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COMPENDIO 


GRAMMATICA LATINA 


PARTE PRIMA 


LIBRO PRIMO 


VIII 


ALFABETO LATINO. 


$ 4. L'alfabeto latino si compone di venticinque lettere, 
che sono: 
ABCDEFGHIJKLMNOPORSTUVXYZ. 


abcdefghijklmnopqgrstuvayz. 
| I. Vocati E DITTONGHI. 


Di queste lettere, sei sono vocali: a, e, i, 0, u, y. Que- 
sl'ullima però non s'incontra che nelle parole derivate dal 
greco, come: zephyrus, lo zefiro. 

Due vocali riunite in una sola sillaba formano un dit- 
tongo. I principali dittonghi in latino sono: 

| ae, 0e, au, eu, de 
che suonano: e, e, au, eu. 


dei 


Esempi: AFtna, l'Etna; poena, la pena; aurum, l'oro; Europa, 
l'Europa. Eus finale forma due sillabe, ‘come De-us (Dio), tranne 
heus (olà!), e alcuni nomi greci, dove è dittongo. 
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Il dittongo eè non ha luogo che in hei (aimè!), in queis 
per quibus (ai quali), ed in certe contrazioni poetiche. Ui è 
sempre dittongo în hwi (oh!), quasi sempre in husc (a questo), 
in cui (al quale) e ne’ suoi composti. Negli altri vocaboli 
ei ed ui si pronunciano separatamente, come in De-i (di Dio), 
fu-îi (io fui). | 

II. CONSONANTI. 


Le altre diciannove lettere sono consonanti, e sì possono 
dividere nel modo seguente: 


guiturali dentali 


7 forti c (k, q) 


6 dolci 


4 liquide, I, m, nr — 4 aspirata, h — 4 doppia, x 





Osservazioni. — 41. L'è è sempre muta, tranne in miki e nihil, 
che i più pronunziano michi e nichil. Nelle parole derivate dal 
greco, posposta al p gli dà il suono di /: philosophus (filosofo); 
posta tra il c ele vocali e od i, rende il suono di quello duro 
come in italiano: chelidon [Fonginella) chirographum (chirografo, 
scrittura). 

2. I latini per la consonante J si servivano del medesimo segno 
che per la vocale 7. Quindi anche oggidì scriviamo, per esempio, 
aio (dico), dove l’i posto fra due vocali è consonante; ma ridiventa 
vocale scomparendo una di quelle: a-îs, a-if (tu dici, egli dice). 

3. Il X si usa raramente, adoperandosi in sua vece il c. 

4. Il q è seguito sempre da un «, che sembra quasi far corpo 
con esso, onde non si considerano come dittonghi gl’incontri di 
questo con una vocale seguente, come in qui, quis, quem, ecc., 
sebbene codesti vocaboli si pronuncino in una sillaba sola. 

5. Il t posto dinanzi ad un # seguito da vocale si pronuncia come 
la 2 dolce in italiano: natio (nazione). 

6. Il v si scriveva col medesimo segno che l’u; per es., nauita 
(nocchiero) invece di navita; il che ci spiega come, tolto l’i, ci sia 
rimasto nauta. 

7. Sinoticome tanto il v, quanto l’f non siano che aspirazioni di 
dò e p. 


5 


8. Si avverta da-ultimo come ia doppia x. sià l'equivalente di 
cs e di gs: vox (voce) per vocs, e rex (re) per regs. Per questa 
ragione la z vorrebbe eziandio venire ascritta fra le doppie, equi- 
valendo essa a ds o ts. 


DELLA QUANTITÀ. 


$ 2. I Latini distinguevano le sillabe in brevi e lunghe, 
secondo il tempo che impiegavano a pronunziarle, e questa 
brevità o lunghezza è'‘hppunto quella che si chiama quantità. 
La quantità si indica coi seguenti segni posti sulle vocali: 
u che è segno di brevità, - che è segno di lunghezza. 

I dittonghi, essendo composti di due vocali, sono sempre 
lunghi. 

Una vocale anche breve per natura, se venga seguita da 
due consonanti, o da una consonante doppia, diventa lunga: 
ficere (fare), factus (fatto), régere (reggere), réri (ressi). 

Una vocale anche lunga diventa breve (tranne poche 
eccezioni) qualora venga seguita da altra vocale: docéere 
(insegnare), docéo (insegno); ovvero da un £ finale: docés 
(tu insegni), docét (colui insegna). 


NoTA.— Contentandoci pei ora a questi pochi. cenni iso 
alla quantità, verremo però segnandola via via sulle vocali, là 
dove ci sembrerà richiesto da qualche ragione grammaticale. E 
‘ gioverà rivolgervi l'attenzione dello scuolaro anche come appa- 
recchio allo studio della prosoata: 


DELLE PAROLE © PARTI DEL DISCORSO. 


$ 3. La lingua latina comprende nove sorta di parole, 
ossia parti del discorso, che sono: il nome sostantivo, l'ag- 
gettivo, il pronome, il verbo, il participio, la preposizione, 
l'avverbio, la congiunzione e l'interiezione. 

Il latino non possiede articolo ; cosicchè populus, per es., 
significa ugualmente popolo, il popolo, ed un popolo. 


DEL NOME SOSTANTIVO. 


$ 4. In ogni sostanlivo si vogliono CORAIeSnArE lre cose: 
il numero, il genere ed il caso. 

Numeri. I numeri in latino sono due, come in italiano: 
singolare e plurale. 

GenERI. I generi invece sono tre, essendovi, oltre il ma- 
schile ed il femminile, un terzo genere, che si chiama neutro 
(da NEUTRUM, né l'uno né l’altro), il quale comprende i nomi 
degli oggetti, che non si considerano nè come mascolini, 
nè come femminini. Così, per es., filius (figlio), liber (libro) 
sono maschili; filia (figlia), mensa (la mensa) sono femmi- 
nili; celum (cielo) e femplum (tempio) sono neutri. 

Avvertasi che i generi dei nomi non si corrispondono 
sempre nelle due lingue, ma un nome maschile in latino 
può essere femminile in ilaliano; e viceversa. Per esempio, 
labor, che è maschile in latino, significa in italiano la fatica; 
arbor all’incontro, che in latino è femminile, in italiano sî 
traduce per albero, che è di genere maschile. 

I nomi neutri in latino corrispondono per lo più a nomi 
maschili in italiano. 

I generi dei nomi poi si riconoscono o dal significato, 
o dalla terminazione, o dall’uso. 

Casi. Se io dico: 

4° La rosa è un fiore leggiadro; 
22 0 rosa, la tua bellezza non dura che un giorno; 
3: L'odore della rosa è soave; 
4" Dio diede alla rosa gradevoli colori; 
3° Il ragazzo coglie la rosa (ovvero una rosa); 
6° Dalla rosa si trae un'essenza preziosa; 
l'articolo, le preposizioni, la collocazione stessa della pa- 
rola rosa indicano le diverse relazioni di questo nome colle. 
parole alte quali si trova congiunta. 

In latino invece queste relazioni vengono indicate per 
“mezzo dei casi, vale a dire di certi mutamenti operati nelle 
‘terminazioni dei nomi. 
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Questi casi sono sei: nominativo, vocativo, genitivo, da- 
tivo, accusativo ed ablativo. 
Essi corrispondono alle diverse relazioni del nome nel 
modo che si può apprendere dalla tavola seguente fondata 
- sulle sei proposizioni sovrascritte: 
















espresse 













_| in italiano |; ; per mezzo 
Relazioni "| coll’art., colle in latino dei casi 
prep., ecc. - 
e e trizzzazE) 
soggetto - la rosa ros-i | nominativo 
appellazione 2° o rosa ros-à vocativo 






specificazione, ap- 
artenenza, Qqua- 
ità... 


3° della rosa | ros-ae genitivo 





attribuzione... 4° alla rosa ros-8e dativo 


fl" — mi 












oggetto 5° |- la rosa ros-am | accusativo 


TZ 








derivazione, allon- 


tabamenio... 6° dalla rosa ros- ablativo 


ll nominativo ed il vocativo si chiamano casi diretti, gli 
altri casi obliqui od indiretti. 

Di questi sei casi, alcuni si rassomigliano; quindi: 

1° Il vocativo è sempre simile al nominativo, eccettuati 
i nomi in ws della 2 declinazione al numero singolare; 

. 2° Tutti i nomi neutri hanno tre casi simili: il nomi- 
nativo, il vocativo e l’accusativo, e questi tre casi al plu- 
rale terminano sempre in a breve; 

3° Il dativo e l’ablativo plurale sono sempre simili. 








DELLA DECLINAZIONE. 


$ 5. Recitare di seguito i sei casi di un nome, tanto al 
singolare, quanto al plurale, è ciò che si dice declinare. Il 
latino divide tutti i suoi nomi in cinque declinazioni, che 
si sogliono distinguere per mezzo del genitivo singolare. 

Tolta la lettera, o le lettere finali, che segnano il caso 
genitivo, ciò che rimane si chiama la radicale del nome. 
Ogni nome si compone di una radicale, che resta invaria- 
bile, e di una serie di terminazioni o desinenze, che va- 
riano secondo i numeri ed i casi. 


PRIMA DECLINAZIONE. — 


$ 6. La prima declinazione comprende molti nomi fem- 
minini ed alcuni mascolini. Il nominativo singolare ter- 
mina in a breve, il genitivo in ae, il genitivo plurale in 
drum. | 


Singolare. Plurale. 
Nom. Ros-à, la rosa. ‘ Ros-ae, le rose. 
Voc. Ros-i, o rosa. . — Ros-ae, o rose. 
Gen. Ros-ae, della rosa. Ros-arum, delle rose. 
Dat. Ros-ae, alla rosa. Ros-is, alle rose. 
Acc. Ros-im, la rosa. Ros-as, le rose. 
AbI. Ros-a, dalla rosa. Ros-is, dalle rose. 


Simili a rosa. 


Fem. Ara, l'altare. Masc. Agricola, l'agricoltore. 
Ala, l'ala. Assécla, tl seguace. 
Arca, l'arca. ‘ Auriga, sl cocchiere. 

. Casa, la capanna. Collega, il collega. 
Mensa, la mensa. Nauta, il marinato. 
Porta, la porta. Poéta, il poeta. 
Turba, la turba. Pirata, il corsaro. 


Unda, l'onda. Scriba, lo scriba. 


Tavola delle desinenze della prima declinazione. 





| Singolare Plurale 
Nom. Voc. à (breve) Nom. Voc. ae 
Genit. Dat. ae Genit. acum 
Accus. àm Dat. Abi. Îs 
Ablat. a (lungo) Accus. às 





DECLINAZIONE SECONDA. 


$ 7. La seconda declinazione termina il genitivo singo- 
lare in è ed il plurale in rum. Essa comprende nomi ma- 
.scolini in us e neutri in um. Hannovi eziandio alcuni nomi 
in us di genere femminino, e sono per lo più nomi di alberi. 
(Ricordisi che arbor in latino è femminile). 


T Nome mascolmno. © Nome neurro. 
Singolare. | 
Nom. Domin-ùs, il signore. Offici-um, il dovere. 
Voc. Domin-è, o signore. Offici-um, 0 dovere. 
Gen. Domin-i, del signore. Offici-i, del dovere. 
Dat. Domin-ò, al signore. Offici-5, al dovere. 
Acc. Domin-um, îl signore. Offici-um, il dovere. 
ADI. Domin-ò, dal signore. Offici-o, dal dovere. 
Plurale. 
Nom. Domin-i, î signori. Offici-a, i doveri. 
Voc. Domin-i, 0 signori. Offici-a, 0 doveri. 
Gen. Domin-òrum, dei signori. Offici-orum, dei doveri. 
Dat. Domin-is, gi signori. Offici-is, aî doveri. 
Acc. Domin-68s,.î signori. Offici-a, i doveri. 
AbI. Domin-is, dai signori. Offici-is, daî doveri. 


Osservazioni. — 41. Il vocativo dei nomi in us termina ih e breve. 
Però nei nomi filius (figlio), genius (un genio), e nei nomi proprii 
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in ius, come Zirgiltus, Pompeius, Caius, questo è si contrae coll’i 
che lo precede, e il vocativo viene così a terminare in è lungo: 
fili, geni, Virgili, Pompei, Cas. 

2. I nomi Deus (Dio), agnus (agnello), chorus icona hanno il 
nominativo simile al vocativo. Inoltre Deus fa al plurate N. V. Diî, 
o Dì, e qualche volta Dei; G. Deorum; D. AbI. Diis, o Dis, e qual- 
che volta Deis; Acc. Deos. 

Si avverta che, come nella prima declinazione domina la vocale a, 
cesì nella seconda domina l’o, tanto più se si tiene conto che gli 
avtichi terminavano il nominativo singolare in os breve invece di ws, 
e l’accusativo in om. 


Simili a dominus. Simili ad officium. 
Masch. Fem. Neutr. 
Annus, l’anno. ’Alvus, il ventre. Aratrum, l’aratro. 


Fliùvius, il fume. Fagus, il faggio. Exemplum, l'esempio. 
Ocùlus, l'occhio. Fraxinus, il frassino. Regnum, il regno. 
Somnus, il sonno. Laurus, l'alloro. —Somnium, il sogno. 
Pspiùlus, il popolo. Popùlus, il pioppo. Templum, il tempio. 
Radius, il raggio. Pirus, il pero. Vinum, il vino. 
Servus, il servo. Ulmus, l'olmo. 


II. Parecchi nomi mascolini di questa declinazione man- 
cano della desinenza us al nominativo singolare, ed offrono 
in questo caso la semplice radicale, che termina sempre 
in er, tranne vir (uomo) co'suoi composili, e l'aggettivo salur 
(sazio). In questi nomi il vocativo è simile al nominativo. 
Alcuni di essi conservano, ed altri perdono, dal nominativo 
singolare in poi, l’e ultimo della radicale, come appare dai 
seguenti esempi: 


Singolare. Plurale. 
Nom. Puèr, il fanciullo. Poer-i, i fanciulli. 
Voc. Puèr, I Puer-i, 

Gen. Puèr-i, I Puer-orum, 
Dat. Puer-o, Puer-is, . 
Acc. Puer-um, Puer-0s, I 


Abi. Puer-o, , __ Puer-is, 


Singolare. Plurale. 
Nom. Agèr, il campo. Agr-i, i campi. 
Voc. Agèr, Agr-i, 
Gen. Agr-i, Agr-orum, 
Dat. Agr-o0, Agr-is, 
Acc. Agr-um, Agr-0s, 
Abl. Agr-o, Agr-is, P 
Simili a puer. Simili ad ager. 


Gèner, génèri, il genero. —Fàber, fabri, il fabbro. 
Sòcer, sòcèri, il suocero. Liber, libri, il libro. 
Vir, vîri, l'uomo. Magister, magistri, il maestro. 


Tavola delle desinenze della seconda declinazione. 


Singolare. Plurale. 


m.f. 3 generi. ° m. f. 3 generi. 


us (er,ir,ur) — î — 
è (i, us, er, ir, ur) ì 


î 
6 





DECLINAZIONE TERZA. 


$ 8. La terza declinazione comprende nomi dì tutti i generi. 
Essa non ha, come le due prime, *una desinenza fissa pel 
nominativo ; questo caso può finire nelle vocali 0, e, e nelle 
consonanti l, n, r, s (oppure x, che’ vale cs, gs). Due no- 
minativi soltanto terminano in £ e c, e sono caput (capo) 
co’ suoi composti, e lac (latte). | 

Ma qualunque sia la desinenza del nominativo, la decli- 
nazione di questi nomi riesce facile, appena conosciuto il 
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genitivo; conoscenza la quale, meglio che dalle regole, ap- 
prenderà il principiante dall'uso e dai vocabolarii. Dato il 
genitivo, che termina sempre in is, basta, per avere i casi 
successivi, mutare questa desinenza nelle altre segnate dalla 
tavola seguente: 





Singolare 
masc. fem. 3 generi. neutro. 

Nom. Voc. — —_ —_ 
Gen. = 18 —_ 
Dat. —_ © I —- 
Acc. em (im) . Simile al N. 
Abi. — e (i) “a 

Plurale 
N. V. Acc. es — a (ia) 
G. — uin (ium) _ 


D. AbI. | — ibus — 





A nomi della terza declinazione si possono dividere in 
due classi, quella degli imparissillabi, che hanno al genitivo 
una sillaba di più che al nominativo, e quella dei parissil- 
labi, che hanno un ugual numero di sillabe in entrambi 
i casì. 

Il distintivo della prima classe si è d'avere l'ablativo sin- 
golare in e e il genitivo Patio in um, eccettuatline alcuni, 
che l'hanno in sum. 

Il carattere della seconda invece sì è di avere il genitivo 
plurale in sum. Essa possiede inoltre parecchi nomi, che, 
invece di chiudere l’accusativo ed ablativo singolari in em 
ed in e, li chiudono in im ed in i, ed altri, che li chiu- 
dono in entrambi i modi. 
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S 9. IMPARISSILLABI (Ab. e, gen. plur. um). 


NOME MASCOLINO. Nome NEUTRO. 
| Singolare. 
N. V: Labor, la fatica. N.V.Acc. Marmor, il marmo. 
G. Labor-is, G. Marmòr-is, j 
D. Labor-i, D. Marmòr-i, 
Ace. Labor-em, Abi. Marmòr-è, 
AbI. Labor-è, 
Plurale. 
N.V.Acc. Labor-es, le fatiche. N. V.Acc. Marmòr-à, i nomi. 
G. Labor-um, G. Marmòr-um, 
 D.Abl. Labor-ibus, D.AbI. Marmòr-ibùs, 


Lista di nomi imparissillabi 
da declinarsi sui due modelli precedenti. 


Mascolini. 


Dòlòr, dolor-is, dolore. Vultàr, vultàr-is, avoltoio. 
Fulgòr, fulgor-is, splendore. Sol, sol-is, sole (senza gen. pl.). 
Consùl, consùl-is, console. Ren, rén-is, le reni. 

Passér, passér-is, passero. Lar, lar-is, focolare, Dio Lare. 
(Ren e Lar fanno il genit. plur. in um ed ium). 


Femminini. 
Soròr, soror-is, sorella. Muùlièr, mulièr-is, donna. 
Uxòr, uxor-is, moglie. Arbòr, arbòr-is, albero. 
Neutri. 


Aequòr, aequòr-is, mare. Ver, ver-is, primavera (senz. pl.) 
Fulgùr, fulgùr-is, lampo. Fel, fell-is, fiele } al pl. han- 
Sulfùr, sulfùr-is, zolfo. Mél, mell-is, miele» no solo i 
Ubér, abér-is, mammella. Far, farr-is, spelta) casi ina. 
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$ 40. Nella lista, che precede, il nominativo rappresenta 
la radicale intera, la quale passa agli altri casi senza mu- 
tazione, tranne il raddoppiamento dell’! e dell’r in mel, fel 
e far. La lista seguente invece contiene esempi di nomi, 
in cui il passaggio dal nominativo al genitivo dà luogo a 
qualche mutazione, sia per l'’ommissione o cangiameénto di 
una vocale, sia per l'espulsione o aggiungimento di una 
consonante. 


invece di patéris, fratèris, ec. 
Latér, latéris (mattone) con- 
serva l’e in tulli i casi. 


Pàtér, patr-is, mas. (padre) 
Fratèr, fratr-is, mas. (fratello) 
Mater, matr-is, fem. (madre) ec. 





Fémur, femòr-is, neu, (coscia) x ; , 
Ròbur, robòr-is, neu. (forza) or} Scambio dell'o coll’u. 


Nomèn, nomin-is, neu. (nome) I 
Semèn, semin-is, neu. (seme):Scambio dell’e colli. 
Peclèn, peclin-is,m.(pettine) ec. 


Capùl, capit-is, neu. (capo) — Scambio dell’u coll’î. 


Leo, leon-is, mas. (leone) 
Sermo, sermon-is,m. (discorso) 
Legio, legion-is, f. (legione) ec. 


Dalla radicale intera leon, 
sermon, ecc. 


Hòmo, homin-is, mas. (uomo) ) Dalla radic. primitiva homin, 
Nèmo, némin-is, mas. (nessuno) nemin, ecc. Nemo non ha 
Caro,carn-is(p.carinis),f.(carne)( plurale, e il genitivo nemi- 
Virgo, virgin-is, f. (vergine) ecc.) mis è rarissimo. 


Flos, flor-is, mas. (fiore) Scambio dell’r coll’s frequente 
Mos, mor-is, mas. (costume)f inlatino. Tellus non ha plur. 
Mas, màr-is, mas. (maschio)\ Aes(bronzo),Rus(campagna); 
Lépos,lepor-is,m.(garbo,grazia)( Tus (incenso), Jus (diritto, 
Tellus, tellùr-is, fem. (terra) \ brodo, salsa), Pus (marcia), 
Os, or-is, neu. (bocca), ecc. | nonhannoalpl.cheicasiin a. 
Serba |l's in tutli i casi, e al 
Vas, vas-is, meu. (vaso) o plur. diventa della 2°, vasa, 
vasorum, ecc. 
 Cinîs, cinér-is, mas. (cenere){ Scambio dell'e coll’i e dell's 
. Pulvis,pulvér-is,m.(polvere)ec.f coll’r. | 
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Foedus, foedèr-is, neu. (trattato) Scambio dell'e coll’u e dell's 
Vulnus, vulnér-is, n.(ferita)ecc.\ coll'r. 


| Scambio dell'o coll’u e dell's 

Tempus, tempòr-is, neu. (tempo) | . coll'r. Tutti i nomi in us, éris, 
Frigus, frigòr-is, neu. (freddo) ovvero òris,sono neutri,tran- 
Némus. némòr-is, n. (bosco), ecc.f nelépùs, léporis (Lepre) mas., 
e Venus, Vénéris (Venere) f. 


L’s dopo le labiali P, B, le 
gutturali C, G, e le dentaliD, 
Plebs, pleb-is, fem. (plebe)t T, non appartiene alla radi- 
(Daps), dap-is, fem. (vivanda) cale, ma è un semplice se- 
Dux, duc-is, mas. (capitano) Y gno del nominativo, e spa- 


Lex, leg-is, fem. (legge) risce perciò negli altri casi. 
Paries, pariet-is, mas. (parete)\ Si avverta che dux, lex, ecc. 
Pes, ped- is, mas. (piede) stanno invece di ducs, lecs, 


Salus, salut-is, fem. (salute) f ecc., così paries, pes, ecc., 

Fraus, fraud-is, fem. (frode) E invece di pariets, peds, ecc., 

Pietas, pietat-is, f. (pietà), ecc.f ommettendosi la dentale di- 
nanzi all’s per ragione di 
eufonia. 


‘ Osservazioni. — Il nominativo singolare daps, come anche ops 
(ssoccorso) non sono ‘usati. Pledbs, come pure 4iems (inverno), pax 
(pace), pix (pece) non hanno al plurale che i tre casi simili in es. 
Salus non ha plurale. 


$ 41. Nomi imparissiliabi che hanno il genit. plur. in ium. 


Venter, ventris, mas. (ventre). 
Uter, utris, mas. (otre). 
| Linter, lintris, fem. (barchetta). 
Mas, maris, mas. (maschio). 
Mus, muris, m. f. (topo). 
Glis, gliris, mas. (ghiro). 
Caro, carnis, fem. (carne). 
Os, ossis, neu. (0ss0). 
Dos, -dotis, fem (dote) um ed tum. 
‘ Cos, cotis, fem. (cote). 
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Nix, nivis, fem. (neve). 0 
Lis, litis, fem. (lite). 
Strix, strigis, fem. (strige, uccello notturno, scanalatura 
di colonna). 
Fauces (plur. fem.), (fauci). 


Aggiungansi a questi tutti i nomi, i quali dinanzi all’s 
finale del nominativo hanno due consonanti, come: 


Stirps, stirpis, fem. (radice, stirpe). 
Arx (arcs), arcis, fem. (cittadella). 
Mons (p. monis), montis, mas. (monte). 
Mens (p. ments), mentis, fem. (mente). 
Sors (p. sorts), sortis, fem. (sorte). 
Nox (p. nocts), noctis, fem. (notte) ecc. 


PARISSILLABI. 
(Acc. sing. em, em ed im, im, Abl.sing. e, e edi, i, Gen. pl. ium). 


$ 42. I nomi di questa classe prendono dinanzi all’s finale 
del nominativo un i breve o un’e lunga, dal che appunto 
proviene che questo caso riesca parissillabo col genitivo. 
Così collis sta per colls, e nubées per nubs. Queste vocali 
però (i, é) spariscono nei casi seguenti, facendo luogo alle 
ordinarie desinenze. 


NOME MASCOLINO. NOME FEMMININO. 


Singolare. 
N. V. Collìi-s, colle, collina. Nubè-s, nube. Turri-8, torre. 
G. Coll-is, Nub-is, Turr-is, 
D. Coll-i, °.  Nub-i, Turr-i, 
Acc. Coll-em, Nub-em, Turr-im-em, 
Abl. Colt-è, Nub-è, Turr-i-è, 
Plurale. 
N. V.Acc. Coll-es, i Nub-és, Turr-és, 
G. Coll-ium, Nub-ium, Turr-ium, 


D. Abl. Coll-ibus, Nub-ibus, Turr-ibus, 


(7 
I. Lista di nomi parissillabi. 
(Acc. in em. ADI. in è). 


Masc. Axis, asse. Femm. Messis, messe. 
Callis, sentiero. Ovis, pecora. 
Hostis, nemico. Caedes, strage. 
Ensìs, spada. “  Clades, sventura. 
Torquìs, collana, ecc. . Fames, fame ‘s. pl), ec. 

II. Lista, 
(Acc.in em. Abl. in è 0 î. La desinenza è però è più usata). 

Masc. Amnis, fiume. Femm. Avis, uccello. 
Anguìs, serpe. Classis, armata. 
Fustis, bastone. Neptis, nipote. 
Civis, cittadino. M. F. Finis, fine. 


Ignìs, fuoco, ecc. 
INIL Lista. 
(Acc. em o ìim. Abi. è 0 i). 
Fem. Clavis, chiave. —Fem. Puppìs, poppa. 


Febris, febbre. — Restis, corda. 
Navis, nave. Securìs, scure. 
Pelvis, bacino. Strigilis, stregghia (G. pl. um 
ed ium). 
IV. Lista. 
(Acc. im. ADI. i. Senza plurale). 
Fem. Amussis, rego/o, squadra. Fem. Silis, sete. 
Barìs, stiva, manico del- Cannàbis, canapa. 
l'aratro. Sinàpis, senapa. 
Ravis, raucedine. | . Mas. Cùcùmis, cocomero. 


Tussìs, tosse. 


Parissillabi che hanno Îl gen. plur. in um. Abi. sing. in e. 


Sénex (gen. sénìs), vecchio. Panis, pane. 
Jùvènis, giovine. Vates, poeta. 
Canis (mas. e fem.), cane. Strues (fem.), ammasso. 


Apis (f.), ape. (G. plumedium). Proles (fem.), prole (pl. raro). 

I nominativi gris (gru), sis (maiale) e bos (bue), stando 
per gruis, suis, bovis, si possono considerare come paris- 
sillabi. Essi hanno il gen. plur. in um: N. Grus, G. gruis ecc., 
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G. plur. gruum ecc. N. Sus, G. suis ecc., G. plur. suum; D. e 


‘Abl. sitbus e sibus ecc. N. Bos, G. bovis ecc.; G. plur. boum, 


D. e ADI. bobus e dbibus. 


$ 413. Parissillabi neutri in è, dl ed dr. 
(ADI. in i.* G. pl. in ium). 
Sing. N.V.Acc. Cubilè, letto. Animal, animale. Calcàr, sprone. 


G. Cubil-is, Animal-is, Calcar-is, 

D. Abi. Cubil-i, Animal-i, Calcar-i. 
Plur. N.V.Acc. Cubil-ia, Anìmal-ia, Calcar-ia, 

G Cubil-ium, Aniîmal-ium, Calcar-ium, 


D. AbI. Cubil-ibus, Animal-ibus, —Calcar-ibus. 


Lista di nomi parissillabi neutri. 

Altarè, altar-is, altare. Pulvinàr-a ris, cuscino. 
Presepè, presep-is, stalla. Laqueàr-a ris, soffitto. 
Monilé, mònil-is, collana. Tribunàl-a lis, tribunale. 
Marè, màr-is, mare. Vectigàl-a lis, gabella, imposta. 

Osservazioni. — Le desinenze in ar ed a/ stanno, per apocope (1), 
invece di are ed ale, di che appunto i nomi sopraccitati si tengono per 
parissillabi. Sieccettuino far (spelta), baccar (digitello, sorta dierba), 


ilbar (raggi, splendore), nectàr ssa bevanda degli Dei), che - 
sono veri imparissillabi, e si declinano come marmor. 


S A4. RrassunTO DELLA DECLINAZIONE TERZA. 


Imparissillabi: Se terminano la radicale con una consonante, 
hanno l’abl. sing. in e, genit. pl. in um, talvolta ium; se la 
terminano con due consonanti, hanno il genit. pl. in um. 

Parissillabi: Chiudono la radicale con una vocale; hanno 
l'acc. in em e l’abl. in e (alcuni terminano questi due casi 
in im ed in i, e alcuni altri in entrambi i modi), e il 
gen. pl. in ium, eccettuati alcuni pochi. 

DECLINAZIONE QUARTA. 
$ 15. La quarta declinazione non differisce dalla terza, 


se non perchè essa aggiunge alla sua radicale un , che 
nel genit., acc., abl, e spesso anche nel dativo sing., e 


(1) Dicesi apocope il troncamento di una Îettera o d'una sillaba, se ha 
luogo al fine d'una parola, e sincope, se ha luogo nel mezzo. 
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nei tre casi simili del plurale dà luogo ad una contrazione 
assorbendo l’î 0 l'e della desinenza, e sparisce a sua volta 
dinanzi alla desinenza del dat. ed abl. plur. Comprende 
nomi mascolini e femminini in us breve e neutri in u. Questi 
sono indeclinabili al singolare. 


Singolare. 
N. V. Fructù-s, frutto. Cornù, corno. 
G. Fructà-s, Cornù ‘o cornus *), 
D.- Fructà-i(o fructa *), Cornù, 
Acc. Fructu-m, Cornuù, 
AbI. Fructù, Cornù, 
Plurale. 
N.V. Ace. Fructa-s Cornu-a 
G. Fructu-um Cornu-um 
D. Abl. Fruct-ibus Corn-ibus. 
Lista di nomi della IV declinazione. 

Masc. Fluctùs, flutto. Fem. Mànùs, mano. 
Currùs, carro. *  Anùs, vecchia. 
Querstis, guadagno. . Nùris, nuora. 
Questis, lamento. Socrùs, suocera. 
Sumptùs, spesa. Porticùs, portico. 
Metùs, timore. Neu. Génù, ginocchio. 


Osservazioni. — 1. Jesus (Gesù) fa all’accusativo Jesum; a tutti 
gli altri casi Jesu. 

2. Quanto a domus (casa) irregolare, ed ai pochi nomi di questa 
declinazione che fanno l’ablativo plurale in bus, V. il Supp!. 


DECLINAZIONE QUINTA. 

8 16. La declinazione quinta ha per caratteristica l'e lungo, 
come la quarta lu breve. Comprende soltanto nomi fem- 
minini in es, tranne dies, che è masc. e fem. al singolare e 
masc. solamente al plurale; e meridies (mezzogiorno) che non 
ha plurale, ed al singolare è sempre maschile. Differisce dalla 
declinazione terza per l’apocope dell’s finale al genit, sing. e 
per l’r premessa alla desinenza del genit. pl., cosicchè quello 
‘termina in i, questo in rum. L’e della radicale incontran- 
dosi con quello della desinenza dà luogo a contrazione. 


" V. il Supplemento alla declinazione 48. 
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Singolare. 
N. V. Die-s, giorno. Re-s, cosa. 
G.  Die-i, Ré-;, 
D.  Die-i, Ré-i, 
Acc. Die-m, Rem, 
AbI. Di-6, Ré, 


Osservazioni. — I nomi della quinta, tranne dies e res, mancano 
al plur. dei casi in erum ed ebdus. Inoltre i nove seguenti sono i 
soli, il cui plurale sia in uso. 


Acies, punta, esercito. Progèénies, progenie. 
Effigies, effigie. Series, serie. . 
Elùvies, inondazione. Spécies, apparenza. 
Ficies, faccia. Spés, speranza. 


Glicies, ghiaccio. 


2. Parecchi nomi in es terminano eziandio in a, seguendu nel 
medesimo tempo la quinta e la prima declinazione, come barbaries 
e barbàrià. (barbarie), matèrizs e matèrià (materia), ecc. Per questi 
nomi la forma in es non si adopera guari che al nominativo, all’ac- 
cusativo e all'ablativo. 


$ 417. Quadro sinottico delle cinque declinazioni. 





Osservazioni. — 1. Appare da questo quadro che la 2° declina- 
zione è la sola in cui il vocativo differisca dal nominativo. 

2. Che la 2°, 3° e 4% sono le sole che posseggano nomi neutri. 

- 3. Che nel genitivo, dativo ed ablativo, tanto singolare che plu- 
rale, i tre generi hanno una medesima comune desinenza. 
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AGGETTIVI 


——rcnta gn 


AGGETTIVI QUALIFICATIVI. 


$ 18. L'aggettivo qualificativo, che s'accompagna al sostan- 
tivo per aggiungergli l’idea di una qualità o d'una maniera 
di essere, possiede generi, numeri e casì al pari di questo. 
Gli aggettivi si dividono in due classi: 4a quelli che se- 
guono la prima e seconda declinazione; 2° quelli che seguono 
la terza. Della quarta e della quinta non si hanno aggettivi. 


AGGETTIVI DELLA PRIMA CLASSE. 


Gli aggettivi della prima classe hanno tre \erminazioni; 
quelle del genere mascolino e del neutro appartengono alla 
seconda declinazione, quella del femminino alla prima. 


M. Buono F. buona N. buono. M. Libero F.libera N. libero. 


Singolare. @ | 
N. Bòn-us  bòn-à bòn-um. Libèr libèr-à libér-um. 
V. Bon-gé bon-ù bon-um. Libèr liber-à liber-um. 
G. Bon-i bon-ae bon-i. Liber-i liber-ae liber-i. 
D. Bon-5 bon-ae bon-s. Liber-5 liber-ae  liber-s. 


Acc.Bon-um bon-am bon-um. Liber-um liber-am liber-um. 

AbI. Bon-5 bon-a —bon-3. Liber-5 libera  liber-s. 
Plurale. 

N.V.Bon-i = bon-ae bon-i. Libér-i libèér-ae  libér-à. 

G. Bon-5rumbon-arum bon-srum. Liber-5rum)iber-arum liber-5rum 

D.A.Bon-is bon-is  bon-is. Liber-is  liber-is liber-is. 

Acc.Bon-is bon-is bon-s. —Liber-ss  liber-as o liber-à. 


Simili a bonus. Simili a liber. 


Màlus, a, um, cattivo. Miìsèr, a, um, misero. 
Magnus, a, um, grande. Frugifér, a, um, fruttuoso. 
Parvus, a, um, piccolo. Satur, a, um, sazio. 
Latus, a, um, largo. Dextér, a, um, destro, posto 
a diritta. 
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Dexter si declina anche così, colla sincope dell'e: dexter, 
dexira, dextrum, dextri, dexire, dextri, ecc. Questa sincope 
poi in certi aggettivi si osserva sempre. Tali sono: 


Sinistér-tra-trum, sinistro. —Pulchér-cra-crum, bello. 
Egèr-gra-grum, infermo. Crebèr-bra-brum, frequente. 
ìgér-gra-grum, pigro. Riubèr-bra-brum, rosso, ecc. 


AGGETTIVI DELLA SECONDA CLASSE. 
I. Parissillabi. 


$ 49. Molti aggettivi di questa classe seguono i nomi 
parissillabi della terza declinazione. Essi hanno due termi- 
nazioni, îs pel mas. e fem., ed e pel neutro. L'ablativo sin- 
golare è sempre in i, il genitivo plurale in tum. 


Singolare. Plurale. 
N. V. Fortis (m.f.) ca (n.). Fortes (m.f.) fortia. 
G. Fortis Fortium ; __. 
D. Abi. Forti ° {pei treeneri. Forlibus $ P°' IPO enene: 


Ace. Fortem fortè. Forteso fortia. 


Simili a fortis. 


Utilis, utile. Gràvis, grave. 
Facilis, facile. Similis, simile. 
Lévis, leggiero. Nobilis, nobile, ecc. 


Osservazione. — Dodici aggettivi di questa classe hanno il nomi- 
nativo e vocativo sing. masc. in er: nel resto si declinano come i 
precedenti. Tali sono céler (m.) cèlèris (f.)cèlère (n.), veloce; sdlzber, 
salibris, salibre, salutare, ecc. (V. il Suppl.). 


I. Imparissillabi. 


$ 20. Altri aggettivi di questa classe sono imparissillabi, 
con una sola terminazione pei tre generi al nomin. sìng., 
colla desinenza e od i all'abl. sing., ium al genit. plur., ed 
ia pei tre casi simili del plur. neutro. 
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Singolare. 
N. V. Felix, felice. Sapiens, sapiente. 
G. Felicis, Sapientis, 
D. Felici, Sapienti, 
Acc. Felicem, felix (n.), Sapientem, sapiens (n.),. 
Abl. Felici o felice, Sapienti o sapiente. 
Plurale. | 
N. V.Acc. Felices, felicia (n.), Sapientes, sapientia (r-), 
G. Felicium, Sapientium, 
D. Abl. Felicibus, Sapientibus, 
Simili ai precedenti. 
Audax, audace. Elegans, elegante. 
Solers, abile. Abl.in i, co- 
Locuples, ricco. Concors, concorde) me tutti gli 
Iners, inerte. Discors, discorde| altri com- 
Ingens, grande. | - l postidicor. 


GRADI DI PARAGONE. 


8 24. Gli aggetlivi qualificativi sono capaci di tre gradi, 
positivo, comparativo e superlativo, per ciascun dei quali 
il latino ha una distinta terminazione. 


I. Comparativo. 


11 grado comparativo si forma aggiungendo s0r, pel masc. 
e fem., ed ius, pel neutro, alla radicale quale essa si trova. 
nel genitivo, dopo separatane la desinenza. 


m. f. n. 

Sanctus, Gen. sanct-i — sanclior — ius. 

Pulcher, pulchr-i — pulchrior — ius. 

Fortis, . fort-is — fortior  — ius. 

Felix, felic-is — felicior — ius. 

* Sapiens, sapient-is— sapienlior— ius. 
Osservazioni. — 1. lì comparativo si declina su labor, € fa 


quindi il genitivo sing. in dris, il dativo in orî, ecc. L'ablativo sing. 
è in e e talvolta ini, il genit. plur. in un, e i casi simili del neutro in a. 

2. Sinister, sebbene faccia al genit. sinistri coll'apocope (8! 13), | 
fa al comparativo sinisterior, come dexter, dexterior. 
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II. Superlativo. 


Il superlativo si forma come il comparativo, aggiungendo 
alla radicale la desinenza issimus, issima, issimum, cosicchè 
esso è sempre un aggettivo di prima classe simile a bonus, 
bona, bonum: 


Sanctissimus-a-um, fortissimus-a-um, felicissimus-a-um. 


Eccezioni. — 4 Il positivo in er forma il superlativo aggiungendo 
rimus: pulcher, pulcherrimus, ecc. Matirus fa maturrimus e 
maturissimus. 

2. Sei aggettivi, facilis, difficilis, similis, dissimilis, gracilis, 
humilis, fanno il superlativo in limus: facillimus, simillimus, ecc. 

Imbecillis, e, o meglio îmbecillus, a, um, fa imbecillimus e 
imbecillissimus. Gli altri aggettivi in ilis seguitano la regola: utilis, 
utilissimus, ecc. 

3. Gli aggettivi in dicus, ficus e vòlus (dai verbì dicere, facere, 
velle, dire, fare e volere) hanno il comparativo in entior e il su- 
perlativo in entissimus, come se il positivo fosse in ens, entis: 


Màl&dicus, ma/dicente, maledicentior, maledicentissimus. 


Muoificus, munifico, munificentior, munificentissimus. 
Bénevòlus, benevolo, benevolentior, benevolentissimus. 


AGGETTIVI NUMERALI. 


$ 22. Aggettivi numerali si dicono quelli che indicano 
o la quantità, o l'ordine numerico degli oggetti. I primi si 
sogliono chiamare cardinali (quasi cardini degli altri), e 
sono uno, due, tre, ecc ; i secondi ordinali, e sono primo, 
‘secondo, terzo, ecc. 


I. NUMERI CARDINALI. 
(I tre primi sono declinabili). 


Uno, una. 


3 é 
Singolare. Plurale. 
N ùnus, ùnà, anum. uni, une, unà. 
V. unè, unà, unum. uni, une, uni. 
G. UDIUS) . . i unorum-arum-orum. 
: 1 tre qenert. pa ; ; 
D uni jp i 9 unis, pei tre generi. 
Acc. unum, unam, unum. unòs, unas, una. 


AbI. unò, una, unò. unis, pei tre generi. 
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Osservazioni. — 41. (Questo aggettivo è simile a bonus, a, um, 
tranne il genit. in ius e il dat. in è. 

2. Il suo plurale si congiunge a certi sostantivi che hanno sol- 
, tanto questo numero, come castra, castrorum (campo, alloggia- 
menti militari): un campo, una castra. 

3. Però nel senso di solo, unico, si adopera, anche nel plurale, come 
tutti gli altri aggettivi. 


Due. 


N. Duò, dua, duò. G. Duorum-arum-orum. 
Acc. Duos (0 duo), duas, duo. D. Abl. Duobus-abus-obus. 


Si declini nello stesso modo ambo (ambedue), che si usa 
parlando di cose che vanno appaiate, o delle quali si è già 
discorso: ambe manus (le due mani), ambo juvenes (i due 
giovani). — i 

Osservazione. — Si notino le desinenzein 0, obus ed adus, dalle 
quali in fuori duo è, al pari di unus, aggettivo di prima classe. 

Tre. 

Tres (tre) invece è aggettivo della classe seconda,'e si 

declina su fortis: i 


N. Acc. m. f. Tres, n. tria. G. trium. D.Abl. tribus. 


Osservazione. — Gli altri nomi di unità, quatuor (4), quinque (5), 
sex (6) ecc., e quelli delle decine, decem /10), viginti (20), trè- 
ginta (30), ecc., sono indeclinabili fino a centum (100). Da centum 
in poi i nomi delle centinaia si declinano: ducenti, 2, a (200), 
trécenti, 2, a (300) ecc. fille si usa come aggettivo, o come sostan- 
tivo. Come aggettivo è indeclinabile: cum mille et quingentis mi- 
litibus (con 1500 soldati). Come sostantivo vale migliaio, e si declina 
al plurale mille militum (un migliaio di soldati), duo millia mi- 
litum ‘due migliaia di soldati), cum trecentis millibus armatorum 
con 300 migliaia di soldati), Con mille sostantivo è chiaro che 
oggetto numerato vuol esser posto al genitivo, come col sostan- 
tivo migliaio in italiano. 

(Per la lista dei principali numeri cardinali e pel modo di 
formarli, vedi îl Suppl.). 


IL NUMERI ORDINALI. 
I numeri ordinali derivano tutti, eccetto i due primi, dai 
numeri cardinali: 
Primus, a, um, Tertius, a, um, 
Secundus, a, um, Quartus, a, um, ecc., 


e si declinano tutti come aggettivi di prima classe (Vedine 
la lista nel Suppl... 


26 
AGGETTIVI DIMOSTRATIVI. 


$ 23. Oltre gli aggettivi qualificativi e i numerali, ab- 
biamo anche i dimostrativi, che servono o ad indicare le 
cose presenti, o a ricordare le cose già indicate. | 

Quando essi accompagnano un sostantivo, come questo 
libro, questa rosa, sono veri aggettivi; quando invece ten- 
gono luogo d'un sostantivo già conosciuto, come costui, costei, 
ciò, si possono anche chiamare pronomi dimostrativi: 


I. Masc. Fem.. Neu. Masc. Fem. Neu. 
questo, questa, questo, questi, queste, questi, 
questi, costui, costei, ciò, —costora, costoro, questecose. 

Singolare. . Plurale. 

N. hic, hec, hoc, hi, he, haec, 

G. huùiùs)_ . i horum, harum, horum, 

D. chuic $ Pet Ie generi, his, pei tre generi, 

Acc.hunc, hanc, hoc, hos, has, hac, 

Abl. hoc, hac, : hoc, his, pei tre generi. 


Osservazione. —- Il c finale non è che il residuo d’un’apocope della 
particola determinativa ce, che si suole anche scrivere intera, spezial- 
mente nei casi in s: 4icce (questo qui), Auiusce (di questo qui), hisce 
(a, o da questi qui) ecc. Avverti la desinenza in ius del genitivo, ed 
in î del dativo, già osservata nell’aggettivo unus. (Il genitivo vera- 
mente termina in jus, perchè l'i tra due vocali equivale alla con- 
sonante j; e il dativo termina in ic grazie al c summentovato). 


II. Masc. Fem. Neu. Masc. Fem. Neu. 
quello, quella, quello. quelli, quelle, quelli, 
colui, colei, quellacosa, coloro, coloro, quelle cose. 

Singolare. Plurale. 


N. illé, illà, illàd, ill, # illa, illà, 
G. illiusì_ . i illorufi, illarum, illorum, 
D. ill | pei tre generi. illis, pei tre i, 
Acc. illum, illam, illod, illos, ilas, illà, 
Abl. illo, illa, illo, illis, pei tre generi. 

Osservazione. — Tranne l’uscita del nominativo singolare masc. 
e neu., e quella del genit. e del dat. in ius ed in î, ille è simile 
in tutto ad un aggettivo della 4° classe. 

i 
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III. Isté, istà, istàd, codesto, costui, codesta, costei, codesta 
cosa, si declina affatto come ille. 

IV. Ipse, ipsà, ipsum, esso, essa, egli stesso, ella stessa, 
lo stesso, si declina nel medesimo modo, eccetto il neutro 
singolare, che è in um invece di ud. 

V. Is, ea, id, quegli e questi, ecc., ha il significato ora 
di hic, ora di ille, e si declina così: 


Singolare. Plurale. 
N. is, eà, id, ii, ee, eà, 
G. eiùs ; : eorum, earum, eorum, 
D. ei } pei pre. generi iis (eis), pei tre generi, 
Acc. eum, eam, id, €08, eas, eà, 
Abl. eo, ea, eò, iis (eis), pei tre generi. 


VI. Idem, eàdem, idem, il medesimo, la medesima, ecc., 
è composto di îs, ca, id e della particola dem, e si declina 
coll'aggiungere questa ai casi di quello, eccetto il nomi- 
nalivo masc. idem per isdem e il neutro idem per iddem. 
Esso fa quindi al genitivo eius-dem, al dativo ei-dem, ecc. 

Osservazione. — Avvertasi che ipse (stesso) e îdem (medesimo) 
non si possono mai in latino’ adoperare l’uno perg'altro, come 
avviene in molti casi dei loro corrispondenti in italiano. /pse esprime 
sempre asseveranza, e idem paragone. Homo ille est virtus ipsa 


(quell'uomo è la virtù stessa): Xomo ille easdem virtutes possidet, 
quas hic (quell'uomo possiede le medesime virtù, che questi). 


AGGETTIVI DETERMINATIVI.. 


$ 24. Agli aggettivi dimostrativi si rappiccano i seguenti, 
che servono, come quelli, a deferminare gli oggetti, senza 
esprimerne veruna qualità. 

Essi terminano il genitivo in ius e il dativo in # pei tre 
generi, e seguono nel rimanente gli aggettivi di 12 classe, 
come unus, a, um. 

4. Allfus, ila, alfàd, G. &lius, D. dh, a//ro (trattandosi di molti). 

2. Altér, altèrà, altérum, G. alterius, D. altéri, secondo, altro (trat- 
tandosi di due). 

3. Ullus, a, um, G. ullius, D, ullî, alcuno. 


&. Nullus, a, um, nessuno (ne ullus). 

5. Solus, a, um, solo. 

6. Totus, a, um, G. totius, ‘etc., tutto, intiero. 

7. Uter, utra, utrum, G. utrius, D. utri, etc., chi, 0 qual dei due. 

8. Neuter, tra, trum, nessun dei due (ne uter). 

9. Alteruter, alterutra, alterutrum, G. alterutrius, etc., l'uno o l'altro. 

. 40. Uterque, utràque, utrumque, G. utriusque, etc., l'uno e l'altro. 

14. Utervis, utrivis, utrumvis, G. utriusvis, etc., qual de'due vuoi. 

42. Uterlibet, utralibet, utrumlibet, G. utriuslibet, etc., qual dei 
due ti piace. 

13. Utercumque, utracumque, utrumcumque, G. utriuscumque, etc., 
qualunque dei due. 


AGGETTIVO CONGIUNTIVO O RELATIVO. 


8 25. Qui (che, il quale), si chiama aggellivo congiun- 
tivo perchè serve a congiungere due proposizioni, e si po- 
trebbe anche dire pronome relativo, perchè tiene luogo del 
nome al quale si riferisce. 


M. F. N. M. F. N. 
Che, che, che, che, che, che, 
il quale, la quale, la qualcosa, iquali, le quali, le quali cose. 
Angolare. Plurale. 


N. qui, que, quéd, Qui, que, que,. 
G. sla 


quorum, quarum, quorum, 
D. ui 4? Cie genere quibus, pei tre generi, 
Acc. quin quam, quòd, quos, quas, que, 
ADI. quo, qua, quo, quibus, pei ire generi. 


Osservazione. -- La declinazione di qui è molto irregolare. Pos- 
siede alcune desinenze sue proprie, ha il genitivo e dativo singo- 
lare in ius ed in #, come i precedenti, e differisce da loro pel dativo 
ed ablativo plurale, che appartengono alla 3* declinazione. Invece 
di quibus però si trova talvolta, specialmente presso ai poeti, queis 
e quis. Notisi il dittongo @, invece dell'é al nominativo singolare 
e plurale femm., ed al nominativo ed accusativo plurali neutri. 


AGGETTIVO INTERROGATIVO. 


$ 26. L'aggettivo interrogalivo non differisce dal pre- 
cedente, eccettochè nel nominativo singolare, che è quis 
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invete di qui pel mascolino, ed ha due uscite quid e quod 
pel neutro. Aggiungasi che nel dativo ed ablativo plurali 
fa soltanto quibus e. non quess. 


M. F. N. 
chi? ch? che cosa? quale? 
quale? quale? 
N. quis? qua? quid? quod? 


G. cuius? D. cui, pei tre generi, ecc. 


Osservazioni. — 1. Quid è sempre adoperato come sostantivo, 
quod come aggettivo: quid ais? (che cosa dici?) quid pulcrius? 
(che cosa di più bello?) — Quod templum? quod carmen? (qual 
tempio? qual poesia?). 

2. Se l'interrogazione mirasse a due soli oggetti, invece di quis, 
si adopera uter? (qual dei due?). 


COMPOSTI DI QUIS E DI QUI. 


$ 27. Quis e qui formano aggettivi composti, che si ran- 
nodano pel loro significato ai determinativi, ai congiuntivi 
ed agli interrogativi. 


I. Interrogativi composti. 


4. Quisnam (talvolta quinam), quenam, quidnam e quodnam, G. cu- 
iusnam, étc., chi mai? qual maò? che mai? 

2. Ecquis, ecquà, ecquid ed ecquòd, G. eccuius, etc., e chi? e quali? 
ecc. Serve spezialmente quando la risposta deve essere negativa. 


II. Determinativi composti. 


1. Aliquìs, aliquà, aliquid e dliquòd, G. alicuius, etc., qualcuno, 
qualche, qualcosa. Aliquis è spesso sostantivo, aliquid sempre. 
La prima parte ali (da alius) si tace dopo le particelle sì, nisi, 
ne ed alcune altre (7. il Suppl.), e si dice: sì quis (se alcuno), 
si cuius, sì cui, ecc. 

2. Quispiam, quepiam, quidpiam 

(0 quippiam) e quodpiam{ alcuno, spezialmente nelle pro- 

3. Quisquam, quequam, quidquam ( posizioni negative o dubitative. 

(0 quicquam) e quodquam 

4. Quisquè, quequè, quidquè e quodque, G. cuiusque, etc. (il que 
rimane indeclinato, come il piam e il quam nei due precedenti), 
ognuno, ciascuno. Corrisponde ad «terque, ciascuno (dei due); 
quisque, ciascuno (fra tutti). 
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8. Unusquisque, unaqueque, unumquidque e ununi juodque, G. unius- 
cuiusque, etc., ciascuno. Dei tre elementi, onde si compone, si 
declinano i due primi. 

6. Quivis, quavis, quidvis e quodvis, G. cuiusvis, etc., chiunque tu 
vuoi, qualunque, qualsivoglia, ognuno. 

7. Quilibét, quelibet, quidlibet e quodlibet, G. cuiuslibet, etc., mede- 
simo significato. 

8. Quidam, quedam, quiddam e quoddam, G. cuiusdam, etc., un 
tale, un certo, uno. 


III. Congiuntivi o relativi composti. 


4. Quicumque, quecumque, quodcumque, G. cuiuscumque, D. cui- 
cumque, etc., chiunque, qualunque. . 

2, Quisquis (che serve talora pel femm.), quidquid, Abl. quiquò, 
quaqua, Nom. plur. quiqui, chiunque. Per gli altri casi è meglio 
ricorrere a quicumque. Si trova tuttavia cuiuscuius, quemquem 
e quibusquibus. È l'aggettivo quis raddoppiato. 


PRONOMI PERSONALI. 


$ 28. I. PERSONA PRIMA. 
Sing. Nom. ègo, #0, Plur. nos, noi, 
G. mei, di me, nostri, nostrum, dî noi, 
D. mihi, a me, mi, nobis, a noî, ci, 
, Acc. mé, me, mì, nos, not, ci, ° 


Abl. mé, da me, nobis, da noi. 


IT. PERSONA SECONDA. 


Sing. N. V. la, tu, Plur. vos, voi, 
G. tui, di te, vestri, vestrum, di vot, 
D. tibi, a te, ti, vobis, a voi, vi, 
Acc. te, te, ti, Vos, voi, vi, 
ADI. te, da te, vobis, da vot. 


LI 

Osservazione. — Mostri e vestri hanno senso collettivo, nostrum 

e vestrum partitivo :* Miserere nostri, abbi pietà di noi (di noi tutti); 
si quis nostrum, se alcuno di noi (fra noi). 
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KI. PERSONA TERZA. 


Il pronome di persona terza (egli, ella, ecc.) è rappresen- 
tato în latino da uno degli aggettivi dimostrativi (V. $ 23), 
e specialmente da is, ea, id. 


Pronome riflesso di terza persona. 


G. sui, di se, Acc. sé, se, si, 

D. sibi, a se, st, ADI. sé, da se. 
Osservazione. — Questi casì servono ugualmente pel singolare e 
pel plurale, come in italiano, e sono di tutti i generi. Il pronome 


riflesso poi, esprimendo sempre un complemento , è evidente che 
mon può avere il caso nominativo, che esprime il soggetto. 


AGGETTIVI PRONOMINALI POSSESSIVI. 


$ 29. I. Da mei, fui, sui, nos e vos nascono gli aggettivi 
possessivi di 


Aa PERSONA. 2a PERSONA. 3° PERSONA. 
mio, mia, mio, tuo, tua, tuo, suo, sua, suo, loro 
meus, mea, meum, tuus, tua, tuum, —suus,sua,suum. 
nostro nostra, nostro, vostro, vostra, vostro, . 
noster, nostra, nostrum, vester, vestra, vestrum. 

Osservazione. — (uesti A si declinano su donus, a, um 
o pulcher, a, um, eccettochè meus al vocativo sing. mas. fa ni 
e talora anche meus. 

II. Dall'interrogativo quis, G. cuius, nasce un aggettivo, 
che significa appartenenza e non ha che i casi seguenti : 

N. cuiùs, cuià, cuium? di chi? Acc. cuium, cuiam, cuium? di chi? 
Abl. fem. cuia? Plur. Nom. fem. cuie? Acc. cuias? — Esempi: Cuiîa 
est haec rosa? Di chi è questarosa? Cuium filium vidisti? Il figlio 
di chi hai veduto? ecc. 

III. Da questo cuius, e da noster e vester, provengono 
inoltre tre aggettivi di tulti tre i generi, non molto usati 
però, che sono: 

N. Nostras, G. nostratis, D. nostrati, etc., nostrade, del nostro paese 
o casato. 


Vestras, vestratis, del vostro paese o casato. 
Cuiss, cuiatis, di qual paese 0 casato? 


la 
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1. 
2. 


x = 


14. 


15. 


16. 


17. 


18. 


INTERROGAZIONI SUL LIBRO PRIMO. 
ALFABETO. 


($ 1). 
Quante e quali sono le lettere dell’alfabeto latino? 
Quante vocali vi si contano e che cosa si osserva intorno 
ally? 
Che cosa è èl dittongo, e quali sono i principali? 


. Che cosa occorre notare intorno ad eus finale, e ai dit- 


tonghi ei ed ui? 


. Quante sono le consonanti e come si dividono ? 
. Che osservazioni si fanno intorno all’'h? — all}? — al 


kp — al qg? — alt? — al v? — allx ed alla 2? 


QUANTITA”. 


(82). 


. Che cosa è la quantità, e come si segna sulle vocali? 
‘Qual è la quantità d’una vocale, se è seguita da due 


consonanti e da una doppia? — e quale, se è sequita da 
un’altra vocale? . 


PARTI DEL DISCORSO. — NOME SOSTANTIVO. 


($$ 3, 4). 


Quante e quali sono le parti del discorso in latino? 


. Quante cose occorre considerare nel nome sostantivo? 
. Quanti sono i numeri? — Quanti e quali i generi? 


Datemi un'idea dei casi. 


. Ditemi a quali relazioni del nome corrisponda ciascuno 


di ess? 
Quali sono i casi diretti e quali gli obliqui? — Quali i 
casi simili? 

DELLA DECLINAZIONE. — DECLINAZIONE PRIMA. 


($$ 5, 6). 
Che cosa intendete per declinazione, e quante sono in 
latino? Di quanti elementi si compone il nome e quale di 
questi è invariabile, quale declinabile? 
Quali sorta di nomi comprende la prima declinazione, e 
come termina al genitivo? 
Declinatemi rosa (o qualunque altro dei simili). 


DECLINAZIONE SECONDA. 
($_7). 
Quali sorta di nomi comprende la seconda declinazione 
e come finisce al genitivo? 


40, 
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. Declinatemi dominus: — declinatemi ofticium. 
20. 
21. 


Che osservazioni si sono fatte intorno al vocativo? 
Tulti i mascolini di questa declinazione terminano forse 
in us? — Declinatemi puer ed ager. 


DECLINAZIONE TERZA. 
($$ 8, 9, 13). 


. Quali nomi comprende la terza declinazione e quante 


desinenze ammette al nominativo? 


. Qual è il caso che importa conoscere per declinare qua- 


lunque nome della terza? 


. In quante classi si possono dividere i nomi della terza? 
. Qual è il carattere distintivo degli imparissillabi? — 


quale quello dei parissillabi? 


. Declinate labor e marmor. 
. Che osservazioni si fanno ($ 10) 10 intorno « nemo? 20 in- 


torno a tellus? 30 intorno ad aes, rus, tus, ius e pus? 40 in- 
torno a vas? 50 intorno ai nomi în us, èris od èris? 60in/orno 
a daps e ops? 70 intorno a plebs, hiems, pax e pix? 80 in- 
torno a salus? , 


. Citatemi alcuni imparissillabi che abbiano il genitivo plu- 


rale în ium. 


. Gl’imparissillabi che terminano il nominativo singolare 


con un s preceduto da due consonanti, come fanno il 
genitivo plurale? — Citatemene esempi. 


. Donde proviene la parità delle sillabe tra il Nom. e il Gen. 


nei nomi parissillabi? 


. Citatemi alcuni parissillabi uscenti all’AbL. in e e in i. 
. Quale di queste due desinenze è più usata? 
. Cetatemene alcuni che terminino l’Acc. în em ed im, e 


DADI. in e ed i. 


. Cetatemene alcuni che facciano l’Acc. in im e VADL. ini, 


e ditemi se si declinano în entrambi î numeri. ‘ 


. Accennatemi gli otto parissillabi che hanno il Gen. pl. in 


um, e ditemi come terminano VADI. sing. 


. Che cosa avete da osservare intorno a grus, sus e bos? 
.-Come escono al Nom. ed ADI. sing. e al Gen. pl. i paris- 


sillabi neutri? 


. Declinatemi cubile, animal e calcar. 
. Riassumetemi în breve quello che riguarda la 32 declina- 


zione, tanto degli imparissillabi, quanto dei parissillabi. 
© — DECLINAZIONE QUARTA. 
($ 15). 


In che cosa differisce la quarta declinazione dalla terza? 
3 Grammatica Latina. 


ZI 
41, 


42. 
43. 


61. 
62. 
03. 
64. 


Ù 


Come terminano al Nom. sing. i nomi masc. e femm., e 
come î neutri? 

Declinatemi fructus e cornu. 

Che cosa osservate intorno a Jesus? 


DECLINAZIONE QUINTA. 


($ 16). 


. Qual è la caratteristica della quinta declinazione? 

. Quale il genere de’ suoi nomi e la desinenza del Nom. sing.? 
. In che differisce dalla terza declinazione? 

. Quando l’e della radicale dà luogo a contrazione? 

. Declinatemi dies e res. 


Che osservazioni si fanno intorno al plurale di questa de- 
clinazione, e intorno ai nomi che appartengono alla quinta 
insieme ed alla prima? 


QUADRO SINOTTICO DELLE CINQUE DECLINAZIONI. 


($ 17). 
A quali osservazioni dà luogo questo quadro? 
AGGETTIVI. 
AGGETTIVI QUALIFICATIVI. 
(SS 18, 19, 20). » 


. Che cosa intendete per aggettivo qualificativo, e in quante 


classi .si divide? 
Come si distinguono quelli della prima classe? 
Declinatemi bonus, liber e dexter. 


. Come si distinguono quelli della 22 classe parissillabi? 
. Declinatemi fortis. 
. Come si distinguono quelli della medesima classe impa- 


rissillabi? 


. Declinatemi felix e sapiens. 


GRADI DI PARAGONE. 


($ 21). 
Quanti e quali gradi ammettono gh aggettivi? 


. Come si forma il comparativo? 
. Declinatemi sanctior, fortior, etc., (enendo conto delle osser- 


vazioni 12 e 2A. 

Che cosa si osserva intorno a sinìster? 

Come si forma il superlativo? l 
Quali sono gli aggettivi che lo fanno in rimus ed 1n limus? 
Quali aggettivi hanno il comparativo in entior e il super- 
lativo in entissimus? . 


65. 
66. 


67. 
68. 


69 
10. 


19. 


80. 
81. 


82. 


85. 
84. 
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AGGETTIVI NUMERALI. 


($ 22). 
Che cosa intendete per aggettivi numerali, ecome si dividono? 
Declinatemi unus, aggiungendo le osservazioni che riguar- 
dano la sua declinazione e il suo significato. 
Fate lo stesso per duo, e ditemi come si declina, e che 
cosa significa ambo. 
Declinate tres. . 
Che cosa si osserva intorno agli altri numeri cardinali? 
Donde derivano, e come si declinano i numeri ordinali ? 


AGGETTIVI DIMOSTRATIVI. 


($ 25). 


. Quali sono gli aggettivi dimostrativi, e quando si possono 


considerare come pronomi? 


. Declinatemi hic, hec, hoc, aggiungendo le osservazioni ri- 


guardanti il c finale e le desinenze ius ed i del Gen. e Dat.. 


. Declinatemi ille, e ditemi in che differisce da un aggettivo 


di 12 classe. 


. Che cosa significano iste ed ipse, e come si declinano? 


Datemi il senso e la declinazione di is. 
Come si declina idem? 


. Come differisce nel significato da ipse? 


AGGETTIVI DETERMINATIVI. 


“ ($ 24). 


. Che cosa intendete per aggettivi determinativi e in che dif- 


feriscono, quanto a declinazione, dagli aggettivi dil2 classe? 
Citatemene alcuni, e declinatemeli. 


AGGETTIVO CONGIUNTIVO. 
($ 25). 
Perchè qui (il quale) si chiama aggettivo o pronome relativo? 


Declinatemelo, e soggiungete alcune osservazioni intorno alla 
sua declinazione, spezialmente intorno alla desinenza in xe. 


AGGETTIVO INTERROGATIVO. 


($ 26). 


Accennate le differenze tra -l’aggettivo congiuntivo e lin 
‘terrogativo, e declinatemi quest’ultimo. 

Che differenza corre tra quid e quod? 

Quando vuolsi adoperare quis, e quando uter? 


COMPOSTI DI Quis E DI Qui. 
($ 27): 
85. Come si dividono, per rispetto al significato, i composti 
di quis e di qui? 
86. Declinatemi gl'interrogativi composti quisnam ed ecquis. 
87. Declinatemi aliquis. — Che cosa notate intorno al senso del 
mascolino e a quello del neutro aliquid? — Come si declina 
quest’aggettivo preceduto da si, nisi, ecc.? 
88. Ditemi il senso di quispiam e quisquam, e declinateli. 
89. Che cosa significa quisque, e come si declina? 
90. Come si declina unusquisque? 
91. Declinate quivis e quilibet. 
92. Declinate quidam. 
95. Declinate quicumque. 
94. Come si compone quisquis, e în quali casi è più usato? 


PRONOMI PERSONALI. 
($ 28). 


95. Declinatemi il pronome di persona prima e di persona 
" seconda. 

96. Notatemi la differenza tra nostri, vestri e nostrum, vestrum. 

:97. Qual è il pronome di terza persona in latino? 

98. Declinatemi il pronome riflesso di terza persona, e ditemi 
se esso ha tutti è casi e tutti i numert. i 


AGGETTIVI PRONOMINALI POSSESSIVI. 
($ 29). 


99. Donde derivano, e come si declinano gli aggettivi prono- 
minali possessivi? 

100. Come fa meus al Voc. sing.? 

101. Donde nasce l'aggettivo cuius, a, um, che cosa significa 
e în quali casi si declina? 

102. Donde provengono gli aggettivi nostras, vestras € culas, che 
cosa significano, e come si declinano? 
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LIBRO SECONDO : 


DEL VERBO. 


$ 30. Ogni discorso si compone di proposizioni, ed ogni 
| proposizione consta essenzialmente di un soggetto, di un 
attributo e di una parola, che ne afferma l’esistenza e li 
unisce l'uno coll'altro. Questa parola che. possiede. la virtù 
di affermare è ciò che si chiama verbo. Così nella propo- 
sizione Dio è giusto, Dio è soggetto, giusto attributo, è verbo. 

Sostanzialmente non ci è che un verbo solo, ed è il verbo 
essere, che si chiama perciò appunto verbo sostantivo. 

Ma l’idea di essere congiungendosi con quella dei varii attri- 
buti dà origine ad una quantità di altri verbi, che si chia- 
mano perciò attributivi. Così leggere, che equivale ad essere 
leggente, correre ad esser corrente, ecc., sono verbi attributivi. 


VOCI DEI VERBI. 


$ 34. Nelle due proposizioni, 1° l’uomo giusto ama la virtù, 
2° l'uomo giusto è amato da'suoi simili, noi abbiamo un mede- 
simo soggetto, l'uomo giusto, il quale nella prima fa un'azione 
che passa (transit) sovra un oggetto estraneo a lui, nella 
seconda invece riceve, patisce l’azione di un altro. Nel primo 
caso il verbo si chiama transitivo o attivo, nel secondo 
passivo. 

Ad esprimere questa diversità il verbo possiede due forme 
o voci: la Voce attiva (egli ama, amat), e la Voce passiva 
(egli è amato, amatur). 

I verbi, che esprimono un semplice stato, come cdléréè 
(esser caldo), floreré (tiorire), od un'azione che non esce 
dal soggetto, come curréré (correre), ambularè (camminare), 
si dicono verbi neutri o intransitivi, e non hanno la voce 
passiva. 

Nel verbo si devono considerare quattro cose: i Numeri, 
le Persone, i Tempi ‘ed i Modi. 
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Numeri. 


8 32. I numeri sono due, come in italiano, il Singolare 
(amat, egli ama), ed il Plurale (amant, coloro amano). 


Persone. 


$ 33. Le persone sono tre per ciascun numero, segnate 
in italiano dai pronomi io, tu, ecc., e in latino dalla sola 
desinenza: pers. 12 am 0, ama mus (io amo, noi amiamo); 
pers. 2° ama s, amatis (tu ami, voi amate); pers. 3° ama f, 
ama nt (egli od ella ama, coloro amano). 


Tempi. 
8 34. I tempi sono sei, e si distinguono in due serie, 
l'una di quelli che esprimono l’azione come non compiuta, 
l'altra di quelli che l'esprimono come compiuta. 


PRIMA SERIE. 
Azione non compiuta. 
PRESENTE . ...+...,.#0 amo, amo 
IMPERFETTO . ....... i0 amava, am abam 
FUTURO . ......... io amerò, am abo. 


SECONDA SERIE. 
Azione compiuta. 


PERFETTO . .... amai, ho amato, am avì 
PIUCCHEPERFETTO . aveva amato, am averam 
FUTUROANTERIORE. avrò amato, am avero. 


Si noti come l'analogia di senso si estenda anche alla 
forma, permodochè i tempi della prima serie derivano dal 
presente, e quelli della seconda dal perfetto. 


Modi. 


$ 35. I modi, ossia quelle forme che il verbo prende, 
secondochè si vuol esprimere o una semplice affermazione, 
o un dubbio, un desiderio, una preghiera, un comando, si 
dividono in personali ed impersonali. 
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I modi personali, cosidetti perchè hanno una forma pro- 
pria per ciascuna persona, sono: 
Ao L’InpIcaTIVO, che serve ad affermare un fatto reale, 
o creduto tale, e ad esprimere le proposizioni principali: 
Dio è grande; 
2° Il socciunTIvo, che vale pei fatti dubbii, eventuali, 
e per le proposizioni subordinate: /o desidero (proposizione 
principale, affermazione di un fatto positito), che Dio mi sia. 
propizio (proposizione subordinata alla precedente, espres-- 
sione di un falto avvenire). 
3° L' mpeRaTIVO, che si adopera a significare il co- 
mando, e talvolta anche la preghiera: O giovane, imita è: 
buoni. O Dio, assisti alla nostra debolezza. 
I modi impersonali, ossia che non variano forma secondo 
le persone, sono: 
4° L'ineINITO, del quale giova eziandio avvertire, come 
nella proposizione tenga luogo spesso di un sostantivo, fa- 
cendo da soggetto o da oggetio: IL LEGGERE è il miglior 
modo d'imparare. lo stimo IL LEGGERE un utilissimo esercizio. 
Differisce però dal sostantivo, 1° perchè è sempre indecli- 
nabile e di genere neutro; 2° perchè varia la forma se- 
condo il tempo, che si vuol esprimere: legere, leggere; legisse, 
aver letto. 
2° Il GERUNDIO. 
Io posso dire: legere salutare est, il leggere è salutare; 
cupio legere, desidero leggere; nella prima delle quali pro- 
posizioni l'infinito legere è soggetto, e nell'altra oggetto. Ma 


se voglio esprimere in latino è tempo di leggere, dò opera al 


leggere, vado a leggere, col leggere s'impara, in queste pro- 


posizioni l'infinito legere, essendo indeclinabile, non può 


bastare ad esprimere i varii complementi. In tal caso si 
ricorre ad un nome verbale neutro, che segue la declina- 
zione seconda ed ha il senso e la forza dell'infinito, e si dice: 
‘tempus esi LEGENDI; dare operam LEGENDO; 0 ad LEGENDUM; 
LEGENDO discitur. Questo nome verbale, che fa da supplente 
all'infinito, è appunto quello, che si chiama gerundio. 


Dna 
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Alcuni gli danno eziandio il nominativo, avvertendo però 
che il gerundio, quando fa da soggetto, porta con sè, oltre 
quella del suo verbo, anche l'idea di dovere: legendum est 
bonos libros, si deve leggere buoni libri. 

3° Il suino, che è anch'esso un nome verbale, poco 
usato però, con due soli casi, l’accusativo in um di senso 
attivo, e l’ablativo in # dî senso per lo più passivo: ire 
lectum, andare a leggere; iucundum audîtu, giocondo a udirsi. 

NOTA. — Una cognizione più compiuta del valore ed uso'del 


gerundio e del supino acquisterassi dallo studio della sintassi e 
dall'uso. 


PARTICIPII. 


$ 36. Il participio, il quale, considerato nel verbo, si può 
tenere anch'esso come un modo impersonale, riceve il suo 
nome dal partecipare, che fa, della natura dell'aggettivo, 
accordandosi, al pari di questo, in genere, numero e caso 
col sostantivo, e di quella del verbo, potendo, come questo, 
indicare un tempo: legens, leggente, che legge (tempo pre- 
sente); lecturus, che leggerà (tempo futuro), ecc. 


RADICALE E TERMINAZIONE. 


$ 37. Ogni verbo latino è composto di due elementi, 
che sono: 

#° La RADICALE, che rappresenta l’idea dell'attributo; 

2° La TERMINAZIONE, che rappresenta l'idea del verbo 
essere, con tutte le modificazioni di persone, numeri, tempi, 
modi e voci. 

Per esempio, in lego (io leggo), leg esprime l’idea del- 
l'attributo leggente ; 0 esprime l'affermazione io sono, ed indica 
insieme la persona prima, il numero singolare, il tempo pre- 
sente, il modo indicativo, la voce attiva. 

In legerentur (che coloro fossero letti), leg esprime l’idea 
dell'attributo letto; erentur significa la persona terza, il nu- 
mero plurale, il tempo imperfetto, il modo soggiuntivo, la 
Voce passiva. | 


. % 
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Nel primo caso la terminazione consiste in una lettera, 
nel secondo in parecchie sillabe. Per terminazione adunque 
s'intendono le lettere o le sillabe che seguitano la radicale, 
la quale non varia mai, mentre quella è soggetta a va- 
riazione. 

ConiucarRE non significa altro che aggiungere alla radi- 
cale del verbo le diverse terminazioni necessarie a dichiarare 
‘la persona, il numero, il tempo, il modo e la voce. 


VERBO SOSTANTIVO. 


8 38. Sebbene assai irregolare, la coniugazione del verbo 
sostantivo deve precedere quella degli attributivi, sia perchè 
esso. è il verbo per eccellenza, sia perchè la conoscenza delle 
sue forme gioverà molto ad apprendere quella degli attribu- 
tivi. Del resto la coniugazione di questo verbo in latino verrà 
molto agevolata al giovane dalla somiglianza che ha con 
essa la coniugazione del verbo sostantivo in italiano. 

Nota. — Sarà bene recitare il verbo nell'ordine segnato nella 


seguente tabella, cioè î due modi del presente, poi î due déll'im- 
perfetto, e così di seguito. Lo stesso dicasi di tutti gli altri. 


Verbo sostantivo ESSE (essere). 











INDICATIVO SOGGIUNTIVO 
S. sum, io sono, sim, io sia, 
® és, tu sei, SÎS, tu sii o sia, 
$ est, egli è, sît, egli sia, 
© \ P. sù mùs, moi siamo, |si mus, noi siamo, 
= estis, voi siete, si tîs, voi state, 
“sunt, quelli sono. |sint, quelli siano 0 sieno. 
S. éram, ioera, es semo forem, io fossi o sarei, 
È èr is, tueri, esses o fores, tu fossi o saresti, 
È èr at, egliera, es séto fòret, egli fosse o sarebbe, 
è) P. &ramus, noi eravamo, |es semis, noi fossimo 0 saremmo, 
S èr atis, voieravate, |essétis, + voi foste o sareste, 


ér ant, quelli erano. |essento fsrent, quelli fossero o sarebbero. 
—————_————____—__m_m_r———1—________—_—_——_——_—m——————————_—________  — 


Seguita il Verbo sostantivo ESSE (essere). 




















ér o, io sarò, 

€r Îs, tu sarai, 

er Ìt, egli sarà, 
érimus, noi saremo, 

ér Itis, voi sarete, 

ér unt, quelli saranno. 





* Nè esse, né alcun altro verbo ha faturo 
al soggiuntivo. Vi sì può supplire colla cir- 
conlocuzione seguente: 

Futurus, a, um, sim, ch'io sia per essere, 
Fulurus, a, um, sìs, che tu sia peressere, ecc. 









Futuro. 













INDICATIVO SOGGIUNTIYVO 





fù i, i0 fui o sono stato, fu èrim, to sia stato, 
fu isti, tufostio seistato, fu &rîs, tu sia stato, 






fuit, eglifuoèstato, fu èrit, egli sia stato, 
, fu imùs, mnoifummo o siamostati, [fu èrimùs, noi siamo stati, 
fu istis, voi fosteo siete stati, fu èrîtis, voi siate stati, 


fu erunt, 
_ fuerè, 


rfetto 


Pe 


quelli furono o sonostati. |fu &rint, quelli siano stati. 








fu issem, io fossi o sarei stato, 

fu isses, tu fossi 0 saresti stato, 

fu issét, egli fosseo sarebbe stato, 

fu issemus, noi fossimo o saremmo stati, 
fu iss&tis, voi foste o sareste stati, 

fu issent, quelli fossero osarebbero stati. 


fu éram, io era stato, 

fu èras, tueristato, 

fu érìt, egliera stato, 

fu éramis,noi eravamo stati, 
fu &ratis, voi eravate stati, 
fu èrant, quelli erano stati. 


Piu che perf. 








fu éro, io sarò stato, 

fu éris, tu sarai stato, 

fu érît, egli sara stato, 

fu èrimuùs, noi saremo stati, 

fu Èritis, voi sarete stati, 

fu èrint, quelli saranno stati. 


* Ancheil fut. ant. manca di soggiuntivo. 


Fut. anter. 





S. 2 p. ès o esto, sii Di sia lu,, 
3° p. esto, sia egli, 
IMPERATIVO . P. 2° p. estè o estate, siate voi, | 
3° p. sunto, siano o sieno quelli. 


L'imperativo prende la 1° pers. pl. dal soggiuntivo : simus, siamo. 








Presente, essè, essere. 
Ì Futuro, forè o fùtaurum, am, um, esse, dover essere, esser 
|. per essere, che sarò, sarai, ecc. 
INFINITO ..<. Perfetto, fuissè, essere stato. 
Futuro ant., fitarum, am, um, fuisse, aver dovuto essere, 
essere stato per essere, che sarà stato. 


PARTICIPIO.... Futuro fàtorus, a, um, per essere, dovendo essere, 
colui, colei che sarà. 
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Osservazioni sulle forme del verbo esse. 


$ 39. 4. Si noti come le forme di questo verbo appar- 
tengano a due radicali, es e fu. La radicale es serve pei 
tempi della prima serie, ma si altera perdendo l'e in tre 
persone del presente indicativo .e in tutto il presente sog- 
giuntivo, e cangiando l’s in r nell'imperfetto e futuro in- 
dicativo, cosa usata in latino quando l’'s si trova tra due vocali. 

2. La radicale fu appartiene ai tempi della seconda serie. 
Si avverta come basti aggiungere a questa radicale le varie 
persone dell’imperfetto eram, per avere il piuccheperfetto 
fueram, e quelle dell'imperfetto essem (mutato l'e iniziale in è) 
per ottenere il piuccheperfelto fuissem. Nello stesso modo si 
forma il futuro anteriore, accoppiando alla medesima radicale 
le persone del futuro semplice. Notisi però che il futuro ante- 
riore termina la 3° plur. in erint e non in erunt, e come 
esso non differisca dal perfetto soggiuntivo fuorchè nella 
Aa persona singolare. 

Alla radicale fu spettano eziandio le forme fore e futurus. 

3. Le terminazioni dei tempi della seconda serie servono 
pei medesimi tempi in tutti i verbi latini. 

4. Avvertasi come la parte finale di queste terminazioni 
«sia comune ai tempi dell'una e dell'altra serie, eccettuato . 
in parte 1l perfetto indicativo, come appare dal prospetto 
seguente, e ciò non solo pel verbo sum, ma per tutti i verbi 
latini: i . 

SINGOLARE. PLURALE. 
18 0, m (perf. i) mus 


Persone} 22 S (perf. sti) ls (perf. sus) 
3? t nt (perf. runto re). 
" ì) 


Queste desinenze servono evidentemente ad indicare le 
persone senza distinzione di tempi e di modi, e si chiamano 
perciò desinenze personali. 

Conosciuto adunque il verbo esse, si conoscono 4° le ter- 
minazioni dei tempi di seconda serie; 2° le desinenze per- 
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sonali di tutti i verbi latini, la coniugazione dei quali per 
conseguenza non offrirà più nessuna difficoltà. 


COMPOSTI DEL VERBO ESSE. 


$ 40. I seguenti verbi attributivi composti da una pre- 
posizione e dal verbo esse si coniugano come questo: 
. Ab-sum, àb-es, ab-fui, Ab-esse, essere assente. 
. Ad-sum, àd-es, ad-fui, àd-esse, essere presente. 
. De-sum, dèé-es, de-fui, dè-esse, mancare. 
In-sum, in-es, — in-esse, essere in. 
. Inter-sum, intèr-es, inter-fui, intér-esse, assistere. 
. Ob-sum, 3b-es, ob-fui, 6b-esse, essere dannoso. 
. Prae-sum, praé-es, prae-fui, praè-esse, presiedere. 
. Sub-sum, sùub-es, — sùb-esse, essere sotto. 
. Sùper-sum, sùpér-es, super-fui, supèr-esse, restare, 
. sopravvivere. 
10. Pro-sum, prod-es, pro-fui, prod-esse, giovare. 


O 20 nl > WI» 


Li 


Osservazioni. —-4. L'imperfetto forem e l'infinito fore si usano 
di rado in questi verbi. Il verbo prosum inserisce una d eufonica 
tra i due componenti, quando la forma del verbo esse comincia per. 
vocale, onde si dovrà dire: proderam, prodassem, ecc. 

2. Il verbo possum (io posso) composto dall’aggettivo antiquato 
pòt-is, pòt-è (capace) e dal verbo sum modifica l’uno e l’altro dei 
suoi componenti. 


INDICATIVO. 
Presente. Pos-sum, pòt-es, pòt-est, pos-sumùs, pot-estis, 
pos-sunt. 
Imperfetto, Pòt-èram, pòt-èras, ecc. 
Futuro. — Pot-éro, -éris, -érit, ecc. 
Perfetto. Potù-i, -isti, -it, ecc. 


Più che perf. Pòtu-éram, -èras, -éràt, ecc, 
Futuro anter. Pot-uèro, -èris, -èrìt, ecc. 
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SOGGIUNTIVO. 

% 
Presente. Pos-sim, -sis, -sit, -simùs, -sitis, -sint. 
Imperfetto. Pos-sem, -sés, -sét, ecc. 
Perfetto. Pòtù-érim, -éris, -érit, ecc. 


Più che perf. Potu-issem, - issés, -issét, ecc. 


INFINITO. 
Presente. Pos-sè, potere. 
Perfetto. Potu-issé, aver potuto. 


Non ha imperativo, nè infinito futuro, nè participii (1). 


VERBI ATTRIBUTIVI. 


$ 4A. 4. Possum ci presenta l'esempio di un verbo com- 
posto di un aggettivo ‘combinato colle varie forme di sum. 
Tutti i verbi attributivi sono formati in modo analogo a 
questo, salvochè, in luogo dell’aggettivo, hanno una radicale, 
che ne fa le veci, e, in luogo del verbo sum, una serie di 
terminazioni che si scostano in parte da esso, spezialmente 
nei tempi della prima serie. 

2. Gli attributivi terminano regolarmente il loro infinito 
di forma attiva colla sillaba re preceduta da una delle vocali 
a, è, è, î, donde avviene appunto la loro divisione in quattro 
classi, 0 coniugazioni, secondo l'ordine seguente: 


A? are 2a ere 3a ére ° 4° ire 
am-are , mòn-ére lég-ére aud-ire 
(amare). (ammonire). (leggere). (udire). 


(4) Pot-ens (potente), prae-sens (presente), ab-sens (assente) sono, quanto 


alla forma, veri participii di possum, praesum, absum: ma l’uso gli ha 
resì semplici aggettivi. Nei due ultimi la s non è eufonica, ma appartiene 
al.radicale: in potens invece manca, come pure nella parola filosofica ens 
(ente), parola che non è di buona latinità, e che era riprovata ai tempi di 
Quintiliano (Inst. Orat. VIII, 3, 33). . 


pri ala ni 
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3. A voler indicare un verbo per mezzo delle sue parti 
essenziali e distintive si richiede annunziarne la 4° e 2a per- 
sona singolare del presente indicativo, la 12 singolare del 
perfetto, il supino e l'infinito: | 


Aa Am-o, àm-as, àmav-i, àma-tum, àm-are. 

2a Mén-é0, mòn-és, mònu-i, mén-ilum, mòn-ere. 
3° Lég-o, lég-is, leg-i, lec-tum, lèg-ére. - 

4a Aud-io, aud-is, audiv-i, aud-itum, aud-ire. 


Si avverta che la 3" coniugazione possiede molti verbi 
in ?0, i quali sì distinguono da quelli della quarta per la 
terminazione ére dell'infinito, e per l'îs breve della 2* per- 
sona singolare del presente indicativo. 

4. Conosciute queste parti, spezialmente il perfetto ed il 
supino che offrono in latino una grave difficoltà (epperciò 
appunto si trovano sempre indicati nei dizionarii), sarà age- 
vole il coniugare qualunque verbo attivo, attenendosi alle 
seguenti regole di formazione dei tempi. 


$ 42. Formazione dei tempi della voce attiva. 


Dal presente indicativo si formano 

4° L’imperfetto dell’ indicativo, cangiando o in abam 
nella prima coniugazione, come am-0, am-dbam; eo in éebam 
nella seconda, come mon-eo,“mon-ébam; o in ébam nella 
terza, come leg-0, leg-ébam; to in iébam nella quarta, come 
aud-t0, aud-iébam. 

2° Il futuro indicativo, cangiando o in abo nella prima 
coniugazione, come am-o0, am-abo; eo in ébo nella seconda, . 
come mon-eo, mon-ého; o in am nella terza e nella Sesta, 
come i audiam. 

° Il presente del soggiuntivo, cangiando oinem nella 
sa coniugazione, come amo, amem; o in am nella seconda, 
nella terza e nella quarta, come moneo, moneam; lego, legam; 
audio, audiam. 


AT 
ko Il participio presente, cangiando o in ans nella prima 
coniugazione, come amo, amans; eo in ens nella seconda, 
come moneo, monens; 0 in ens nella terza e nella quarta, 
come lego, legens; audio, audiens. 
5° Il gerundio si forma dal participio presente, can- 
giando s in dum. 
Dal perfetto indicativo si formano 
4° Il piucchè perfetto indicativo, cangiando i in eram. 
2° Il futuro anteriore, cangiando i in ero. 
3° Il perfetto soggiuntivo, cangiando ? in erim. 
4° Il piucchè perfetto soggiuntivo, cangiando î in issem. 
5° Il perfetto infinito, cangiando î in îsse. 
Dal supino si formano 
4° Il participio futuro, cangiando um in urus. 
2° Il futuro del soggiuntivo si forma dal participio fu- 
turo, e da sim (I). I . 
3° Il futuro dell'infinito si forma dal participio futuro 
e da esse. 
4° Il futuro anteriore dell’infinito si forma dal parti- 
cipio futuro e da fuisse. Folli 
Dal presente dell'infinito si formano . 
4° L’imperfetto soggiuntivo, aggiungendovi m; 
2° L’imperativo, troncandone re. 


# 


(1) Per conoscere più chiaramente la formazione dei tempi, notisi che în 
molti tempi, specialmente in quelli di voce passiva, entra il verbo sum; in 
tal caso la loro maniera di coniugarli si chiama perifrastica, ossia di cir- 
conlocuzione. k 
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$ 43. PriMA CONIUGAZIONE. 


Verbo AMARE (amare). — Voce altiva. 



















































INDICATIVO SOGGIUNTIVO —_—IMPRRATIVO. 
ama tu. 
o em 2° p.àm-a oàm-ito |.4 
I 2 st È to 29 p. dm-ate 0 Amatote Ha 
<que amis = emus 137. im-anto. IR. 
Z -2 Pim Lat ° P.im ?elis ————————'% 
ant. ‘? ent. INFINITO. 
Tempi semplici. }tj 
abam |_ . arem Presente. 
$ : S. îm lab gg S. dm La àm-are, amare. # 
Ò è 
si È abamùs | S $ aremus Perfetto. $. 
sf Ss P. im abati o P.àm Lire amàv-isse, aver amato i $ 
i ia abant arent. Tempi composti. 
gar Futuro. É 
. abo am-atorum (am, um ){a 
of = S.im t'abis essé, essere per ci I 
= È | abit mare. " E 
31 È abimis Futuro anteriore. Vl 
ka, .® P. îm abitis 
| S sbunt am-atirum (am, um ) 
: fuissé, essere stato 
; TTT per amare. 
2 £ S. $mav isti VI sapere 
ot è a st È S. imavl erîs GERUNDI. 
3Js=s Dici SÈ èrit Gen.im-andi,d'amare. d 
Sql È. cus: [|S S érimis |Dat.im-ando, ca a-R 
è Ie 8 P. imiv Por 2° P. àmav Erilis mare. i 
ca Pi Stonco | érint.  |4cc. (ad) îm-andum, aj! 
So, o per amare. 
lAbL. am-ando,amando, 
 ( .__ (#ram da Issem | nell o coll amare. : 
& 3 1 S. alMav èras 5 E S. amay ISSes egregia | 
<} 3 èrit SS issét PARTICIPII. 
SIREO (èramis |S3 ISSEMÙS | Dros.im-ans amante, 
= 3° P. dmavleratis |S è P. imav’ issetis am-antis fche amal 
È érant. | 5 TiSSent. | Fuse im-stàrus (a, um), f' 
—_aar ee dei È 
IR èr0 Ere | 
î} 3 Ss imiv rs SUPINO. n 
SJ Ss érit àm-atum, ad amare. 
2îI èrimùs 
î{ 5 P. imiv} éritrs 
È 2 èrint. 
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é 
8 di. Seconpa Coniucazione. 
Verbo MONERE (ammonire). — Voce alliva. 
INDICATIVO SOGGIUNTIVO IMPERATIVO. 
Sh ammonisci lu. 
s to So tam 2 p. mòn-è o mòn-éto 
DO) È S. mòn Jis = S.mòn lei ip. mbn-éto 
SJS 8 S cit 2° p.mòn-éte o msi 
® S emus È gimus etote 
è s P.mòn j erts s_ P.mòn 80 Tini — 3*p. m$n-ento. 
° an ca 
S ent. È INFINITO. 
ve sham |-s.. deo Tempi semplici. 
= 2 S,mòn fabas |. S. mòn teres _ Presente. 
SJ Ss Enit 2 $ et mòn-éré, ammorire. 
2) È ehamis | 8 È eremus Perfetto. 
È S P.mòa < ehitis a s P.mòn séreis  |mbni-issé, aver ammo- 
9 Guant | © érent. nilo. 
iù TTT] Tempi composti. 
S S  S.mòn la'ts , SoUTO, 
S È abit mor-iturum (am, um) 
È È | elfmas essè. essere per am- 
&“ #? Ss P.mèn {elit monire. 
2 &bunt. Futuro anteriore. 
mbòn-iturum (am, um) 
L'E \i (rim fuisse, essere stalo 
3.03 S. mònilisti ARR: »er ammonire. 
° [i 2 S. mòui dn ChS S. di À 
= S S "8 8. GERUNDI 
È 35 Ho È È \&imùs |Gen.mòn-endi, d'am- 
A #2 3: P. mònù sruntò 2 È P. minù ; & fis monire. 
ss 8 È grint. {2af. mòn-enda, adam- 
o i monire. 
1° » RI Acc. (ad) mòn-endum, 
‘s | a Su ISS a o per ammonire. 
LL w w 2 = @ vw DO Im 
al SS S. mònì DE SS S. mini den Ab. min-endo. ammo- 
zi 35 clalonti D- Issel | mendo, nell o coll 
SY SE. érimis |£ £ Is-emus! ammonire 
È [= w (i. D ® d_ Vv e per ° 
ci ed P. mònù ‘ èrilis 3 È P. mònù < issetis 
a grant. |< Ì issent. PARTICIPII. 
-- |Pr.mio-ens|chi am- 
“{ &ro inmòn-entis £ monisce 
<$ _S S.mònd'&is Fut moo-itarus ta, um), 
$ 5 E èft chi ammonirà. 
© $ id 
S| SE ponti og] 
E SP. }èri ni mon-itum, ad ammo- 
AI EI nire. 1 
4- Grammatica Latina. 
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8 45. Terza CONIUGAZIONE. 


Verbo LEGERE (leggere). — Voce alliva. 





INDICATIVO SUGGIUNTIVO IMPERATIVO. 












rete leggi tu. 
1) am 29 n. lé.è 0 l8-Ito 
Si gs S. lég i s S.lég Las ah 18 1-Îto i 
=} S La S dt np. I8u-T18 0 I dPMOE 
Sq Tints S ai 39». &:-unto. T 
(ai e P.ltg Pis So P.l8g las ——___—-+| 
unt. mul. INFINITO. 
sbam | , &rom Tempi semplici. 
St s S. lg Zahas so S.lég 8 &s Presente. 
Sf e et [SS lati [lex leggere. 
2) > î > È ren0dis Perfetto. 
Si se go Pl ) dd lag-isst, aver lello 
| Ti ehant treat. | POS ” 


Tempi composti. 
sn l'uluro. 
î lec-tiram(am,um)esse;f 
essere per leqgere.t 
Futuro asteriore | 
lee-tdrum (am, um); 
finsse. essere stato); 
per leggere. 














gr 
eIts 


Futuro 


elbamis 
P. l&g Java 





pro cp 
to leggerò. 
Bac) VI 
O uo 
da (9 


















ltd di 








{ S ì l é-im 
= leo cis è O 
S} 32 Steg la $ S. leg fori ett ts GERUNDI. 
S'è Yints 38 gra - |Gen. l&z-codi, di leg-t 
S RS PD lé istis 2 p Jao & ib qgeoro. i i 
283 > ae | CRA i Ei. aan a leg 
= lei "Cad PL P 
: $ Eram ; issem a o per tegipere 
lal 3 S.leg i È S. lag i pcs: VO VE t Cet (eggen 
= Erit sì isntt do,nel vcol leggere. 
“ è Eramis | 3 È semi TTT 
1 S P.lég Jara 23 P.lég fisserts PARTICIPIE. 
> (ue grant ° issent. |Pr. l&:-ens,leggente . 
I8.-entis (chi iegge. 
£ Ss Fut. \ec turus (a, um), 
$i = S.lég Let chi leggerà. 
i Lal fio Et 
È & € î nùs o SUrINO, 
3f <P 18 ala lec-tum, @ leggere. 
dk 





6 16. Quarta CONIUGAZIONE. 


Verbo AUPIRE (udire). — Voce alliva. 


Presente 


Imperfetto 


Futuro 
io udirò. 


È 
| 


Perfetto 
nei 
to ho udito 
oudiivebbiudito. 


Più che perf. 
i0 aveva udito. 


Futuro anter. 
to avrò udito. 


INDICATIVO 


S. aud 


Tr. aud Ziîs 


iunt 


seni fi 
d 


S. aud 


e'ris 


iébam 
iebuat 


iebamas 


P. aud 


ienalis 
)aabint. 


lam 
| I8S, 

it 
181nds 
| ietts 

ent. 


S. audìv isti 
lu 
IC unus 

res 
erunt 0 
ere 


P. audiv 


\È am 
S. audiv/ è. às 
eràt 
E auris 
P. audiv ! &. aifs 
Cranl. 


jéro 
S. audiv 1 & ts 
lent 


è finîis 


P.audiv & tits 
I &rnt, 


SOGGIUNTIVO . 


iam 
S. aud Vis 
al 
iamnas 
P. aud la Ts 
sant, 
irem 
S. aud Ju 
net 
iremus 
P. aud lie: 


irent. 


\ Erin 
S. audîv è 1s 
le Ni 
\ E Yrnds 
P. audiv & 1.fs 
l&cnt. 


to abbia udito. 


| issem 
Ss audiv IRSES 
lis. dl 


P. audiv inse. i 


issent. 


io avessì 
oavrei udito. 


isséniùs 


IMNPERATIVO. 
odi tu. 
2° p.and-i o aud-ito 
33 p. aud-i10 


2° p aug-iteo aud-itotè 
PD. aud-iuntv. 
_— _______——_ 


INFINITO. 
Tempi semplici. 
Presénte. . 

aud-iré, udire. 
Perfetto. 
audiv-issé, aver udilo. 
Tempi composti. 
Fulu'o. 
audi-tirum (am, um 
esse,csser per udire 
Futuro anteriore. 
aud-itdeuin (am uni) 


finssé. essere stulo 
per ulire. 


GERUNDI. 
Gen.asud-endid'ud're 
Nut. aud-rendò, aU u- 

dire. 
Acc ad) aud-iendum 
ao prr ud.re. 
ADI. nud-1e016, uden-| . 
do, nell coll’ udire. 


PARTICIPII, 
Pr. aud-i-nsqudente , 
silenti chi vde 
Fut aud-iturus (a, un), 
chi udi.à 


SUPINO. 
aud-itum, a udire. 
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| CONIUGAZIONE DEI VERBI DELLA TERZA IN /0. 


$ 47. Cap-io, cap-is, cep-i, cap-lum, cap-ère, prendere. — 
Voce alliva. 

I verbi, che seguono questo modello, non differiscono da 
lego che nei tempi’ della prima serie, in quanlo questi 
iptercalano quasi dappertutto un i fra la terminazione e 
la radicale. Così avviene al presente indicativo nella prima 
ed ultima delle sue forme, cap-io, cap-iunt; così in tulto 
l’imperfetto cap-iebam , cap-iebas, ecc.; in lutto il futuro 
cap-iam, cap-ies, ecc ; così pure in tutto il presente sog- 
giunlivo cap-iam, cap-ias, ecc. Aggiungi l'imperativo alla 
terza persona plurale cap-tunto, il participio presente cap-iens 
ed il gerundio cap-tendì. 

























INDICATIVO SOGGIUNTIVO IMPERATIVO. 
prendi. 
io prendo. che o prenda. [227 cip-8 0 cip-ito 
Ra, A È ù ta 3° p. capito 
g) CP Îi CP) ji 2° p. cdp-hè 0 cap-ilolt 
È " a 3° p. cap-iunto. 
È imas | iamus a 
i cip |inis càp ) rails 
x } tant. tant. | INFINITO. 
ee e Vle e eee Pres. cèp-è.8, pren- 
. Îoi; prendessi | dere. — | 
0 prendeva. o prenderei.’ (Pass c*p-isse, aver 
S iéham ( rem preso. 
DS} cipliehas càp? è és 
$ | iehat la. Èt GERUNNIO. 
= iebamus è emus e 
ei vw CITI Nn. «IC I r N- 
iS cop] cap) wi iendi, di pre 
° &bant. LIGh. PDat.cip-iendo, ecc. 
i 








S | io prenderò. Sino 
E 
È 


cèp-iaum, Es, 1€C ì 
w | - St N] -fum a II] endere. 
cap-lemus, €US, ent. é p i 1 











PARTICIPII. 


Perf. cépi, îo presi, holceptrim, i0 abbia! prog cip-fens, pren- 


preso, ebbi preso. pid, dente, che prende. 
P. perf. cèpèram, io ave-.cèpissem, 70 AVES- | Frjt. cap-larus, che 
va preso. si,0avreipreso. 


prenderà, che sta 


F. ant. ceépéro, io avrò per prendere, ecc. 


preso. 





—___= 





$3 
Osservazioni. 


S 48. 4. AI futuro del soggiunlivo, che manca in tutti i 
verbi, si può supplire, come si è già notato pel verbo sum, per 
m-zz0o del participio futuro e delle forme del verbo sostan- 
livo: amalurus (a, um) sim, sis, sit, amaturi (ae, a) simus, 
sitis, sint, ch'io sia, lu sia, egli sia per amare, che noi siamo, 
voi siate, quelli siano per amare. 

Nel futuro dell'infinito il participio è posto all’accusativo, 
perchè l'infinito vuole il suo soggetto in questo caso (Vedi 
Sintassi gener ; ‘vedi anche il $ 36). 

2. Quattro imperativi, dic, duc, fer, fac (da dicere, dire; 
ducere, guidare, ferre, porlare; facere, fare), si sottraggono 
alla regola generale troncando la vocale finale. 

3. Il gerundio non manca veramente di nominalivo, come 
appare dal seguente esempio di Varrone: canes paucos sed 
acres habendum (sottintendi est); si deve avere pochi cani, 
ma valenti In tal caso esso aggiunge all'idea del suo verbo 
quella di dovere ($ 33). Però egli è assaì meglio ricorrere al 
participio in dus, e dire: canes pauci sed acres habendi (sot- 
lintendi sunt). Quindi noi, per essere questo caso del gerundio 
rarissimo, l'abbiamo ommesso affatto nella coniugazione. 


CONIUGAZIONE PASSIVA. 


$ 19. I verbi passivi non possedono forme semplici che 
peri tempi della prima serie; quelli della seconda li formano 
coll'accoppiamento del participio passato e del verbo soslan- 
livo, che diventa per tal modo ausiliare, come in italiano. 

Il participio passato si forma dal supino cangiando um 
in us, a, um, ed è perciò un aggellivo della priina classe 
simile a bonus, a, um. 

La coniugazione adunque dei tempi di seconda serie non 
offre alcuna difficoltà. Quanto a quelli della prima serie si 
formano dai tempi corrispondenti della voce alliva, cangian- 
done le desinenze nel modo seguente : 


13 


| SINGOLARE. PLURALE. 
dp. p. Ip. Up. 2'p. 3'p. 
ATTIVO 0, m. 8. t. Mmiis. lis. nl. 
Passivo r. ris. tr. Mùr. mini. Dniùr. 


Formazione dei tempi di voce passiva. 


Prima serie. 


Inpicativo. Il presente indicalivo passivo $i forma dal pre- 
senle indicativo allivo, aggiungendovi r, come da amo, amor, 
io sono amalo. 

L’imperfetto indicativo passivo si forma dall'imperfelto 
indicativo attivo, cangiando lm in r, come da amabam, amabar, 
io era amalo. 

Il futuro indicativo passivo si forma dal futuro indicativo 
allivo nella prima e seconda coniugazione, aggiungendovi r, 
come da amabo, amabor. io sarò amalo; da monebo, mone”or, 
io sarò avverlito; e nel'a terza e quarta cangiando m in r, 
come da legam. awdiam, legar. awdiar, io sarò letto, sarò udito, 

Socciuntivo Il presente sogziuntivo si forma dal pre- 
senle soggiunlivo allivo, cangiando in r, come da amen, 
amer, io sia amalo. * 

L'imperfetto soggiantivo passivo si forma dall’imperfetlo. 
soggiunlivo allivo, cangiando m in r, come da amerem, 
amirer, io fossi amulo, 


Secon:la serie. 

Inpicativo. Il perfetto indicativo passivo si compone del 
participio passato, e di sum, o fui, come amatus sum, 0 fui, 
10 fui. o sono stato amato. i 

Il piucchè perfetto indicativo passivo si compone del par- 
ticipio passato, e di eram. o fuéram, come amalus eraîa, 
0 fueram, io era stato amato. 
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Il futuro anteriore passivo si compone del participio pas- 
sato, e di éro, 0 fuèro, come amatus ero, 0 fuero, io sarò 
stato amato. 

Socciuntivo. Il perfetto soggiuntivo passivo si forma dal 
participio passato, e di sim, o fuérim, come amatus sim, 0. 
fuerim, io sia stato amato. 

Il piucchè perfello soggiunlivo passivo si compone del 
participio passato, e di essem, 0 fuissem, come amatus essem, 
0 fuissem, io fossi, o sarei slato amulo. 


IMPERATIVO. 


L'imperativo passivo si forma dall’imperativo altlivo, ag- 
giungendovi re, come da ama, amare, sii tu amato. 


INFINITO. 


Il presente infinito passivo si forma dal presente infinito 
allivo nella prima, seconda, e quarta coniugazione. can- 
giando e in î, come da amare, amari, essere amalo; mo- 
mére, monéri, essere ammonito; ailire, audiri, essere udito; 
e nella lerza cangiando ére in î, come da legere, legi, es- 
ssere lello. 

Il perfetto infinito passivo è composto del participio pas- 
salo, e di esse, 0 fuisse, come amatuin esse, 0 fuisse, essere 
stalo amalo. | 

ll futuro infinito passivo è composto del supino attivo in 
um e di îri, come amalum iri, che è per essere amato. 


PARTICIPIO. 
Il participio passato si forma dal supino stesso, secondo 
sì è dello, cangiando um in us, a, um. 


Il participio futuro si forma dal gerundio, mutandone la 
desinenza in us, a, um: amandus, amanda, unandum. 


Bilcataina SR 
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$ 50. 


Panta Conrucazriene. 


Verbo AMARE (amare). — Voce passiva. 








INDICATIVO 

io sono amato. 
® Or 
3 |] S.3m°{arîs(ré)* 
$ alur 
> amùr 
i P._îm! amnîni 

Î| autùr. 





io era amato. 


| 


3 abàr 

<= S.3m var (rè) 

3 abatdr 

z àbamar 

<= f P. im | abamYoi 
abaotùr. 


| ’—’—@@@——@@—6@&_6@@—@= 


io sarò amalo. 


abòr 
S.ì me is (rè) 
P. im} 


ahfiar 
io sono stato 


| 
3] 
JE 


Fururo 


aàbfmar 
abiinini 
3buntar. 





S. àm-alus (a, um) 


P.àim-ati (ae, &) 


Più che i; 


ecc. 





io sarò stato 
amato 
S. îm-atus (à, um) 
ero, 0 fuero, ecc. 
P.din-ali (ae, è) 


Fut. anter. 


la 


eram, 0 fueram, ecc.|essem, o fuissem, ecc. 


eramus, 0 fueramus,|essemus, 0 fuissemus,}: 


erimus, o fuerimua, ec. 


SOGGIUNTIVO IMPERATIYO. 
sii tu amato. 


2° p.im-aré o sm atdr 



















fo sia amato. 





xm Jerts (r&)  ]3° p.dm-atòr 
la sù 2° p. m-amini 
emir 3° p. in-antor. 
tm fini 
eutùr. INFINITO. 
io fossi diari Tempo semplice. 
s Presente. 


amato. 
"(arr im-ari, esser amato. 
dm | Tempi composti. 


Perfetto. 


aréris (r€) 
aretùr 


aremur 
sm aemini àm-atum (am, um) esse 
4rentùr. o fuisse, essere stato 


amato. 


Futuro. 

3m-atumiri, essere per, 
o dover essere uma- 
to, che sarà amuto. 








PARTICIPII. 
Passato. 
3m-atàs(3, um), amato, 





io sia stato 








S ofuiamato. amato. chi è stato amato. 
& - -3 ùs 
È Pu atus (a, um) sm so (a, um) Fuluto: 
$ um, 0 fui, ecc. sim, o fuerim, ecc. |, 
RIP. dm-ati (ae, d) Xm-dti (ae, è) sm-andus (3, um), da 

sumus, 0 fuimus, ecc. [simus,ofuerimus,ecc | amarsì, che deve es- 

WE, | sere amato. 
to era stato io fossi stato 0 sarei 
amato. stato amato. 


SUPINO. 


im-alùs (a, um) - 1 
3m-atù, ad amarsi. 


Am-ali (ae, à) 





ecc. 

—___————_——_—_—_—_—_—____— '!;M{'La sillaba (re) posta 
dopo la seconda persona 
del singolare indica che 
questa persona ha due for- 
me, e che dee dirsi amaris 
o amare, amubaris o amu-| 


bure, ecc. 


$ BI. 
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SECONDA CONIUGAZIONE. 


Verbo MONERE (ammonire). — Voce passiva. 

















sumus, 0 fuimus, ecc. simus, 0 fuerimus, ecc. 








SOGGIUNTIVO 















INDICATIVO IMPERATIVO. 
= _—rrrr———___É_ 0° sisi 
io sono ammonito. | io sia ammonito. E lu ammonito. 
ù tor &r 2° p.mòn-érè o mon- 
2 |S. mio | (tè) = |mén Z&aris (r8) ètor 
3 etir tatùr 3° p. mòn-&tdr 
a emir tamùr i, p.mòn-énmini 
% P. mòn | éinini mon < èamini 5° p.mon-entor. 
entùr. éantùr. 
A ) ; ; ; INFINITO. 
{ io era ammonito. | Î0 fossi 0 sarei l 
© DE ammonito. Tempo semplice. 
|S Sher bu Presente 
—J S. mon: &haris (r8) | mòn déreris (rè)|_, _. ” 
S shade eretàr |mon-eri, esser ammo- 
| & ebamur eremur, nilo. 
KP. mon i mòn | &remini Tempi composti. 
cbantàr. crentur. | Perfetto. 
io sarò ammonito. .|mòn-itum (am, um) esse 
ehòr o fuisse, essere stato 
2 # S. mòn'Eéh&rs ( ammonito. 
as ebitàar Futuro. 
sly elimur . 
ebimini mòn-itum .iri, essere 
èbuntàr. per, 0 dover essere 
—____—__—u_Èm_»ummo’niti che sarà 
io sono stato io sia stato ammonito. 
S] 0 fui ammonito. amnmonito. 
DJS. mòn-ftàs xa, um) |mou-itis (a, um) 
S sum, o fui, ecc. sim, o fuerim, ecc. PARTICIPII. 
è TP. mòn-fi lae, è) mon-ili (ae, a) ° Passato. 


moòn-ilas (3, um), am- 


v io era stato io fossi stato o sarei monito, chi è stato 
S ammonito. stato ammonito: | ammonito. 

. mòn-ftàs (a, um on. fis ‘2, um 
È 3 Aa 0 ei Hu Rioni 0 as RA Futuro. 
S IP.mòn-Hi (ae, è) —|mòn-ilî (ae, è) |mòn-endis (4, um), da 
® eramus, 0 fueramus,|essemus, o fuissemus, AMMONITSI, che de- 

se Fase v'essere ammonito. 

x fw %o sarò stato 
Sia ammonito. SUPINO 
£ JS. mòn-ilus (3, um) RO i 
+ ero, o fuero, ecc. mon-itu , ad ammo- 
È P. mòn-iti (ae, è) nITSI. 


erimus, 0 fuerimus, ec. 
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g 52. 


Terza CONIUGAZIONE. 


Verbo LEGERE (leggere). — Voce passiva. 


INDICATIVO 


io sono (etto. , 
or 
S. ls fera (1%) 
Mur 
mar 
imlni 
uotùr. 


Presente 


P. ls} 


io era letto. 
ehar 

ela Is (rè) 
ebardr 
shamuùr 
ebhamini 
ehbantor 


S. ci 


Impe. fotto 


P. lè | 


io sarò letto. * 


S. reg VETts (1€) 
lanîr 
| Fran 
P. 8g | eutui 
eutùr. 


io sono stato 
o fui lctto. 
S. lec-tùs (3, um) 
sum, 0 fui, ecc. 
P. lec-tî (ae, 3) 
sumus. oTuimus. ecc. 


Perfetto 
e 


perf. 


lello. 
S lec-tùs (3, um) 
cram. o fueram, ecc. 
P.lec-li (ae, è) 


Più che 


ecc. 


io sarò sltalo 
letto. 
S. lec-tàs (3. um) 
ero, 0 fuero, ecc. 
P.lec-ti (ae, 3) 


erimus,ofuerimus, ec 


Fui. anter. 


3( io era stulo 


eramus, o fueramus,\essemus, vfuissemus, 


SOGGIUNTIVO INPERATIVO. 


_———————_——[ sii fu letto. 

io sia letto. 2° m.lE:-8.8 0 lè; str 
sì p.'è. tor 

2° n. l&g-imini 
a p. 182 :-uutòr. 


arts (rè) 


a 
amtui 
antàr. 


«| 
«| 


INFINITO. 
Tempo semplice. . 
Presente. 

l&g-i, esser letlo. 
Tempi composti. 
Perfetto. 
lec-tum (am, um) esse 
o fuisse, essere stato 

lello. 
Futuro. 
lec-tum ii, essere per, 
o dover essere tetto, 
che surà lello. 


io fossi 0 sarei 
é ér 


lel'o. 
lg (rt (18) 
è èlùr 


. arémr 
l&g |eremini 


Gentar. 


PARTICIPII. 
Passato. 
lec-tàs (3, um), /etto, 

chi è stato letto. 
sim, 0 fuerim, ccc. 
lec-ti (ne, 3) Fuluro. 
simus.o fuetimms, ecc lge-endis (3, nm), da 
————_—_—__i| leoelrrsi, che deve 
esser letto. 


io sia stulo 
letto. 
lec-tùs (à, um) 


i0 fossi stato o sarei 
stato letto. 
lec-tùs (3. um) 
essem. 0 fuissem, ecc. SUPINO. 
lec-tî (ae, _ 
pi lec-ti, a leggersi. 


ecc. 


® 
i: 
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853. Quarta CONIUGAZIONE. 
Verbo AUDIRE (udire). — Voce passiva. 











IMPERATIVO. 
sii tu udito. 


INDICATIVO SOGGIUNTIVO 












fo sono udito. io sia udito. 









































( ior iàr 22 p. aud-irè o aud itàr 
® È d set sa nh: 
< JS. sodi (18) aud }1arîs (ré) 3° p. aud-itòr _ 
ba iar ialdr 2a p. aud-imMni 
a mr iamùr 3° p. aud-iuntòr. 
S LP. aud imîfui aud! iawufai 
iuutùr. rantur PREGI 
‘a udi io fossi Tempo semplice. 
= iehar iter Li : è 
È S.aud? iébarîs (ré) | aud{irérìs (rè) aud îrî, COSGE udilo. 
2 iébatur licatàr Tempi composti. 
= . (ibamar iremur Perfetto. 
C [P-aud iébamini — |aud}iréutui —laud-itum (am, um) esse 
licbuotir. irentur. 0 fuisse, essere stato 
- a udito. 
io sarò udilo. agirà 
rar . 
9 pS. aud? iris (18) aud-itum i î\cssere per, 
= | ie iùr odocer esser udito, 
S iémitr che sarà udito. 
lu na £ 
P. aud | iamfni 
ientàr. 
Le PARTICIPII. 
io sono stato io sia stato - Passato, 
0 fui wlito. udito aud-itus (&, um', udito, 





S. aud-is (4, um) |aud-itùs (3, um) 
sum, 0 fui, ecc, sim o fuerim, ecc. 


chi è stulo udito. 


Perfcito 




















sumus,o fumus, ecq |simus.ofuerimus,cco |aud-iendus (d, um), da 
: ——T—_—_—_—__—-| dirsi, che dece es- 
WL i0 era slalo i0 fossi stato ser udito. 
SÌ udito. o surei stato udito. 
<)S. aud-îts ($, um) laud-îtùs (3, um) 
è eram. o fueram, ecc. |essum 0 fuissemi ecc. SUPINO. 
3 P.aud-nî (ae, è) aud-i:i (ue, à) dal . 
> eramus, o fueramus, essemus, o fuissemus, aud-ità, ad udirsi. 
= ecc. ecc. 


udito. 
IS, aud-itùs (3, um) 
5 ero, 0 fuero, ecc. 
3{P.aud-ii (ar, è) 
erimus, o fuerimus, ec 


| io sarò slalo 


ul. anter. 


F 
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CONIUGAZIONE DEI VERBI DELLA TERZA IN J/0. 


8.54 CAPERE (prendere) — Voce passiva. 


INDICATIVO SOGGIUNTIVO © IMPERATIVO. 
sii lu preso. 


2° p.còpè è,0 c3iphòr 













ia sono preso. | ch'io sia preso. 
















100 | tar vivie 
È S. cip}; &ts (rè) cip pi (rè) ip capilòr ? 
$ fr ratir a P- CA dnini 
È imùr iamur 3° p. capiuniòr. 
“<P; C3p } imfni cip I iamfni CERN 
| luntùr. iantùr. INFINITO. 
A ch'io fossi Dr Presente. 
I preso. o surei preso. cipi, esser preso. 
S iebar &èr Perfetto. 
È] Ss. ci) icbaris (rè) | cip Lar (ré)  |captum (am, um) esse, 
RI iéhatdr érétàr o fuisse, essere stato 
z iebamùr éremuùr preso. 
| P.cip | igbanini cap | &remioi Futuro. 
iébantir. l&rentir. captum iri, essere ner, 
o duveressere preso, 
io sarò preso. che sarà preso. 
iar 
SS. jéris 
3 > cap }iérs iù PARTICIPII. 
È iemùr Passa'o. 
{ P-cdp \émnfni captùs (3, um), preso. 
an Futuro. 


cloro etici 

Perf. captus, sum, o fui,|captus sim, o fue- 
fui preso, o sono stato] rim, che io sia 
preso. stato preso. 

P. perf. captus eram, olcapius essem, 0 
fueram, îo era stato| fuissem, ch'i 
preso. fossi, o sarei 

F.ant. captusero, ofuero,|] stato preso. 
io sarò stato preso, 


cspiendis (è, um), da 
prendersi, che deve 
esser preso. 





SUPINO. 
capfu, a prendersi. 


Osservazioni. 


$ 55. 4. La desinenza re della 2a persona singolare è 
poco usata nel presente indicativo. 

2. La 2a persona plurale dell'imperativo possiede anche 
una forma in minor (amaminor, moneminor, ecc.), la quale 
però è pochissimo in uso. | 


6h 

3. H participio in dus, oltre il significato futuro, prende 
anche il presente, come appare da moltissimi esempi: Exer- 
cenda esì memoria ediscendis quamplurimis; si deve eser- 


citar la memoria coll’apprendere quante più cose si può (Cic.). 


Nec vero superstitione tollenda religio tollitur; col toglier di 
mezzo la superstizione non si loglie già la religione (Cic ), ecc. 
Inoltre questo participio, al caso nominalivo ed all'accusa- 
livo, costruito con esse 0 fuisse aggiunge al senso di fuluro 
quello di necessità: liber legendus, un libro che deve essere 
lelto. £cio hunc librum legendum esse, 0 fiisse; so questo 
libro doversi leggere, ‘0 aversi dovuto leggere. 


& 56. Esercizio per dimostrare la significazione dei differenti 


tempi del modo infinito preceduto da un verbo e da un 


accusativo. î 


Dicit me scriliére, dice che io scrivo. 

Dixit me scribere, disse che io scrivera. 

Dicit me scripsisse, dice che io ho scritto. 

Dixit me scripsisse, disse che io aveva scritto. 

Dicit me scripturum esse, dice che io scriverò. 

Dixit me scripturum esse, disse che ‘io avrei scritto. 

Dicit me scripturum fuisse, dice che io avrei dovuto scrivere. 


Dicit literas scribi, dice che si scricono lettere, che stanno scri- 


tendosi letiere. 
Dixit literas scribi, disse che si scrivevano, o stavano scrivendosi 


lettere. 


Dicit literas scripias esse, dice che si sono scritte leltere, o si erano — 


scritle lettere. 
Dicit literas scriptas fuisse, dice che sono sfate scritte lettere. 


Dixit literas scriptas fuisse, disse che crano state scritle lettere. 


Dicit literas scriptum iri, dice che si scriveranno lettere. 
Dixit literas scriptum iri, disse che si sarebbero scrille lettere. 


. 


Nei verbi che mancnno del supino, il futuro infinito si sup- 


plisee con fore ut, 0 fulurum esse ut col soggiuntico, come scie. 
fore, o futnrum esse ul lugeat, io so che egli piangerà: scivi fare, | 


o futurum esse ut lugeret, îo seppi che egli avrebbe pianto, eco. 
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Liste di verbi da confugarsi sui quattro paradigmi precedenti. 


Nella compilazione di queste liste si è dato il più gran luogo 
che offrono maggior difficoltà nel perfetto e nel 


a que verbi, 


supino. 


8 57. 


Hero, 
Laudo, 
Lasso, 
Munstro, 
Mito, 
Nurro, 
Opto, 
Oro, 
Piro, 
Servo, 
Vico, 
Vexo, 


Làvo, 
Do, 
Sta, 
Poto, 
Livo, 
Cubo, 
Dino, 
Sòno, 
Tino, 
Velo, 
Ciépo, 
Mico, 
Frico, 
Néco, 


das, 
slas, 


CONIUGAZIONE PRIMA. 


Perfetto avi, supino atum. 


iteravi, 
laudavi, 
lassavi, 
monstravi, 
mutavi, 
narravi, 
oplavi, 
oravi, 
paravi, 
servavi, 
rocavi, 
vexuvi, 


iteratum, replicare. 
laudatum, lodare. 

lassalum, stancare. 
monstratum, mostrare. 
mutatum, cangiare. 
narratum. raccontare. 
optatiun, desiderare, scegliere. 
oralum, pregare. 

paralum, preparare. 
servalum, serdare, salvare. 
vocatum, chiamare. 
vexatum, vessare, molestare. 


Eccezioni. 


lavavi o lavi, 
dè li, 

stéti, 

potàvi, 

juvi, 

cubui, 
duomui, 

sonui (sonavi), 
tonui, 

‘vetù: (vetavi) 
crepui, 
micui, 

fricui, 


necavi o necui, 


lavatum o lautum o lotum, larare. 
ditum, dare, dare. 
stilum, - stare, s/are. 
potatum 0 potum, dere. 
lutum (par. fut. invaturus), giovare. 
cubitum, giacere. 
domitum, domare. 
sonatim 0 s.nîtum, suonare. 
tonîtum, feonare. 
vetitum, viclare. 
crepilum, crosciare, crepnare. 

—  tremolure, sfuvillare. 
frictum, fregare. 
necatum o nectum,, uccidere. 


Avverta il giovanetto che î composti di questi e di molti altri 
verbi non seguono sempre in tutto la coniugazione der semplici, 
come apprenderà meglio dall'uso e dal vocabolario. 
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Theo, 
Excrceo, 
Ticeo, 
Careo, 
Dòlco, 
L'icco, 
Liceo, 
M&reo, 
Nicco, 
Pireo, 
Plicen, 
Vileo, 


CONIUGAZIONE SECONDA. 


Perfetto ui, supino Yum. 


habui, 
exercui, 
tacui, 
Carui, 
dolui, 
jacui, 
licui, 
merui, 
Nocui, 
parui, 
placui, 
valui, 


habitum, avere. 

exercilum, esercitare. 

tacitum, fucere. 

carilum, esser privo. 

dolttum, dolersi. 

ia ium, giacere. 

licfîtnm, ess re stimato all'incanto. 
merîtum, merifare. 

nocitum, nuocere. 


. pautium, apparire, ubbidire. 


placfiium, piacere. 
valitum, valere, star bene in salute. 


In generale però i verbi newri, che hanno il perfello in ui, 


mancano del supino, come: 


Splendeu, 


Mideo, 


Dicco, 
T&i1c0, 
Misceo, 
Censeo, 
Torreo, 
Sorbeo, 
Timro, 
Sîleo, . 
Arceo, 
Prandeo, 
Vi leo, 

S& leo, 
Strideo, 
Frendeo, 
Mordeo, 
Pendeo, 
Spondeo, 
Tondeo, 
Miveo, 


splendui, 
madui, 


docni, 
tenni, 
miscui, 
censui, 
torrui, 
sorbui, 
timui, 
sui, 
arcui, 
praudi, 
vidi, 

sedi, 
stridi, 
momordi, 
pépendi, 
spipondi, 
totondi, 
movi, 


— splendere. 


Eccezioni. 


doctum, ammacestrare. 
tentum, lenere. 
mistum e mixtum, mescolare. 
censum e censflum, stione. 
tostum, los/are. 
sorptum, sorbire. 

—_ temere. 

— facere. 

— allontanare. 
pransum, pranzare. 
visum, vedere, 
sessum, sedere. 

—  stridere. 
fressum, dibattere î denti. 
morsum, mordere. 
peasum, zendere. 
sponsum, promettere. 
tonsum, fosare. 
molum, muovere. 


6 
F&veo, 
Viveo, 
Fiveo, 
Civeo, 
Piveo, 
Ferveo, 
Connivéo, 
Delto, 
Compleo, 
Fio, 
Néo, 
Vito, 
Cito, 
Oleo, 
Suadeo, 
Rideo, 
Mineo, 
Haereo, 
Ardeo, 
Tergeo, 
Mulceo, 
Mulgeo, 
Iùbeo, 
Indulgeo, 
Torqueo, 
Augeo, 
Urgeo, 
Fulgeo, 
Turgeo, 
Algeo, 
Ligeo, 
Liceo, 
Frigeo, 


fovi, 
vovi, 
favi, 
cavi, 
pavi, 
ferbui, 
connivi, o ixi, 
delevi, 
, complevi, 
flevi, 
névi, 
vievi, 
civi, 
olui, 
suasi, 
risi, 
mansi, 
haesi, 
arsi, 
tersi, 
mulsi, 
mulsi, 
iussi, 
indulsi, 
torsi, 
auxÌ, 
Ursi, 
fulsi, 
tursi, 
alsi, 
luxi, 
luxi, 
frixi, 


fatutm, fomentare. 
volum, rotare. 
fautum, favurire. 
cautum, guardarsi. 

— acer paura. 

— bollire. 

— chiudergliocchi, dissimulare. 
deletum, cancellare. 
complélum, compiere. 
flalum, piangere. 
netum, filare. 
vietum, /egare. 
cilum, chiamare. 
olitum, render odore. 
suisun, persuadere. 
risum, ridere. 
mansum, rimanere. 
haesum, esszre attaccato. 
arsum, ardere. 
tersum, tergere. 
mulsum, addolcire. 
mulsum, o mulctum, mugnere. 
iussum, comandare. 
indultum, perdonare. 
tortum, torcere. 
auctum, accrescere. 

— incalzare. 

— risplendere. 

.-— gonfiare. 

— aver freddo. 

— piangere. 

— risplendere. 

— aver freddo. 


I verbi seguenti sono privi del perfetto e del supino. 


Aveo, bramare. 
Denseo, condensare. 
Fliveo, biondeggiare. 
Glabreo, esser pelato. 
Hzbeo, esser ottuso. ‘’ 
Lacteo, allattare. ‘ 


Liveo, illividire. 
Moereo, attristarsi. 
Renideo, ridere. 
Polleo, abbondare. 
Scàteo, rumpoliare. 
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CONIUGAZIONE TERZA. 


I verbi della terza formano variamente il perfetto ed il supino. 
Eccone numerosi esempi divisi în varie classi secondo la termi- 
nazione della 1° persona. 


Fàcioy 
Jicio, 
Aspicio, 
Alici, 
Fodio, 
Fùgio, 
Cipio, 
Rapio, 
Cùpio, 
Pario, 


Arguo, 
Exuo, 
Induo, 
Minuo, 
Stàtuo, 
Tribuo, 
Fiuo, 
Struo, 
Luo, . 
Ruo, 
Métio, 
Plio, 
Annuo, 


bo, 
Scribo, 
Nubo, 


Dico, 
Duco, 
Vinco, 
Parco, 
Ico, 


b) 


feci, 
ieci, 
aspexi, 
allexi, 
fodi, 
fugi, 
cepi, 
ràpui, 


cùpivi, 0 ii. 
 pépéri, 


argui, 
exul; 
indui, 
minui, 
statuì, 
tribui, 
fluxi, 
struxi, 
lui, 
rùl, 
métui, 
plùi, 
annui, 


bibi, 
scripsi, 
nupsi, 


dixi, 
duri, 
vici, 


ici, 


Grammatica Latina. 
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factum, fare. 

iactum, gettare. 

aspectum, guardare. 
allectum, allettare. 

fossum, scavare, appare. 
fugitum, fuggire. 

captum, prendere, capire. 
raptum, rapire. 

cupitum, bramare. 

partum, o parìtum, partorire. 


UO 


argutum, arguire. 
exutum, spogliare. 
indutum, vestire. 
minutum, diminuire. 
statutum, stabilire. 
tributum, dare. 
fluxum, scorrere. 
structum, ammonticchiare. 
luitum, pagare. 
ruitum, e ritum, cadere. 

— temere. 

— piovere. 

— accenhar di sì. 


BO 


bibîitum, dere. 

scriptum, scrivere. 

nuptum, maritarsi. 
co 

dictum, dire. 

ductum, condurre. 
. victum, vincere. 


p&perci, o parsi, parsum, o parcitum, perdonare. 


ictum, colpire. 
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Cresco, 
Nusco, 
Quiesco, 
Scisco, 
Suesco, 
Pusco, 
Disco, 
Posco, 


Accendo, 
Defendo, 
Edo, 

Pr èbendo, 
Scando, 
Dito, 
Claudo, 
Plaudo, 
Ludo, 
Trudo, 
Laedo, 
Rodo, 
Vado, 
Cedo, 
Panido, 
Fundo, 
Scindo, 
Findo, 
Tundo, 
‘Cido, 
Cacdo, 
Tendo, 
Pendo, 
Crédo, 
Vendo, 
Abscundo, 
Sido, 


Cingo, 
Iungo, 
Plango, 


crévi, 
Dovi, 
quievi, 
scivi, 
sueri, 
pavi, 


dit, 


pòposci, 


accendi, 
defendi, 
edi, 
prebiendi, 
scandi, 
divisi, 
clausi, 
plausi, 
lasi, 
trusi, 
laesi, 
rosi, 
cessi, 
pandi, 
fudi, 
scidi, 
fidh, 
taradi, 
céridi, 
cècidi, 
Igiendi, 
pependi, 
crédi.li, 
vendidi, 
alscondi, 
sidi, 


cinzi, 
iunzi, 
plauzi, 


SCO 


crétum, crescere. 
nolum, conoscere. 
quiélum, riposare. 
scitum, ordinare. 
suélum, csser aveeis 
pastum, pascolare. 

— imparare. 

— domandare. 


D 0 i 


accensum, accemdere. 
di fensum, difendere. 
Gsum, mangiare. 
prehensum, prendere. 
scansum, salire. 
divisum, dicidere. 
cluusum, chiudere. 
plausum, appluudire. 
lasum, givocare. 
trusum, cacciare. 
laesum, danneggiare. 
rosum, rodere. 

— andare. 
cessum, cedere. 
passum, o pansum, aprire. 
fisum, fondere, spargere. 
scissum, squarciure. 
fissum, fendere, partire. 
tunsum, o tusum, duttere, ata 
Cisum, cadere. 
caesum, /agliare, troncare. 
tensum, o tentum, fendere. 
pensum, pesare, pagare. 
creditum, credere. 
vendilum, vendere. 
absconditum, ascondere. 

-— posare, riposarsi. 


»' 


GO 


cinctum, cingere. 
iunctum, giungere, accoppiare. 
planctum, piangere. 


Reso, 
Tèso, 
Tinguo, 
Surgo, 
Pergo, 
Stringo, 
Fingo, 
Pinto; 
Frango, 
Avo, 
Tango, 
1&.0, 
Pungo, 
Pango, 


Pa (disus.), 


Spargo, 
Mergo, 

Tergo, 

Figo, 


Tràho, 
Vého, 


Meio, 


Colo, 
Consùlo, 
Alo, 


Antecello, 


Pello, 
Fallo, 
Tollo, 


Frémo, 
Gémo, 
Tiè no, 
Démo, 
Promo, 
Sumo, 
Ema, 
Prémo, 
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rexi, rectum, reggere. 

texi, tecium, coprire. 

tinxi, tinetum, fingere. 

surrexi, surrecium, alzarsi. 

perrexi, perrectum. andare, seguitare. 
strinxi, strictum, slriugere. 

finxi, fictum, fingere, fare. 

pinxi, pictum, dipirgere. 

frewi, fractum, spezzare, frangere. 
Gui, actum, fare, cacciare. 

(&.t41, taclum, toccare. 

Jlaxi, Jcctum, leggere, cogliere. 
pupug!, purctum, pungere. 

panx, pacium, piantare. 

pértsi, pactum, palteggiare. 

sparsi, . sparsum, spargere, dar voce. 
mersi, mersum, sommergere. 

tersi, tersum, /ergere, ripulire. 
fixi, fixum, ficcare, figgere. 

Io 
traxi, tractum, tirare, trarre. 
Vexi, vectum, portare. 

10° 
minzi(da mingo), mictum, orinare. 

LO 
colui, cultum, lavora» la terra. 
consului, consultum, provvedere. 
alui, alltum, 0 altuin, alimentare. 
antecellui, — avanzare. 
papùli, pulsum, coeciar cia. 
fe.alli, falsum, ingannare. 
sustàli, sublatum, t0rre, alzare. 

MO 
frémui, frèmitum, fremere. 
pémii, gémitum, gemere. 
trémui, -- tremare, tremolare. 
demsi demtum, /evare, scemare. 
promsi, promium, mani/estare. 
sumsi, sumium, prendere. 
emi, emium, comperare. 
pressi, pressum, premere. 
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Pono, 
Gigno, 
Cano, 
Sperno, 
Sterno, 
Sino, 
Cerno, 


Carpo, 
Répo, 
Scalpo, 
Sculpo, 
Serpo, 
Strépo, 
Rumpo, 


Còquo, 
Linquo, 


Quaero, 
Tèro, 
Uro, 
Curro, 
Géro, 
Sèéro, 


Arcesso, 
Capesso, 
Facesso, 
Lacesso, 
Viso, 
Pinso, 


Flecto, 
Necto, 
Pecto, 
Méto, 


pòsui, 
génui, 
cécîni, 
sprevi, 
stravi, 
sivi, O sii, 
crévi, 


carpsi, 
repsi, 
scalpsi, 
sculpsi, 
Serpsi, 
strépùi, 
rùpi, 


coxi, 
liqui, 


quaesivi, 
trivi, 
ussi, 
cucurri, 
gessi, 
sEvi, 


arcessivi, 
capessivi, 
facessivi, 
lacessivi, 
visi, 


pinsui, 0 piosi, pinsum, o pinsitum, o pistum 


flexi, 


nexi, o nexti, 
pexi, 0 pexui, 


messuì, 


NO 


posîitum, mettere. 
genitum, generare. 
cantum, cantare, predire. 
sprétum, dispregiare. 
stràtum, lastricare. 
situm, lasciare, permettere. 
crétum, vedere, giudicare. 
PO 

carptum, cogliere. 
reptum, rampare. 
scalptum, incidere. 
sculptum, scolpire. . 

— serpeggiare. 
strepitum, romoreggiare. 
ruptum, rompere. 


QUO 
coctum, cuocere. 


-- lasciare, abbandonare. 


RO 
| quaesitum, cercare. 
tritum, tritare. 
ustum, bruciare. 
cursum, correre. 
gestum, portare. 
satum, seminare, piantare.; 


SO 


arcessitum, mandar per uno. 


capessitum, imprendere. 
facessitum, fare. 
lacessitum, sfidare. 

— visitare. 


pestare. 
TO 


flexum, piegare. 

nexum, annodare. 
pexum, pettinare. 
messum, mietere. 


” 


PEEPRILI 


Li 


Pelo, 
Milto, 
Verto, 
Sterto, 
Sisto, 


Vivo, 
Solvo, 
Volvo, 


Texo, 


8 60. 


Gestio, 


Muùnio, 
Pòlio, 


Singultio, 
Sépélio, 
Venio, 
Veneo, 
Sàlio, 
Amicio, 
Vincio, 
Sancio, 
Sépio, 
Cambio, 
Haurio, 
Sentio, 
Raucio, 
Sarcio, 
Farcio, 
Fulcio, 
Fèrio, 
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petivi, petitum, pregare, domandare. 

misi, ‘missum, mandare. 

verti, versum, volgere. 

stertui, — russare. 

stiti, stitum, sostare, reprimere. 
VO ° 

vixi, © victum, vivere. 

solvi, solutum, sciogliere. — 

volvi, volitum, voltare, volgere. 
XO 

texui, textum, essere. 


CONIUGAZIONE QUARTA. 


Perfetto ivi; supino itum. 


gestivi, gestitum, desiderare ardente- 
mente, gongolure. 
munivi, munitum, munire. 
polivi, politum, pulire, forbire, ecc. 
- Eccezioni. 

— — singhiozzare.. 
sepelivi, sepultum, seppellire. 
veni ventum, venire. 
venii, vénum, esser venduto. 


salivi, ii, ui, saltum, saltare. 


amicui, ixi, amictum, inviluppare, coprire. 
vinxi, vinctum, legare, avcinghiare. 
sanxi, civì, ‘sanctum, citum, ordinare, sancire. 
sepsi, septum, assicpare. 
campsi, — cambiare. 
hausi, haustum, olausum, attingere. 
sensi, — sensum, sentire. 
rausi, rausum, affiocure, arrocare. 

. sarsì, sartum, cucire, risarcire. 
farsi, fartum, empiere, farcire. 
fulsi, ._fultum, sostenere, sorreggere. 


— — ferire. 


VERBI DEPONENTI. 


$ 61. La lingua lalina possiede molti verbi, che hanno 
la terminazione passiva in or e il significato allivo o neutro. 
Questi verbi si dicono deponenti perchè hanno deposto o 
il significato passivo, o la forma alliva. 

Seguitano la coniugazione de’ verbi passivi, ma conservano 
della voce alliva i parlicipii in ns e in urus, il gerundio 
ed il supino, 

Essi non offrono adunque nessuna nuova forma da ap- 
prendere, e basterà quindi indicare la prima persona di 
ciascun tempo. 


VERBI DEPONENTI DA CONIUGARSI. 


Come dm-or, 


e 


4. Imit-or, imit-aris, imil-alus sum, imil-ari, imilare. 


Come mòn-eor, 
« 2. Pollic-eor, polic-eris, pollic-ilus sum, pollic-eri, 
promellere. 
Come lé-gor, 


3. Séqu-or, séqu-èris, séc-ùlus sum, séqu-i, seguire. 


Come aud-ior, 


4, Larg-ior, larg-iris, larg-ilus sum, larg-iri, donar lar- 
gamente. o 


Come cap-i0r, 


3 bis. PAl-ior, pàt-èris, pas-sus sum, pòt-i, soffrire. 


8 62. Prima CONIUGAZIONE. 














-abàr. imit-a: tr. 
io imiterò, 
Faluro imît-abor. 
io ho imitato, io abbia imitato, 
Perfetto SALDI (3, um) sum o] imît-itus (à, um} sim 0 
fuèrim. 








-———_—€m—€—€ P——_—_———mT————6—_m—————m 





Più che 


perfetto imît attîis (3, um) tram] fmiît-atis (3, um) essem 


FALSI îo aveva imilato, iv avessi o avrei imitato, 
o fuèram. o fuissem. 








imvi-atàs ue um) éro 0 


fur 


Futuro io acirò x... {io avrò imilato. 
anteriore 


IMPERATIVO 
imita tu, imit-art o imit-ator. 


_ — —_ — n + _—_—m——————É@" e ————————————-- - —e——_P-;- ————_—_— 
rem: mr n i 


INFINITO. 
Pres. ‘imit-ari, é@milare. 
Perf. = iîmit-aum (am, um) esse o fuisse, aver imilato. 
Fut. fimît-atarom (am, um) esse, essere per imitare. 
Fut. ant. iutt-aturum (am, un) fuisse, essere stuto Di imitare. 





GERUNDI. 

Gen. imit-andi, d'imi/are. 

Dut. imit-ando, ad imitare. 

Ace. (ad) imit-andim, ad 0 per imitare. 

ADI. imit-ando, imitando, nell' o coll'imitare. 


se _- -- = e ie 0 — ro — o \.- ——. —_ -. -——-- 





PARTICIPII. 
Pres. imit-ans (-antis), imifante, imitando. 
Perf. imit-atus (a, um), avendo imilato, che ha imitato. 
Fut. imit-aturus (a, um) che imiterà. 


Fut pas. imit-andus (a, um), che dev'essere imiltalo. da imitarsi. 








e I e  —__ 











SUPINI 
imit-atum, imit-atù, 


———» 
— ————_____m_——————_—_—_——m——————t———+»Ymm6—_—_—__T_—_—_rm————__———m——_m___—_—___e—Ém—É—__——_———& 


INDICATIVO SOGGIUNTIVO 
‘ io imito, fo imiti, 
Presente t Imît-òr (Aris). imìt &r (€ris). 
io imilava, io imitassîi o imilerei 
Imperf. imit-3 dute ? 


$ 63. SECONDA CONIUGAZIONE. 











—_—_rm—€—__________r__—_———————____—_—_—_y _ _________ erre e —t—@ 
io prometteva 0 promeltessi o promei- 
MPA: i pollic-ébàr. i AR 


pollic-erér. 








io prometterò 
Futuro | pollic-ébòr. i 





io ho promesso, io abbia promesso, 
Perfetto pollic-ftùs (4, um) sum] pollic-ttis (3, um) simo 
| o fui. fuèrim. 


cr. ..6—@6_ ____————tTT_T—@(uiir9rr F x n 
Più che | 0 aveva promesso, |ioavessioavreipromesso, 





pollic-itàs (3, um) &ram| pollic-ftàs (&, um) essem 
o fuéram. o fuissem. 


| io avrò promesso, 


perfetto 


pollic-itàs (3, um) èro 0 
fuèro. 





IMPERATIVO 
prometti tu, pollic-ér8 0 pollic-etor. 


| 


INFINITO. 
Pres. pollic-éri, promettere. i 
| Perf. pollic-itum (am, um) esse o fuisse, aver promesso. 
Fut. pollic-iturum (am, um) esse, essere per promettere. 
Fut. ant. pollic-itirum (am, um) fuisse, essere stato per pro- 
i mettere. 





GERUNDI. 
Gen. pollic-endi, di promettere. 

Dat. pollic-endo, a promettere. 

Acc. (ad) pollic-endum, a o per promettere. 

Abi. pollic-endo, prometlendo, nel o col:promettere. 


PARTICIPII. 
Pres. pollic-ens (-entis), promettente, promettendo. 
Perf. pollic-itus (a, um), avendo promesso. 
Fut. pollic-iturus (a, um), che prometterà, che ha promesso. 
| Fut. pas. pollic-endus (a, um), che dev'essere promesso, da 
promettersi. | 


UPINI 


INDICATIVO SOGGIUNTIVO 
shine iii 

Presente È io prometto, io prometta 

siii t pollfc-eòr (tris). pollic-&îr (earis). ° 

S N . - 

pollic-ftum , pollic-Itù. 
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$ 64. Terza CONIUGAZIONE. 
INDICATIVO SOGGIUNTIVO 
; f to sequo, îo sequa, 
TION i séqu-òr (Eris). séqu-àr (aris). 
fi io -sequiva, io sequissi 0 seguirei, 
Imperf. i séqu-ehàr. sè qu-értr. 
4 | io seguirò, 
Futuro { séqu-dr (Eris). 
| io ho seguito, io abbia seguito, 
Perfetto” séc-utis (à, um) sum oj sèc-utùs (a, um) simo 
fui. fuerim. 
Più che \ Î0_gveca seguito, io avessì o avrei sequito, 
perfetto 0 sec-ulùs (a, um} eram o] sec-utus (a, um) essem o 
. .. fueram. fuissem. 
Fulio | io avrò sequilo, 
; Sec-utus (è, um) ero 0 
anteriore fuero. 
IMPERATIVO 


sequ-&è 0 sequ-itòr, segui tu. 


. INFINITO. 
Pres. .sequ-i, seguire. l 
Perf. sec-utum (am, um) esse o fuisse, aver seguilo. 
Fut. sec-ùlùrum (am, um) esse, essere per seguire. 
Fut.ant.scc-iturum (am, um) fuisse, essere stato per seguire. 





GERUNDI. 

Gen. sequ-endi, di seguire. 

Dat. sequ-endo, a seguire. 

Acc. (ad) sequ-endum, a o per seguire. 

Abl. sequ-endo, seguendo, nel o col seguire. 
PARTICIPII. 

Pres. sequ-ens (-entis), seguente, seguendo. | 

Per. sec-utus (a, um), avendo seguito, che ha seguito. 


; sec-uiturus (a, um), che seguirà. | oa 
Fut.pas. sequ-endus (a, um), che dev'essere seguito, da sequirsiì. 


S.S -_ 





SUPINI 
sec-utum (seculuù, inusiluto). 


i FF‘{TllelllllITTIImImumumumuIDOIIleE]IEelel 1) VV-_À..... 
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$ 65. Quarta CONIUGAZIONE. 
INDICATIVO SOGGIUNTIVO 

io dono, io donì, 

Presente larg-iòr ( î.fs ). largi-àr {a1ifs). 
io donava, io-donaussi o donerei, |* 

Imperf. i larg-i&bàc. | larg-i €r. 

îo donerò, 
SO larg-fàr (€ris). 

in ho donato, to ubbia donato, 

Perfetto larg-itàs (a, um) sum o] lare-i lis ( a, um) simo 


fui. fuerim. 


Più che io aveva donato, iv avessi v avrei donato, 
lare-itus (a, um) eram o] larg-ilus (a, um) esse 0 





perfetto fueram. fuisse. - 
licei cia iii ai ei li 
io avrò donalo 
Futuro | È ? 
ars-itus (a, um) ero o 
fer È) 
an'ertore fuero. 
IMPERATIVO 
larg-iré o larg.i.dr, dona tu. 
INFINITO. 
Pres. larg-irî, donare. 
Perf. larg-i' um (am, um) esse 0 fuisse, aver donato. 
Ful. larg-i.urum (an, um) esse. essere per donare. 


-_r PT ——- 








Fut ant. larg-iuum (am, win) fuisse, essere stalo pr donare. 


t 


GERUNDI. 
Gen. larg-iendi, di donare. 
Dat. larg-iendo, a donare. 
Acc. (ad) larz-iendum, « o per donare. 


Abi. larg-iendo, donundo, nel o col donare. 


PARTICIPII. 
Pres. larg-iens (-ientis), donante, donando. . 
Perf. larg-itus (a, um), acendo donato, che ha donato. 
Ful. larg-iturus (a, um), che donerà. 
Fut. pas. larg-iendus (a, um), chedev'essere donato, da donarsì. 











\ | 
* SUPINI 
lare-ilum, larg-ilù. 
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Osservazioni. — 1. Si avverta come i verbi deponenti, grazie alla 
loro forma passiva, ci offrono un participio passato di senso. 
attivo, o neutro, mentre la forma attiva ne è priva: énil@us, che 
ba imitato, avendo imitato. i 
2. Si noti, che, siccome il participio in dis conserva sempre il 
senso passivo, i verbi doponenti non possono averlo, quando 
banno significato neutro: così blundior (io lusingo) non ha il 
participio blundiendus. Vi sono però alcune eccezioni, che si ap- 
prenderanno dall’ uso e dai vocabolari. 


Si coniughino sui quattro esemplari precedenti. 


PRIMA CONIUGAZIONE. 


Pres. ind. Part. pass. Presente infinito. 
Laetor. Laetalus. Laetari, rallegrarsi. 
Praedor. Praedalus. Praedari, saccheggiare. 


SECONDA CONIUGAZIONE. 


Pres. ind. Part. pass. Presente infinito. 
Méreor. Merilus. Meréri, merilare. 
Fateor. =. —Fassus. Faleri, confessare. 


TERZA CONIUGAZIONE. 


Pres. ind. Part. pass. Presente infinito. 
Ulor. Usus. Uli, usare. 


Morior. Mortuus. Mori, morire. 


QUARTA CONIUGAZIONE. 


Pres. ind. Part. pass. Presente infinito. 
Blandior. Blanditus. Blandiri, accarezzare.- 
Ordior. Orsus. Ordiri, cominciare. 
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VERBI SEMIDEPONENTI. 


e 
$ 66. I quattro verbi seguenti hanno la forma attiva ai 
"tempi della prima serie, e la passiva a quelli della seconda, 
€ perciò si chiamano semideponenti. 


“ Aud-eo, aud-és, ausus sum, aud-ére, osare. 

Gaud-eo, gaud-és, gavisus sum, gaud-ére, rallegrarsi. 

Ssol-eo, sol- és, solitus sum, sol-ére, solere. 

Fid-o, fid-îs, fisus sum, fid-&re, fidarsi, 
e i suoi composti, confido, confisus sum, confidarsi; e diffido, 
diffisus sum, diftidarsi. 


Audeo si trova usato passivamente ne' tempi della prima serie: 
multa audebantur, molte cose si osuvano. 


VERBI IRREGOLARI. 


$ 67. Irregolari. si dicono que’ verbi che in alcune loro 
terminazioni si allontanano dai modelli esposti. 

Queste irregolarità però non cadono, che nei tempi della 
‘ prima serie, essendochè le desinenze dei tempi della se- 
conda non vadano mai soggette ad alcun mutamento. Ep- 
perciò avviene bensì che parecchi verbi derivino, al pari 
di esse, il loro perfetto da una radicale diversa .da quella 
del presente, ma, ammessa questa nuova radicale, tulto il 
reslo procede regolarmente. 

Ecco la serie dei verbi irregolari: 

I. Sum, fui, esse, co' suoi composti (V. il $ 40). 


8 68. II. Fér-o, fer-s, tùl-i, la-tum, ferre, portare. 


VOCE ATTIVA. 
TEMPI DELLA 41% SERIE TEMPI DELLA 2° SERIE 


Indicativo Soggiuntivo Indicativo Sogg. 
fer-am, Perf. tùl-i. til-èrim. 
fer-as, ecc. 


. {&-ebam, fer-rem,  |P.C.P. til-éram. |tùl-issem. 
er-ébas, ecc. |fer-res, ecc. 
Fut. fèr-am, : 
fer-és, ecc. 


F.ant. tàl-&ro. 


Imperativo. Infinito. 


fer, o fer-to, |Pres. fer-re, Gerundi. ferendi, o, um, o. 
fer-to, Perf. tùl-isse, Part Pas. fgrens, -entis. 
fer-te,o fer-tote. |Fut. litorum i Ful. laturus, a, um. 
fer-unto. esse (fuisse). Supino. < la-tum. 





VOCE PASSIVA. 











TEMPI DELLA 41° SERIE TEMPI DELLA 2° SERIE 
Indicativo Soggiuntivo Indicativo Sogg.- 
Pres. ftr-3r, {fer-ar, Perf. latus sum,|-sim, o fue- 
fer-ris, fer-aris (e). o fui. rim. 
fer-tur, 
fer-imur, 
fer-imini, 
fer-uotur. l 
Imp. fer-ebar fer-rer, P. C. P. latuseram.| -essem o 
-ebaris le). .. |fer-reris(e). fuissem. 
Fut. fer-ur, F. ant. latus ero. 


fer-gris (e)... 





Imperativo. Infinito. - 
fer-re,o fer-tor, |Pres. fer-ri. Pass. litus, a, um. 
fer-tor, ° Perf. làtum esse. PARE | Put. ferendus, a, um. 


fer-imini,-untor. |Fut. latumiri. {Supino. latu. 





Alcuni composti di fero da coniugarsi sul medesimo. 


Auf&r-0; aufer-s, abst*l-1, ablilum, aufer-re, togliere. 

Olfer-o, offer-s, oblul i, oblatum. offer-re. offrire. 

Praefer-o, praefer-s, pra lul-1, praelatum, pracfer-re, Bee 
ferire. 

Differ-o, differ-s, distul-i, dilalum, differ-re, differire. 

Nota. — Dillerre rale differire, tanto nel senso di lrasportare 
ad altro momento, quanlo nel senso di essere differente Questo 
ultimo significuto però non l hu che nei tempi della prima 
serie. . i 

8 69. III éd-0, éd-is, 0 és, éd-i, é-sum, éd-ére, 0 és-se, 
mangiare. L'irregolarità consiste in certe forme abbrbviate 
nel pres. indic., imperal. ed infin., e nell'imperf. sogg. 


VOCE ATTIVA. 








INDICATIVO SOGGIUNTIVO 
Presente. Presente. 
&d-0, éd-is  eJtit ed-am, ed-a8, ed-it... 
C8, e st. 
&d-imus, èd-itis, &Jd-unt. Imperfetto. 
estis. ed &rem, ed-érés, ed-érèt, 
es-SCm, es ses, es sct, 
Imperfetto. ed-ére: mus, ed & èlis, ed- gent. 
ed-zbam -&has, ecc. es-semus, es-scelis, €es-sent. 
Futuro. 


ed-am, ‘ ed-és, ecc. 





Imperativo. Infinito. ed-ère, esse. 
S.ed-80 ed-ito, PI. edd-tte o ed Itote,] 24% Pr. edens, edéutis. 
ess ces-lo, este, estote. i a TR sa 
- tem erivati dal perfetto e 
a ed-unto. dal supino $ sono regolari. 





Voce passiva. La coniugazione del passivo è del lullo 
regolare: si trova solamente estur invece di edilur. 

Coniuga sopra edo il suo compasto coméd-0, còoméd-îs, 
o còmeés, còméd-i, comé-sum, còméd ére, mangiare. ll par- 
licipio còmestus invece di comesus, non è da imitarsi. 
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& 70. IV. Volo, ves, vél-ui, vel-le, volere. 











INDICATIVO SOGGIUNTIVO 
Presente. Presente. 
vol-0, Vis, vul-t \é'.im.  vel-is, vel-It, 
vol-dinus, vul-tis,  vol-unt. vel-imus, vel-itis, . vel-int. 
Imperfetto. Imperfetto. 
vol-eham, . -èbas, -ebit, | vellem, . vet las, vel-let, 
vol ebamus, ecc. vel-lé.uus, vel-letis, vel-lent. 
Fuluro. 


vol-am,  vòl-#s,  vol-ét, ce! 





> Pres. vel-le 
. Inf ” : 
Non ha imperativo. vfinito , Perf. vol-uisse. | 
Part. pres. vol-ens, -entis. 








I tempi della seconda seri» sòno regolarissimi: volui, voluerim, 
volueram, voluissem, ecc. 





Si coniugano come volo i suor due composti: 
’ Nol-0, nun vis. nol ui, nol-le, non volere, 
Mal-0, mevis, mul-ui, mal-le, amar meglio. 


INDICATIVO SOGGIUNTIVO INDICATIVO SOGGIUNTIVO 














Presente. Presente. l’resente. Presente. 
nol-0, !6'-im, mal-0, mil-im, 
noD vis, nol-îs, mavis, mal î3, 
non vul-t, n5'-it, mivol-t, . |mal-ît, 
n6ol-tn08, ud:-i nUS, mal dmus, mi -imus, 
non vul-tis, uSI-iliS, mavul-tis, mal-ilis, 
nol-unt. nol-1ut. {mal-unt. mal-iut. 


Imperfetto Imperfetto. Imperfelto. Imperfetto. 
nol-éham, ecc. |nol-lem, -es, ec [mal-éham, ec. |mal-lem, -es, cc. 








Futuro. Futuro. 

(nol-am), -es, ec. (mal-am) -es, ec. 

Duperat. nòl i 0 nol-îto, Non ha imperativo. 
nél-ito, —_T__ —————————___— 
nél-ite o nol-itote, Inf. pres. mal-le. Perf. màl-uisse. 
nil-nnto. Nun ha participii. 

Infin pe nol le. Nolui, M lui sono regolari 

Perf. nòl uisse. insieme cui tempi che nè 


Part. pres. nol-cns, nol entis. derivano, 
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Osservazioni. — 1. Nolo è contratto di non volo, 0 piuttosto di 
nevolo. Malo vien da magis, o magèvo!o. 

2. Le prime persone del futuro malam e nolam sembrano inu- 
sitate. 


S 74. V. Eo, îs, ivi, i-tum, ire, andare. 


INDICATIVO SOGGIUNTIVO 


Pres. eo, is, Ît, imus, itis, | eam, eas, eat, eamus, eatis, 
eunt. eant. 
Imperf. ibam, ibas, ibat, | irem, ires, iret, iremus, ecc. 
ibimus, ecc. i 
Fut. ibo, ibis, ibit, ibi- 
mus, ecc. 
Perf. ivi, ivisti, ivit, ivi- | iverim, iveris, iverit, ecc. 
mus, eco. 
PC. P. ivéram, iveras, ive- | ivissem, ivisses, ivisset, ecc. 
« rat, ecc. 
Fut.ant.ivéro, iveris, ive- 
rit, ecc. 
è 


Imperativo. Infinito. Gerundi. Participii. 


© 2°p. 3%p. |Pres. ire. |Gen. eundi. Pres. iens, 
S. i o ito, ito. |Perf.ivisse,|D. Abl. eundo. euntis. 
P. iteoitote, eunto. | fut. iturum | Acc. (ad) eundum. |Fuf. iturus, 
esse. a, um. 

Sup itum. 





Osservazioni. = La radice di questo verbo è % breve, come lo 
mostra il supino % tum. Quest è cambiasi in e avanti alle vocali: 
co, eunt, cam, euntis, e sola eccezione è il nominativo iens. 

2. 1 composti di eo hanno più comunemente il perfetto in îî che 
in ivi. Si coniughino i seguenti: 


Ab-eo, 3b-is, ab-ivi, o ab-ii, ab-itum, ab-ire, andarsene. 

Ex-eo, ex-is, ex-ivi o ex-ii, ex-itum, ex-ire, uscire. 

Ré&d-eo, red-is, red-ii, red-itum, red-ire, tornare. 

Pròd-eo, prod-is, prod-ivi, 0 prod-i ii, prod-itum, prod-ire, compa- 
rire, avanzarsi. 

Pèr-eo, per-is, per-ii, per-itum, per-ire, perire. 

Ad-eo, 3d-is, ad-ivi, 9 ad-ii, ad-itum, ad- -ire, andare. 

Trans-eo, trans-îs, trans-ivi 0 trans-ii, trans-itum, trans-ire, passare. 

Praetèr-eo, praeter-is, praeter-ivi, 0 praeter-ii, praeter-itum, praeter- 
ire, omettere, passare, oltrepassare. 

In-eo, fn-is, in-ivi, o in-ii, in-itum, in-ire, entrare. 
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NoTA. — Gli ultimi quattro sono transitivi, e quindi possono 

usarsi al passivo. Il seguente, transitivo anch'esso, è regolare, 
e.si coniuga per înlero come audio : 

Amb-io; amb-îs, amb-ivi, o amb-ii, amb-itum, amb-ire, andar at- ‘ 

torno, pretendere, brogliare. 


$ 72. VI. Queo, quis, quivi (quitum), quire potere. — 
Néqueo, nequivi (nequitum), nequire, non potere. 

Questi due verbi si coniugano come eo, e perciò por- 
remo soltanto le prime persone nella maggior parte dei 
tempi. 





INDICATIVO SOGGIUNTIVO 
Presente. queo, quis, quit, queam, queas, queat, 
quimus, quius, queunt. {queamus . 
Imperfetto. quibam, quibas, . . quirem, quirés. .. 
Futuro. quiho, quibis . | 
Perfetto. quivi, quivisti. . . quiverim. . . 
Più che perf quiverarn, quiveras. .. [quivissem... 


Fut. anier. quivero, quiveris. . . 


Inf. pres. quire. . Perfetto quivisse 





Non ha imperativo nè gerundi. 





INDICATIVO | SOGGIUNTIVO 


Presente. nèqueo, nequis, pequit, |néqueam, néqueas, -eat. 
pèquimus, - iis, - euot. |péqueimus . . . 


Imperfetto. néquibam, néquibas. . . |uèquirem, -ires. . . 
Fuluro. né quibo, nequibis . ca l 

Perfetto. néquivi, «isti. . . nèéquiverim. . . 
Più che perf. nèquiveram. . . utquivissem*. . . 


Fut. anter. nèquivero . 
__—__—____T__T_——rTr___—___—_—_—=x——_——_——————————_—___———_————— = -mx<xxxmmnzcazno 


Inf. pres. nèquire. Perfetto nèquivisse. 





Non ha imperativo nè gerundi. 





Osservazioni. — 1. Non abbiam posto i participii quiens, que- 
unlis, e nequiens, nequeuntis, perchè gli esempi che se ne citano 
non sono classici. 


6 Grammatica Latina. 


/ 
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2. Trovansi alcune forme del passivo, specialmente nella terza 
persona: quitur, queatur, quitus est, nequiltur; ma come anti- 
quate non si debbuno imitare. 

3. Il più grand'uso che si faccia di quire è nelle frasi negative, 
e la parte più adoperata di questo verbo è il presente, queo, 
queam, ecc. (Quanto a nequeo-l’uso n'è molto più frequente in 
tutte le forme. 


8 73. VII. Fio, fis, factus sum, fiéri, esser fatto, divenire, 
accadere. 

Questo verbo si coniuga allivamente nei tempi della 
prima serie, passivamente in quelli della seconda: ma e 
negli uni e negli altri ha il medesimo senso, e serve di 
passivo al verbo fdcio, ficis, feci, factum, facere (fare), 
il quale non possiede altra forma, che questa, per la voce 
passiva (1). 











TEMPI DELLA 4° SERIE Î ‘ TEMPI DELLA 2.* SERIE 
Indicativo Soggiuntivo Indicativo Soggiuntivo | 
Pres. fio, cata, Perfetto. Perfetto. 
po Gi factus sum. factus sim. 
’ da A 
tia poco FUR: Aa che perfetto. |Più che perf. 
itis $usate]fiatis aclus eram. , 
fiunt. fiant, Pa ; faclus essem. 
| Imp. fiébam, Nérem, VEWFOSCRE; 
fiebas... |figres... | factus ero. 
Fut. fiam, | 
fis, 
fiet. | 
TIE de AA AIAR 4 
ji Imperativo Infinito Participio ; 
fi o fito, Pres. fitri. Perfetto. factus, a, um. 
fito, Perf. factum esse. |Fuluro. faciendus, a, um, 
fite o fitote, | Fut. factum iri. dovendo essere fatlo, 
fiunto, Supino. factu. Che deve esser fullo. 
poca usato. |. i 


(4) Quanto ai due verbi veneo, io sono venduto (composto di eo, vado, 
sul quale si coniuga), e vapulo, io sono battuto, vedi il Supplemento. 
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VERBI DIFETTIVI. 


$ 74. I verbi seguenti diconsi difettivi, perchè mancano 
d'una parle delle loro forme. 


I. Aio, dico. 





INDICATIVO | SOGGIUNTIVO 
Pres. S. aio, als, a, S. — Aias, aidt. 
P. — — aiunt. | P._— — diant 


Imperf. ai-ebam, -@bas, -ébat. 
ai-ébamus, -sbatis, -ehant. 





Imperal. Si (rarissimo). |Part. pres. aiens,-entis. 





Osservazioni. — 1. Citasi anche un perfetto aisti, aistis, ma non 
se ne trovano esempi. 

2. ll verbo aio significa spesso dir di sì, affermare, in oppo- 
sizione a négere (negare, dir di no). Il participio trovasi una 
sola volta in Cicerone (aientibus), ed ha il significato affermativo. 


Il. Inquam, dico. 


INDICATIVO 


«o —T'__—_—_'_——_—_—_ Tr ‘(mgr.1([(,9Tt1—t_’T—"u_g____cco»oe 
Pres. inquam, inquîs, ioquit, inquimus, (inquitis), inquiunt. 
—  inquiéhat, — inquiébant. 
inquies, inquiet. 
Perf. inquii, inquisti, inquit.. 


Imperat. — (inqué, inquito). 





Osservazioni. — 1. I grammatici aggiungono altre forme, che 
non trovansi negli autori. Anche il soggiuntivo inquia/ è dubbio, 
“e assai poco usati inquitis, inquè, inquito. Inquii trovasi una 
volta in Catullo. 

2. Questo verbo non si pone mai al principio d'una proposi- 
zione, ma intercalato fra due virgole, nel seno di essa. 
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III. Fari, fatus sum (deponente), dire, parlare. 


Questo verbo, quasi unicamente poelico, non è usato 
che nelle forme seguenti: 










Indic Press —  --fatur. | Perfelto. fatus sum, ecc. 
“Ut Zut.  fabor, —fabitur. | Più che P. fitus eram, ecc. 





Jmperat. fare. Infinit. fari. Gerund. gen. fandi. abl. fando. 
Partic. pr. (fans), fantis, ecc. Part. pass. fatus, fata. Sup. fatu. 


Osservazione. ll participio futuro fandus, a, um si usa come 
aggettivo, e significa: ciò ch' é permesso di dire, o di fare. 


VERBI USATI SOLAMENTE NEI TEMPI 
DELLA SECONDA SERIE. 


$ 75. I. L’anlico verbo coepére, coepio, coeptum (co- 
minciare) presso gli aulori classici è solo usato nel per- 
felto e nei lempi che ne derivano: coepî, coeperim; coepe- 
ram, coepissem; coepero. Infinito coepisse, coeplurum esse. 
Participio fuluro coepturus, a, um. 

Occorrendo esprimere i tempi della prima serie, io 
comincio, io cominciava ecc., si prendono dal verbo incipio, 
incìpîs, incépi, inceplum, incipère. 

Alla forma alliva coepi corrisponde la passiva coce- 
pius sum, che si costruisce soltanto con un infinito passivo, 
come in questa. frase di Cicerone: De republica consuli 
coepli sumus (si è cominciato a consultarci intorno ai pub- 
blici affari). 

I{. I due verbi mémini {mi ricordo) e édi (io odio) hanno, 
come il precedente, i soli tempi della seconda serie; ma 
traduconsi in italiano con quelli della prima. Della qual 
cosa la spiegazione è facile, st si avverle che memini vale 
io ho serbato nella mia memoria (dunque io mi ricordo) 
e odi, io ho preso in odio (dunque io odio). Lo stesso di- 
casi dei due perfelli novi, io ho conosciuto (dunque io so) 
e consuevi, 10 mi sono avvezzalo {dunque io soglio). 


? 


INDICATIVO SOGGIUNTIVO INDICATIVO | SOGGIUNTIYO 


Perfetto. 


mémini,.. meéminérim, . . .[odi, (osus sum),| o.dèrim, . 
io mi ricordo. io mi ricordi. (raro) |io odii. 


Più che perfetto. fo odio. 


mèéminéram,... |m€Eminissem,. .[3dgram, box sdissem, . 
io mi ricordava. |io miricordassilio odiava. odiassi, odie- 


Futuro anteriore. 0 ricorderei. rei. 


mèéminero,... odéro,... 
io mi ricorderò. io odierò. . 


Imperativo. 


S. mémento, ‘PI. mémentste. Non ha imperativo. ‘ 
ricordati. | | 


Infinito. Futuro.. 


Infinito. m&minisse, odisse, osurum esse, 
ricordarsi. odiare. |esser per odiare. 





é 


VERBI IMPERSONALI. 


8 76. Verbi impersonali o unipersonali sono quelli, che 
non hanno soggetlo determinato e cerlo, cui attribuire 
l’azione da essi espressa, e non posseggono che la terza 
persona del singolare. Tali sono: 

I. I verbi che esprimono fenomeni naturali: 

Pluit, piove, pluit, pluére. i 

Ningit, nevica, ninxit, ningère. 

Grandinat, grandina, grandinavit, grandinare. 


Tonat, fuona, tonait, tonare. 
Fulsùrat, lampeggia, fulguravit, fulgurare, ecc. 


II. I verbi intransitivi, quando si adoperano passivamente 
alla terza persona singolare per significare l'azione in modo 
gerierale. 


Itur, si va; curritur, si corre; véntum est, si venne; pugnitur, 
si combatte, ecc. 
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- III. Cinque verbi, che hanno soggetto personale in ita- 
liano e sono impersonali in latino, dove il soggetto diventa 
ioggello. Tale si è, p. e., il verbo peniflet, che si usa così. 
io mi pento, me peenilet, il fanciullo si pente, puerum poe- 
nilet. Il soggello propriamente è l’idea di pena, cosicchè 
me penitet equivale a pena tenet me, donde si comprende 
perchè il verbo sia impersonale, portando con sè il sog- 
getto di persona terza. Lo stesso dicasi di pudet, tadet, ecc. 


INDICATIVO SOGGIUNTIVO 
Pres. me -,te -, ilum me -, te -, illum y poeni- 
nos -, VOS-, ° illos { poenitet. nos -, vos-, illos teat. 
_ io mi pento, tu li penti egli io mi penta, tu ti penta, 


si pente: noi cipentiamo.| eyli si penta: noi ci 
voi vi pentite, quelli sil pentiamo, ecc. 
pentono. 
Imperf. me poenitébat, to mi pentiva.|me poenùleret, i0 mi pen- 
lissi o mi pentirei. 
Fut.° mepoenttébit, io mi pentirò. 3 
Perf. me poentiuit, î0 mi pentii me poenitutrit, io mi sia 





o mi son. pentito. pentito. 
P.che P.me poenttuérat , io mi era me poenituisset, î0 mi fossi 
pentito. o mi sarei pentito. 
Fut.ant. me poenitutrit, fo mi sarò 
pentito. 
Infinito. —poenitére, pentirsi. Poenituisse, essersi pentito. 


Gerundi. poenitendi, pornitendum, poenitendo. 
Part. pres. pvenitens, «entis, colui che si pente. 
Fut. pass. poenitendus, a, um, di cui bisogna pentirsi. 


‘ Si coniugano come questo: 


1. Pùdet, piduit (/a/volta piditum est), pidere, vergognarsi, 
arrossire. I participii si usano aggettivamente: pudens, -entis., one- 
sto, riservato, che ha pudore: pudendus, a, um, vergognoso, di 
cui si deve arrossire. * 

2. Piget, piguit (ta/volta picitum est), pigère, aver ripugnanza, 
xincrescere Noa ha participio presente. Il participio futuro passivo 
Pia a, um è poelico e poco usato. 

3. Taedet, per-taesum est, tae.lére, annoiarsi, aver tedio. Non 


+ gerundi, ne participii, eccetto periaesus (lediato, annoiato 
lea le 0 i i i 
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% 

&. Mistéret, miseritum e misertum est, misertum erat, ecc., aver 
pietà. Gli altri tempi usati sono: miserebat, miserebit, misereat, 
misereret. i 

Osservazione. — Il perfetto impersonale misertum (miserttum) 
est, è tolto dal deponente misereor, misereris, misertus sum, mi- 
sereri, verbo personale, ma che è stato usato anche impersonal- 
mente in tutti i suoi tempi. Si trova ancora in Cicerone: {e mi- 
sereatur (abbi pietà, ti prenda cumpassione). 


$ 77. Chiamansi impersonali anche i verbi seguenti, che. 
hanno per verità un soggetto preso fuori di loro, ma tale: 
che non può mai essere un nome di persona. 


41. Refert, importa, refèrebat, retùlit, referre. — Non si confonda 
questo verbo con réfero, rétuli, rèelatum, réferre (riportare, riferire). 

2. Oportet, bisogna, sportébat, oportuit, oportére. 

3. Libet, piace, libébat, libuit o libitum est, libere. 

4. Licet, è lecito, licebat, licuit o Ifcitum est, licère. 

5. Décet, conviene, decébat, decuit, decere. 

6. Déd&cet, disconviene, dedecéhat, dedecuit, dedecére. 

Osservazioni. — 1.‘ Decet e dedecet si usano benissimo nella 
terza persona del plurale: licet e libet vi si trovano qualche volta. 

2. Refert, oportet e dedecet non huano participio d’alcun tempo. 
I participii presenti degli altri tre, libens, licens, decens, si usano 
aggetlivamenle. 

3, I perfetti deponenti libitum e licitum est si trovano anche 
nei senso del presente (piace, è. permesso). Zicef ba un infimto 
futuro, liciturum esse (dover essere permesso). 


$ 78. Molti verbi, sì nella forma alltiva, come nella pas- 
siva, si prendono impersonalmente, quando il lore soggetto 
non è nome di persona o cosa delerminata, benchè queslì 
verbi abbiano tulle le persone e tutti i numeri. 


Int&rest, importa, v'è differenza; plicet, piace ( perf. placuit, 
e plicitum est ); pitet, è evidente; Ifquet, è chiaro ( perfetto sog- 
giuntivo liquerit ); fit /erénit, accidit, contingit, accade; convénit, 
conviene; expédit, è espediente, ulile; praestat, é meglio; iùvat, 
fa piacere; constat, è manifesto; vidètur, sembra, pare; créditur, 
si crede; dicitur, sì dice; narratur, si racconta; traditur, si sa 
per tradizione, e molti altri. 

Osservazione. — I verbi passivi, di cui si tratta, nel senso im- 
personale hanno sempre per soggetto un infinito o un’ intera pro- 
posizione. Nun si debbono dunque confondere con quelli del $ 76 
itur, curritur, ecc., che venzono da verbi intransitivi, nè altro sog- 
getto hanno, che i’ idea espressa dafla loro radicale medesima. 


Calma digli ini du nine 





Ten lessate nation me 


DU da GI NO 


13. 


14. 
15. 


16. 


17. 


18. 


a 
INTERROGAZIONI SUL LIBRO SECONDO. 


Der Verso. 
($6 50 - 37). 


. Che cosa è il verbo? Qual è il verbo sostantivo, e quale 


l'attributivo? 


. Che cosa s'intende per voce attiva e per voce passiva? 

. Quali sono i verbi intransitivi 0 neutri? 

. Quante cose si devono considerare nel verbo? 

+ Quanti sono i numeri? Quante le persone? 

. Quanti sono i tempi? In quante serie si dividono? Quali 


appartengono alla prima, e quali alla seconda serie? 


. Questa divisione si fonda soltanto ‘sull’analogia di senso? 
. Che cosa sono è modi, e come si dividono? a 
- Ditemi dei modi personali — dell’indicativo — del s0g- 


giuntivo — dell’imperativo. 


+. Ditemi degli impersonali — dell’infinito — del gerundio 


— del supino. 


. Che cosa è il participio ? 
- Di quanti elementi si compone ogni verbo? — Che cosa 


esprime la radicale? — Che cosa la terminazione? — 
Dichiaratemelo con esempi. 
Che cosa vuol dir coniugare? 


VERBO SOSTANTIVO. 
($$ 38, 59). 


Per quali ragioni si vuol cominciare’ dal verbo sostantivo? 


Coniugatemi sl presente indicativo e soggiuntivo — con- 
tugatemi l’imperfetto di entrambi i modi, ecc. 


Il perfetto indicativo e l’imperfetto soggiuntivo non pos: 


modo soggiuntivo ? 


L’imperativo e linfinito non posseggono anch'essi qualche 
seconda forma? 
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. 19. Da quante radicali derivano le forme del verbo esse? — 
Che cosa notate intorno alla radicale es? — Che cosa 
intorno alla radicale fu? 

20. Quali sono le desinenze personali, e di che aiuto riesce 
la coniugazione di esse a quella degli altri verbi? 

21. Quali sono i dieci verbi composti di esse? 

22. Che cosa si vuol notare intorno alle forme forem e fore în 
questi verbi? — intorno all’ortografia di prosum? 

23. Con'ugalemi possum, aggiungendovi le osservazioni che lo 
riguardano. 


VERBI ATTRIBUTIVI. 
($$ 41 - 88). 


24. Ditemi come lesempio del verbo possum ci spieghi la for- 

. mazione dei verbi atiributivi, ed in quante classi 0 con- 
tugazioni si dividano questi. 

25. Quali sono le forme distintive che si debbono annunziare 
nell’indicazione del verbo? 

26. Come si distinguono i verbi in io della 32 da quelli della 48? 

27.Quali sono i tempi della voce attiva che si formano dal 
presente indicativo? 

23. Donde si forma il gerundio? 

29. Quali sono i tempi che si formano dal perfetto indicativo? 

30. Donde si forma il participio futuro, e come si ottengono € 
futuri del soggiuntivo e dell’infinito ? 

31. Donde si formano l’imperfetto s0gg. e il modo imperativo? 


VOCE ATTIVA. 


32. Coniugatemi tl presente indic. e sogg. della 12, togliendo 
ad esempio tl verbo amo. — Coniugatemi l’imperfetto dei 
due modi, ecc. 

33. Rispondete alle medesime dimande per la 22 coniugazione, 
esemplificandola in moneo — per la 3® esemplificandola 
sn lego — per la 42 in audio. 

- 34. Inche cosa differiscono i verbi in io della 32 dai verbi ino, 
e per esempio di questi verbi contugatemi capio. 

35. Esponeltemi le qualtro osservazioni, che si sono fatte intorno 
alla coniugazione della voce alriva. 
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VOCE PASSIVA.  # & 
($$ 49 - 55). 


36. La voce passiva possiede anch'essa forme semplici per tutti 
t tempi? * 

57. Come si cangiano le desinenze personali nei tempi della 
prima serie passando dall’attivo al passivo? 

58. Esponetemi la formazione dei tempi della 12 serie di voce 

. passiva nel modo indicativo — nel soggiuntivo. 

39. Esponetemi quella dei tempi della 22 serie. 

40. Donde si forma l'imperativo passivo? 

41. Donde il presente, perfetto e futuro infinito? 

42. Donde il participio passato e il participio futuro? 

45. Coniugatemi il presente indicativo e soggiuntivo di amor. 
— L’imperfetto di entrambi è modi, ecc. 

44, Le medesime dimande per moneor — per legor — per audior 
— per capior, i 

45. Che cosa osservate intorno alla desinenza re della 22 per- 
sona sing.? — Che cosa intorno alla 22 pers. plur. del- 
l'imperativo? — Che cosa intorno al significato del participio 
in dus. 


NB. — Quanto agli esercizi segnati al $ 55, sarà bene che il maestro vi 
insista, variandolì sia col mutare i verbì, sia col cangiare numero, genere 
e persone. Farà notare al giovane, come l’unione fra i due verbi, signifi- 
cata in italiano dalla congiunzione che, in latino si esprima col mandare 
il verbo dipendente all’ infinito, mettendone il soggetto all'accusativo: 
so che tu ami; so fe amare, scio te amare. 

Gioverà eziandio insistere con replicati esercizi sui perfetti e supini se- 
nati nella lista dei $$ 57 - 60, esercizi che, a risparmio dì tempo e di 
atica, si potranno, volendo, cercare nel Corso di versioni graduate, scritto 

appositamente in servizio di questa Grammatica. 


VERBI DEPONENTI E SEMIDEPONENTI. 
(SS 61 - 66). ' 


46. Che cosa intendete per verbi deponenti, e che voce seguitano 
nel coniugarsi? 

47. Coniugatemi imitor — polliceor — sequor e largior. è; 

48. Che osservazione fate intorno al participio in tus e a quello 
in dus nei verbi deponenti ? ì 

49. Che cosa intendete per verbi deponenti. e quali: sono? 
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VERBI IRREGOLARI. 


($$ 67 - 73). 


150, Quati sono i verbi che si dicono irregolari, e su quali tempi 
cade l’irregolarità dei medesimi? 

51. Qual è il primo verbo irregolare? 

52. Coniugatemi fero, notandone le forme irregolari (che sono 
quelle segnate în corsivo nelle due tabelle & pag. 77). 

53. Citatemi alcuni composti di fero, e ricordatemi l’osserva- 
zione che riguarda il doppio uso di differo. 

54. Consugalemi edo, accennandomi în che cosa consista l’irre- 
golarità di questo verbo. 

55. Coniugatemi volo, e è suoî due composti nolo e malo, dichia- 
randomi il modo e gli elementi della loro SOMERAIOnE: 

56. Coniugatemi eo. 

+ 87. Che cosa osservate intorno alla sua radicale? — Che cosa 
intorno al perfetto de’suoî composti? — E quali sono i 
principali tra questi? ‘ 

58. Quali fra i medesimi composti sono iransitivi? — Qual è 
il composto di eo transitivo di senso e regolare di coniur 
gazione ? 

59. Come si coniugano queo e nequeo? 

60. Che cosa osservate intorno al participio presente e intorno 

. ad alcune forme passive di questi verbi? — Che cosa 
intorno alla frequenza del loro uso? 

61. Come si coniuga fio? i 


VERBI DIFETTIVI. 


(SS 74-75). 


62. Quali diconsi verbi difeltivi? 

63. Recitatemi le forme di aio, che rimasero nell'uso, e ricor- 
datemi l’osservazione fatta intorno al significato di esso. 

64. Recitatemi quelle di inquam, rammentando l’osservazione 
fatta intorno all’uso del medesimo. 

65. Recitatemi quelle di fari, aggiungendo le avvertenze che 
riguardano l'uso di esso e il suo participio fandus. 

66. Quali tempi rimasero in uso dell’antico verbo coepere, e 
come si supplisce ai mancanti? 
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67. Alla forma attiva coepi non corrisponde una forma pas- 
siva? e come si costruisce? 

68. Quali tempi rimangono dei verbi memini ed odi, e quale 
ne è il senso? — Come si spiega che questi due verbi, 
e gli altri due, novi e consuevi, esprimano colle forme della 
2a serte il senso di quelle della 12? 

69. Coniugatemi memini — ed odi. 


VERBI IMPERSONALI. , 
(66 76 - 78). x 

70. Che cosa intendete per verbi impersonali, od unipersonali? 

71. Di quali verbi si compone la 1a classe degli impersonali? 

72. In che modo i verbi intransitivi formano una 2 classe di 
impersonali ? 

75. Di quale sorta di verbi si compone la 32 classe di imper- 
sonali? —— Come si spiega l’uso di poenitet? — Come si 
coniuga questo verbo? : 

74. Quali sono gli altri impersonali simili @ poenitet? 

75. Non vi ha una 4° classe di verbi impersonali, che pos- 
seggono bensì un’ soggetto preso fuori di loro, ma tale 
che non può mai essere un nome di persona? 

76. Non ci sono molti verbi personali, che si possono adoperare 
impersonalmente sì nella forma attiva, come nella pas- 
siva? — In che caso questo ha luogo? — Citatemi al- 
cuni esempi di cosiffatti verbi. 

77.Come si distinguono i verbi passivi di questa categoria da 
quelli indicati nel $ 76, itur, curritur, ecc? 
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LIBRO TERZO i 


DELLE PAROLE INVARIABILI. 


Esaminate le cinque specie di parole, che ammettono 
variazione nella desinenza, e sono perciò soggelle a de- 
clinazione e coniugazione (nome, aggettivo, pronome, verbo 
e participio), resta che si considerino le quattro rimanenti, 
che mantengono invariata la loro desinenza, e sono le pre- 
posizioni, gli avverbi, le congiunzioni e le tnteriezioni. 


DELLE PREPOSIZIONI. 


$ 79. La preposizione (così della perchè viene in gene- 
rale preposta al suo complemento) è una parola invariabile, , 
che serve ad unire due idee e ad indicarne la relazione. 
Così nelle proposizioni: io sono in Roma, vado a Roma, 
vengo da Roma; in, a, da esprimono la relazione, che corre 
‘ tra i verbi sono, vado, vengo e il sostantivo’ Roma. In, a, 
da sono dunque altrellante preposizioni, e il sostantivo Roma 
è il loro complemento. i 
Si contano in lalino quarantacinque preposizioni, parec- 
chie delle quali però sono avverbi, e fanno uflizio di pre- 
posizioni soltanto quando vanno unile a qualche comple- 
mento. Gioverà quindi dividerle in preposizioni proprie ed 
smproprie. 


I. DELLE PREPOSIZIONI PROPRIE. 


$ 80. Le preposizioni proprie sono trenta, e si dividono 
in preposizioni dell'accusalivo, in preposizioni dell’ablalivo, 
ed in preposizioni che possono avere l'uno e l’altro dei 
casi summentovali. 
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+. Le preposizioni dell’accusalivo sono: 


Ad, a, verso (luogo a cui si va). 
‘ Adversum, adversus, contra, contro di, verso di (1). 

Apud, presso, presso di, appresso di (si dice di persone e di cose). 
Circum, intorno a. 

Cis, di qua da, o di. 

Erga, verso, inverso, verso di. 

Ioter, fra, tra. 

Oh, davanti, în faccia, contro, incontro. 

Pénes, presso, appresso, presso a, 0 di. 

-Per, per, a traverso ( Li per Co si passa ). 
Pone, dietro. 

Prope, vicino. 

Praeter, oltre, oltre a, eccetto, eccetto di. 
Propter, per, vicino a, a cagione di (come ob). 
S&cundum, secus, lungo, secondo. 

Versus, verso, verso a, 0 di (si metle dopo il suo complemento). 
Trans, di là. 


2. Le preposizioni dell’ablativo sono le seguenti: 


Ab, a, abs, da (luogo donde si parte, contrarie di ad). 
Absque, se non fosse per (parola antica). 

Cum, con (esprime luogo, tempo, azione simultanea). 

- De, da, di, intorno a (luogo d'onde si toglie una cosa). 
Ex, €, da, di (luogo d'onde si esce). 

Prae, davanti, in paragone di. 

Pro, per, in favore di, in luogo di. 

Sine, senza. 

Tenus, sino, sino a (si mette dopo il suo complemento]. 


NOTA. 4, e abs sono forme secondarie di ab. 4 si pone in- 
nanzi alle consonanti. 4d si pone davanti alle vocali, o alle con- 
sonanti dolci. Abs non è usato quasi mai, fuorchè innanzi al pro- 
nome fe, e nella composizione dei verbi, come abs-tineo, m'astengo. 
— E non è altro che abbreviazione di ex. E si prepone alle con- 
sonanti; ex alle vocali ed alcune consonanti. — Cum si pospone 
ai pronomi mecum, tecum, secum, nobiscum, vobiscum. Dicesi 
pure quicum, quibuscum. — Adversum, ante, circum, post, 
propter, subler, super, usansi talora senza complemento, come 
avverbi, 





(1) Notisi che molte preposizioni italiane vanno spesso accompagnate 
dalle preposizioni di, a, da, come presso di, a; di qua da. 
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3. Le preposizioni dell'accusativo ed ablativo sono: 


In in, a, deniro, (luogo dove si è, 0 dove si va, contrario di è). i 
Sub sotto, sotto di, sotto a (con o senza moto/. 
Subter, sotto, ecc. (come sub). 

Post, dopo (si dice di tempo e di luogo). 
Super, sopra, 


+ II. DELLE PREPOSIZIONI IMPROPRIE. 


$ 84. Le preposizioni improprie, così delle perchè sono 
veri avverbi, e diverilano ‘preposizioni solo quando sono 
seguile dal complemerito, sono: 


Circa, inforno, circa. 

Circiter, circa, a un di presso. 
Clam, di nascosto, di celato. 
Contra, contra, contro a, o di. 
. Coram, alla presenza di. 
Citra, di qua, di qua da, o di. 
Extra, fuori di. 

Iofra, sotio, sotto di. 

Intra, dentro, dentro di. 

Iuxta, accanto, allato, vicino a. 
,Palam, în palese. 

Pone, dietro. 

Prope, vicino. 

Supra, sopra, sopra di, o a. 
Ultra, oltre, di là. 


NoTA. —- (Queste preposizioni sono dell’accusativo, eccettuata 
coram che è dell’ablativo, e clam che è dell’accus. e dell'abiat. 


DELLE PREPOSIZIONI NEI VERBI COMPOSTI. 


$ 82. Le preposizioni si uniscono spesso ai verbi per 
formarne dei composti. In cosiffalta composizione occorre 
nolare due cose: 4° che la preposizione modifica 0 man- 
tiene invariata la sua consonante finale, secondo la lettera 
con cui comincia il verbo; 2° che la vocale radicale di 
questo subisce sovente una trasformazione. Esempi: 
Adducére /addurre) da ad e ducére, senza alterazione. 


Aspirare /aspirare) da ad e spirare: il d di ad ommesso per 
eufonia. - 
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Pervenire /pervenire) da per e venire, senza alterazione. 
Pellucére /(rasparire/ da per e lucère: l' r finale di per assimi- 
lato all'/ iniziale del verbo. 
Perficére /perfezionare) da per e facere: l' a di faczre cangiato in i. 
Perpèti (soffrire) da per e patior: l'a radicale di questo cangiato 
in e, ecc. 


Queste ed altre molte modificazioni s' impareranno leg- 
germente dall'uso. 


DELLE PARTICELLE INSEPARABILI. 


S 83. Alle stesse modificazioni vanno soggette alcune 
delle seguenti otto particelle, che si dicono inseparabili, 
perchè non si adoperano mai, fuorchè in composizione con 
altre parole: 


I. Amb, che significa intorno o d' entrambi i lati, esi cangia 
in am dinanzi al p, e in an dinanzi alle gutturali: amb-igére 
(dubitare), am-plecti (abbracciare), an-quirére (ricercare). 

2. Dis, che segna separazione, disgiungimento: dis-ponère (dis- 
porre), dif-ferre (differire) di-mittere (congedare) diìr-îmère (se- 
parare). 

3. Re, che significa ritorno, ricominciamento, movimento in senso 
contrario 0 retrogrado, ecc., come: rerer/or (io ritorno), reputo 
(io ripenso), repugno (io ripugno), repello (io respingo), ecc. Esso 
prende un d eufonico dinanzi alle vocali: red-ev (io ritorno). 

4. Se, che significa in disparte, come se-ponére (metter da parte). 

5. Sus, che significa direzione da basso in alto, come sus-pendère 
(sospendere). Ed è usato come parola compita in sus deque (da alto 
in basso). 

6. Ze, che dinota privazione: ve-sanus (privo di buon senso), 
ve-cors (pazzo). 

7. In, che è negativo in latino come in italiano: iustus (giusto), 
in-iustus (ingiusto); scambia l’n in 7 in împrobus (malvagio); 
perde |’ n in i-gnarus (ignorante). 

8. Ne, che è pure negativo: ne-scio (non so); e perde l'e in- 
nanzi alle vocali: n-ul/us per ne-ullus, n-unquam per ne-unquam. 
Ma lo ritiene in ne-ufer, ne-utiquam. Talvolta si contrae, come 
nolo per ne-volo; nemo per nehomo. Tal altra volta piglia un c; 
nec-opinans; il quale si scambia anche in g, neg-ligere, non cu- 
rare, ney-otium, affare. 


—————__—m_P-—————__ = -————_——_—_—_——_m=@——s@r@ 
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DEGLI AVVERBI. 

$ 84. L'avverbio è una parte del discorso, che si aggiunge 

o ad un verbo (donde appunto il suo nome), o ad un ag- 

geltivo, o ad un sostantivo, od anche ad un altro avverbio 

per esprimere alcuna modificazione o circostanza: Questo 

principe ricompensa GENEROSAMENTE; Questo principe è VERA- 

MENTE generoso; questo principe è VERAMENTE Te; questo 
principe ricompensa MOLTO generosamente. 

Le circostanze e modificazioni espresse dall’avverbio si 

possono ridurre ad otto: 


A. il luogo; 5. l'interrogazione ; 
2. il tempo; 6. l'affermazione; 
3. il modo o la qualità; 7. la negazione; 
4. la quantità; 8. il dubbio. 

I. Luogo. 


$ 85. 4. Porremo primieramente tra gli avverbi di luogo 
quelle che abbiamo chiamate preposizioni improprie, alle 
quali si vogliono aggiungere le seguenti forme in o: 


. intrò, dentro, al dì dentro (con moto). 

porro, în avanti (derivato da pro). 

retrò, indietro, addietro. 

ultrò cilroquè, di qua e di là, da una parte e dall'altra, re- 
ciprocamente. 


Ultro, usato sola, significa di sua propria volontà. 


2. Altre parole derivate o composte dalle preposizioni n 
quali sono: 


intàs, dentro (senza moto); talvolta di dentro. 
insuptr, disopra. 

desùtper, dall’alto. 

deorsum, (de-versum), în giù, all'ingiù, a basso. 
SUrsum, (sus-versum), în su, în allo. 

introrsum e introversum, verso dentro. 
extrinsécùs, esteriormente, di fuori. 

intriosécùs, interiormente, di dentro. 

pròcùl, lungi, da lungi (opposto a pròpè). 
cominùs e comminùs, da vicino (cum e minus 0 msneo). 
emforis, da lontano (8 e minus 0 màneo). 
obviam, incontro (ob-viam). 

SbIter, di passaggio (ob-iter). 


7 Grammatica Latina. 
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$ 86. 3. Gli avverbi seguenti, tratti dagli aggettivi di- 
mostrativi e dall’interrogativo, che servono a determinare 
il luogo in relazione alle tre persone del discorso, e ad 
indicare le quattro maniere, in cui si può considerarlo, se- 
condochè è luogo in cui si sta, da cui si viene, a cui si va, 
O per cui si passa. 


Luogo în cui (si sta). Luogo da cui (si viene). 
Ubi? dove? Ubi, dove. Unde? d'onde? Unde, d'onde. 
Ubique, in ogni luogo. Undique, da ogni parte. 
Alicubi, usquam, uspiam, în| Aliunde, altronde. 

alcun luogo. Alicunde, da alcun luogo. 
Nusquam, în nessun luogo. | Indè, quindi. 

Utrsbique, ne’ due luoghi. Indidem, dal medesimo luogo. 
Ubicumque, dovunque. Hinc, quindi. 

Ibi, ivi. Istinc, di costà. 

Ibidem, nel medesimo luogo. | Illince, di colà. 

Alibi, altrove. Utrinque, dai due luoghi. 
Hic, qui, qua. Coelitus, dal cielo. 

Istic, cosfì, costà. Divinitus, divinamente. 

Illic, colà. Antiquitus, anticamente, 
Foris, fuori. Radicitus, dalle radici. 


Subtus, da sotto. 
Intus, da entro. 
Usque a, 0 ex, sino da. 


Luogo a cui (sì va). Luogo per cui (si passa). 
Quo? dove? Quo, dove. Qua? per dove? Qua, per dove. 


Quovis, quolibet, dovunque. Qualibet, per qualsiasi parte. 
Aliquo, quoquam, quopiam, în] Aliqua, per alcuna parte. 


alcun luogo. Usquèquaque, dappertutto. 
Eo, colà. Fa, colà. 
Eodem, nel luogo medesimo. | Eadem, pel medesimo luogo. 
Alio, altrove. | Hac, per di qua. 
Utroque, ai due luoghi. Istac, per costà. 
Huc, qua. Illac, per colà. | 
Istuc, cosfì, costà. Recta, per diritto, difilato. 
Illuc, colà. Dextra, a destra. 


Usque ad, sino a. 
Foras, fuori. 
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Il. Tempo. 


$ 87. Le più ordinarie circostanze di tempo sono espresse 
dagli avverbi seguenti: 


quando? quando? tandem, finalmente. 

hòdie, oggi. aliquando, 
hèri (h&rè), ieri. non-nunquam, } qualche volta. 
nùdiùs tertius, ieri l'altro. interdum, 

cras, domani. sdhuc, finguàì, ancora, tuttora. 
pèrendiè, posdimani. étiamnunc, fino ad ora, ancora. 
pridie, è giorno avanti. étiamtum, fino allora. 

postridie, il giorno dopo. simùl, insieme, nel medesimo 
manè, al mattino. tempo. 

vesp& è, vespèri, alla sera. quòtiuie, ogni giorno. 

interdià, di giorno. qUSDBniE, ogni anno. 

noctù di notte. eindè, dein, dipoi. 

noctù diiqué, giorno e notte. antéa, per l'avanti. l 
nunc, ora. postta, in seguito. 

tune, tum, allora. antehac, prima d'ora. 

iam, già. posthac, d'ora innanzi. 

MOox, tosto. int&réa, frattanto. 

nondum, non ancora. intérim, intanto. 
nupèr, poco fa, pocanzi. protinis, subito, detto fatto. 


pridem, iampridem, da lungo eni quanto tempo? . 
tempo. alfquandiù, per qualche tempo. 
dudum, iamdudum, poco fa, da diu, lungo tempo, a lungo. 


qualche tempo. tandiù, tam diu, sì a lungo. 
olim, pa dì, un giorno, semper, sempre. 
quondam, ! altra volta. paulispér, un poco, un pochino 
saepe, spesso. di tempo. 


unquam, mai, qualche volta. pàrumptr, per poco tempo. 
nunquam, non mai. 


II. Modo. 


$ 88. Gli avverbi di modo si formano in gran parte dagli 
aggettivi e dai participii con la terminazione in e, o ter. 

4° Dagli aggettivi e participii della 4? classe, aggiun- 
gendovi un e alla radicale. 


Doctus, dotto. Doct-e, dottamente. 

Liber, libero. Libér-e, liberamente. 
. Piger, pigro. Pigr-è, pigramente. 

Ornatus, ornato. Ornat-è, ornatamente. 

Bonus, buono. Ben-è, bene. Y Questi due 


Malus, cattivo. Mal-è, malamente. |hanl'ebreve, 
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2° Dagli aggettivi e dai participii di 2 classe, aggiun- 
gendovi ter. 


Fort-is, forte. Fort-iter, coraggiosamente. 
Alic&r, alacr-is, svegliato. Alacr-Îter, svegiialamente. 
Felix, felic-is, felice. Felic-iter, felicemente. 
Audax, audac-is, audace. Audac-ter, audacemente. 
Pradens, pruden-tis, prudente. Pruden-ter, prudentemente. 
Amans, aman-tis, amante. Aman-ter, amorevolmente. 


3° Molti avverbi altro non sono che i casi accusalivo 
ineoinim,0ablativo in 0 od ine di aggellivi o sostantivi. 
Acc. in e. Facilé, facilmente, da facilis, facile. 

Impunè, impunemente, dall'inusitato, impunis. 
Acc. in im. Raptim, rapidamente. 

Punctim, di punta. 

Caesim, di taglio. 
Abl. in 0, od Merito, meritamente, da meritum. 

in e. Consulto, a della posta, da consultus. 

Tuto, sicuramente, da tutus. 

Vulgo, volgarmente, da vulgus. 

Forte, casualmente, da fors. 


Spontè, spontaneamente , ditte 
Ritè, 2ividoii rito, ; | da nominat. inusitati. 


$89. Agli avverbi di modo si uniscono: 

A° Quelli di somiglianza e differenza: sic, îtd, item, perindè 
(così, del pari); pàritér (parimente); &litér (allrimente); alioqui 
e alibquin (del resto, senza questo); quoque (anche), ecc. 

2° Quelli che esprimono il molivo: cir, quare (perchè;? 
idèo, idcircò (perciò); proptérèéa (a causa di ciò); grdtis, 
gratuito (gratuitamente); o il termine a cui riesce una cosa, 
frustra, néquicquam, incassum (invano). 

3° Quelli che esprimono la misura delle azioni e delle 
qualità, e rispondono alla domanda: sino a qual punto? e 


sì dicono avverbi d'intensità: . 
quantopéré (quanto opere)? sino magnòperè, valde, mollo, gran- 
a quanto? quanto? demente. . 
saltem, certa, almeno. partim (acc. di pars), în parte. 
paeoS pròpémòdum, quasi. mòds, dumtaxat, solamente. 
tre, ferme, quasi, d’ordinario. quaténus, fino a quanto? 
omninò, prorsus, affatto. hact&nus, fin quà. 
tam, tanto, talmente. ealènus, fin là. 
adeo, fanlo, a tal segno, fino magis, più. 
a tal segno. sàtis, sit, abbastanza. 


vix, appena, a stento. nimis, nîmium, troppo. 
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IV. Quantità. 


$ 90. 4. I seguenti sono avverbi di quantità, che rispon- 
dono all’interrogazione QUANTO? 


Quantum, quanio. Pàrum | 
Aliquantum, alquanto. Paulum, LIS 
Tantum, tanto. Plus, più. 
Multum, molto. Minis, meno. 


Nota. — Tutti questi avverbi, insieme con safis e nimis, pos- 
sono fare da sostantivi al caso nominativo od accusativo. 


2. Sono pure avverbi di quantità i seguenti, i quali rispon- 
dono alla domanda QUANTE voLTE? A questa classe appar- 
tengono tutti gli avverbi di numeto, ì quali, da cinque.in 
poi, terminano in es. 


Quoties, quante volte. Bis, due volle. 

Aliquoties, alcuna volta Ter, tre volle. 

Toties, tante volte. i Quater, quattro volte. 
Semel, una volta. Quinquies, cinque volte, ecc. 


3. Fanno l’uffizio di avverbi di quantità l’accusativo neutro, 
e l'ablativo de’ numeri ordinali: 
Primum, prima di tutto, primieramente. 
Primo, per la prima volta, primieramente. 
Secundo, secondamente, in secondo luogo, per la seconda volta. 
Tertium, ® 
Tertio, 


Invece di secundum, per la seconda volta, si usa piuttosto îterum. 


‘ 


per la terza volta, in terzo luogo, ecc. 


4. Finalmente sono avverbi di quantità: 


Bifarfam, în due parti, 0 modi. Multifiriam, în molle parti. 
Trifariam, în tre parti, 0 modi. Omnifariam, în ogni parte. 


V. Interrogazione. 


$ 94. Gli avverbi interrogalivi sono quesiti: 


An? annè? forse? forse che? 

. Né (sempre dopo una parola), forse? putasnèt? credi forse? 
Nonne, non... forse? Nunne putas? nou credi forse? 

Num, forse? Num pitas, credi forse? 
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Molte altre parole servono all’interrogazione, ma con 
qualche idea accessoria. Tali sono: 


Quid, che? 
Utrum, quale delle due cose? 
Qusmsdò, e quì? come. 
. Ubi, dove? 
Cur, perché? ecc. 


VI. Affermazione. 
$ 92. 4. Avverbi di affermazione sono i seguenti: 


Ità, corrispondono talrolta l'uno e l'altro all’affermativa 
Etiam, sì italiana. 

Utique, certamente, senza dubbio, senza fallo. 

Nae, sanè, profecto (pro facto), certo, certamente. 

Quidem, equidem, certamente, per verità, bensì. 

Praesertim, rale specialmente, sopra tutto. 

Nimirum (nil mirum), 

Scilicet [scire licet), appunto, vale a dire, senza dubbio. 
Vidélicet (videre licet), 


2. A questa classe di avverbi appartengono pure le se- 


guenti formole di giuramento: 


Hercules, hercule, hercle, mehercules, per Ercole 
mehercule, mehercle, medius fidius. $ (proprio degli uomini). 

Ecastor, mecastor, per Castore (proprio delle donne). 

Edèpò!, Pol, per Polluce (comune ad ambi i sessi). 


3. Vi si possono aggiungere finalmente i due avverbi 
dimostrativi en ed ecce (ecco). 


93. VII. Negazione. 
Nec, e non, non, no. Neéquaquam 
Non, haud, non, no. Haudquaquam, dea 
Ne, che non, perchè non. Neutiquam, în niun modo. 


Ne...quidem, né pure, neppure(4). Minîme, non. 


Imo, immo (anzi) servono eziandio a negare affermando una cosa 
diversa o contraria. i 


$ 9Ì. | VII. Dubbio. 
Fortasse, 
Forsitan (fors sît àn), forse, può o potrebbe essere. 
Forsan (fors an), I quattro ultimi sono poetici. 
Fors, _{ Nonsi confondano questi avverbi 
‘ Fortassis, con forte {per caso). 
Forsit, 





(1) A questo avverbio si frappohe sempre altra parola, come ne egoquidem. 
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GRADI DI COMPARAZIONE NEGLI AVVERBI. 


S 95. Gli avverbi in e, 0 e ter ammettono gradi di com- 
parazione, come gli aggettivi, dai quali derivano: 


Doctus, dotto, docté, doctiùs, doctissime. 
Pulcher, be/llo, pulchré, pulchriùs, pulcherrime.. 
Ornatis, ornato, ornaté, ornatiùs, ornatissime. 
Tutus, sicuro, tutò, tutiùs, tutissime. 
Fortis, forte, fortiter, fortiùs, fortissime. 
Audax, audace, audacter, audaciùs, audacissime. 


Prudens, prudente, prudenter, prudentiùs, prudentissime. 


OSSERVAZIONI. — 1. Si vede che l’avverbio comparativo è il 
comparativo neutro dell’ aggettivo: doctior, doctius. Quanto al 
superlativo, ba l’avverbio in è, come ogni altro aggettivo in us:: 
doctissimus, doctissime. 

2. Alcuni avverbi mancano di positivo: così l’ aggettivo #ber- 
(fecondo) ha solamente ubderius e uberrime; o di comparativo: 
novus (nuovo), nòve, novissime; merito, meritissimo (ablativo. 
preso avverbialmente). 

3. Alcuni pochi avverbi, benchè non derivino da aggettivi, hanno 
contuttociò i due gradi di comparazione: saepè, saepius, saepis- 
simé; di, ditius, diutissime; o un solo: sècs (altrimenti), seciàs: 
(meno); sétés (abbastanza), s&tius (meglio); senza superlativo; népèér 
(recentemente), nZperrime (recentissimamente), senza comparativo. 


DELLE CONGIUNZIONI. . 


$ 96. Le congiunzioni servono ad unire fra loro, segnan- 
done il rapporto, sia le varie proposizioni del discorso, sia 
le varie parti della proposizione. 

Le principali congiunzioni sono le seguenti: 


Italiane. Latine. 

e, et, què (enclitica) (1), 4c, atqué. (Si evita, 
per eufonia, di mettere ac davanti ad una 
vocale). 

0, vél, aut, ve (enclitica). 

nè, néque, néc = et non: neve, neu = vel non. 





(1) Dicesi enclitica una sillaba, che si unisce alla parola precedente in 
TRoSo ng ne formi una sola parola: paterque, materque (e il padre e 
a madre). i 
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Italiane. 
ma, 


ora, 
dunque, 
perocchè, 


nondimeno, 
eppure, 
periochè, 


sia che, 

ima se, che se, 

se non, eccettochè, 
se no, se non, 
purchè, 

benchè, 


affinchè, 

per paura che, 

che non, perchè non, 
perchè, 

giacchè, poichè, 
allorchè, 

mentre, 

fintantochè, 
primachè, 


dopochéè, dacchè, 


tostochè, come prima, 


come se, quasichè, 
comunque, Ù 
come (quegli che), 
che, 


Latine. 

sed, at, ast, verum; vero ed autem (dopo 
una parola). 

atqui, porro, ed anche vero; autem. 

ergo, igitur, ilaquè (ita-que, e così). 

nam, énim, èlèénim, namquè, nempòè, 
quippè. 

tamen, atlamen, verumiamen. 

atqui. 

quare, quamobrem, quapropter, quocirca, 
proindè. 

si (condizionale), an, num, wlrum (dubi- 
tativa). 

sivé, e per contrazione seu. 

sin, sin autem, sin vero. 

nisi, e per contrazione ni. 

si non, si mints, sin minus, sin àliter. 

si mòdò, dummòdò, o dum e modo soli. 

etsi, ètiamsi, tametsi, quanquam, quam- 
vis, licet (talvolta licebit). 

ul: con un comparativo, quò. 

ne = ut non. 

quin, quominùs (quo e minus). 

quid, quòniam, quòd. 

quum o cum, quandòquidem, quoniam. 

quum o cum, quando. 

dum, che ha pure il significato di finché. 

dònec. 

antéquam , priusquam, o ante... prius... 
quam separati. 

postfquam, posteaquam. 

ut primum, ubi primum, simill, simul ac 
o atque. | 

lt, sicùt, vélùt, ùti, sicuti, veluti, tan- 
quam, ceu. 

quasi, perindè ac si, perindè quasi. 

ut ul, ulcunquè, quomodocunque. 

ut, utpòte (qui). ° 

ut, e nelle comparazioni quam. 


Osservazioni. — 4. In latino, come in italiano, una parte delle 
congiunzioni sono parole semplici: et, vel, nam, si, ecc. Le altre 
sono o parole composte: el-enim, quam-ob-rem, si-ve, ne-que, 
ne-ve, at-tamet, sic-ut, vel-ut, tam-quam, o una riunione di pa- 


” 
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role che restano separate: si modo, ut primum, simul atque. Queste 
ultime, propriamente parlando, sono locuzioni congiuntive. 

2 Lepiùsiformano conaltre parti del discorso : così in guamobrem, 
quapropler, quocirca si riconoscono preposizioni coi loro comple- 
menti: verum e vero son casi dell’aggettivo verus (vero); quamvis 
è formato dall’accusativo quam e da vis, e vuol dire propriamente 
quanto tu vuoi; licet altro non è che il verbo licet (è lecito); 
quum è un antico accusativo neutro di qui, quae, quod. Quasi tutte 
potrebbero analizzarsi così. 

3. Gli avverbi ideò, idcirco, propterea (perciò), praeterea (oltre 
a ciò), intereà (intanto, frattanto), scilicet (cioè), servendo a richia- 
mare cose già dette, e perciò a collegare fra loro due proposizioni, 
vengono giustamente annoverati anche fra le congiunzioni. 

Et ha qualche volta il senso dell’avverbio etiam (ancora). 

4. Gli avverbi interrogativi an, num, utrum, cur, ubi, unde, 
quando, quomodo, quantopere, posti tra due verbi, diventano coa- 
giunzioni. Dimmi perchè hai fatto questo: Dic mili cor hoc feceris. 


DELLE INTERIEZIONI. 


$ 97. L'interiezione è una parola indeclinabile, che, senza 
l'aiuto d'allre parole, esprime per se sola le varie commo- 
zioni dell'animo. 

Ecco le principali interiezioni: 


Gioia. io! evoe! evaxl bene! bravo! viva! 
Dolore. to! ab! hei! eheu! ahi! ah! aimé! 
Indignazione. prob! pro! oh! ah! deh! 
Sorpresa. oh! pipae! hem! hui! ehem! o%/ capperi! 
Minaccia. vae! i quai! 


Azion di chiamare. éhò! ehodum! obhe! heus! oà4/ ehi! olà! 
Incoraggiamento eta! eugé! dg! macté! orsù’su via! animo! 
Avversione. . àpàgè! phui! via! cibò! in malora! 


Osservazione. — .49e ed il suo opposto apage sono imperativi, 
l'ultimo dei quali è del tutto greco: age viene dal verbo agère, ed 
ha un plurale, agite/ e agite dum! Inoltre mucte è il vocativo d'un 
aggettivo inusitato, e nel plurale fa macti. Le altre interiezioni, molte 
delle quali vengono dal greco, son parole primitive, che non for- 
mano derivati. 
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INTERROGAZIONI SUL LIBRO TERZO 


DELLE PAROLE INVARIABILI. 


PREPOSIZIONI. 
(6679 - 82). 


Che cosa è la preposizione? 

Quante sono le preposizioni latine, e come si dividono? 

Quante sono le preposizioni proprie, e come si dividono? 

Indicatemi le 17 che reggono l’accusativo. 

Indicatemi le 9 che reggono l’ablativo. 

. Indicatemi le 5 che reggono entrambi i casi. 

. Quando si adopera a o abs invece di ab? — Quando e in- 

vece di ex? — A quali parole si pospone il cum? 

8. Indicatemi quali fra le accennate preposizioni si adoperino 
talvolta come avverbi. 

9. Quante e quali sono le preposizioni improprie? — Che 
caso reggono? 

10. Quante cose si devono notare nella composizione dei verbi 

colle preposizioni? | 


NOGAIN 


PARTICELLE INSEPARABILI. 
(S 83). 

11. Quante sono le particelle inseparabili, e perchè così chiamate? 
12. Che cosa significa e quali modificazioni subisce la parti- 

cella amb? 
13. Che cosa significa re, e quando prende un d eufonico? 
14. Che cosa significano se, ve e sus, e în che caso quest’ul- 

lima si trova separata dal verbo? 
15. Che cosa significano in e ne, e quali modificazioni subiscono? 


AVVERBI. 
(di luogo, $$ 85, 86). 


16. Che cosa è l’avverbio e quali circostanze e modificazioni 
può egli significare ? 

17. Qual è la prima lista degli avverbi di luogo, e quali le 
forme în o che si aggiungono ad essi? 

18. Qual è il senso di ultro usato separatamente? 
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19. Accennatemi altri avverbi derivati o composti dalle pre- 
posizioni. 
20. Quali sono, in ordine alle tre persone del discorso, gli 
avverbi indicanti il luogo dove si sta? — donde sì viene? 
— dove si va? — per dove si passa? i 


(di tempo, $ 87). 


21. Come si dice în latino quando? — Oggi? — leri? — leri 

l’altro? — Domani? ecc. 
. (di modo, SS 88, 89). 

22. Come si formano gli avverbi di modo dagli aggettivi e 
dai participii ? 

23. Non vi sono avverbi di modo formati dai casi accusativo e 
ablativo di certi aggettivi e sostantivi? — e quali sono? 

24. Quali sono gli avverbi di somiglianza e differenza? -— 


Quali quelli che esprimono il motivo? — e quelli che 
esprimono l’intensità? 
(di quantità, $ 90). 

25. Quali sono gli avverbi di quantità che rispondono all’in- 
lerrogazione quanto (quantum)? 

26. Quali sono quelli, che rispondono alla domanda quante 
VOLTE (Qquottes)? 

27. Quali sono quelli formati da accusativi neutri o da abla- 
tivi singolari dei numeri ordinali? 

28. Quali sono quelli, che hanno desinenza di accusativo fem- 
minino, e rispondono alla domanda 1N QUANTI MODI 0 IN QUANTE 
PARTI? 

(d'interrogazione, $ 91). 
29. Quali sono gli avverbì interrogativi? 
30. Non ci hanno altre parole, che servano ad interrogare? 


(d’affermazione, $ 92). 


31. Quali sono gli avverbi di affermazione? 

32. Quali sono le formole di giuramento, che si possono anno- 
verare fra questi avverbi, e quali le differenze nell'uso 
delle medesime? 

33. Quali sono gli avverbi dimostrativi, che si possono ascri- 
vere alla medesima classe? 
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(di negazione, $ 95). 
354.Quali sono gli avverbi di negazione, e perché si annovera 
tra questi imo od immo? 


. (di dubbio, $ 94). 
35. Quali sono gli avverbi di dubbio? 


GRADI DI COMPARAZIONE NEGLI AVVERBI. 


($ 95.) 


36. Quali sono gli avverbi che ammettono i gradi di compa- 
razione, e che cosa osservate intorno alla formazione di 
questi gradi? 

37.Il grado positivo esiste sempre? 

38. Cisono avverbi, che ammettano i gradi, sebbene non dere 
vino da aggettivi? 


CONGIUNZIONI. 
($S 96). 

59. Qual è l’uso delle congiunzioni? — Come si volge la con- 
giunzione e in latino? — Come le congiunzioni o, nè, ma, 
ora? ecc. 

40. Le congiunzioni sono tutte parole semplici? (Osserva- 
zione 12 22), 

41, Perchè certi avverbi, come ideo, idcirco, ecc, sé annoverano 
tra le congiunzioni? 

42,La congiunzione ei non diventa maî avverbio? 

45.In che caso gli avverbi interrogativi an, num ecc. diven- 
tano congiunzioni? 


INTERIEZIONI. 
(97). 
44. Che cosa è l’interiezione? — Quali sono le principali 


inleriezioni? — Che cosa osservate intorno ad age, apage, 
macte ?- 
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LIBRO QUARTO 


SUPPLEMENTO ALLA PARTE ELEMENTARE 
CONTENUTA NEI TRE LIBRI PRECEDENTI 


0 


SUPPLEMENTO ALLE DECLINAZIONI. 
DECLINAZIONE PRIMA, 


$ 98. GENITIvO sINGOLARE. /.- La terminazione ae del ge- 
nilivo sing. è una contrazione di dî, forma anliquata, della 
quale però si trovano ancora due, o tre esempi presso Vir- 
gilio: aulai, aurdi, ecc. , 

2. Questo medesimo genilivo possiede anche un’altra 
forma primitiva in as, che venne conservata soltanto nel 
nome familia preceduto da pater, mater e filius: paterfa- 
milias (padre di famiglia), materfamilias (madre di fami- 
glia), ecc. 

GENITIVO PLURALE. I poeti terminano sovente in um invece 
di arum il genit. plur. dei nomi patronimici (4), e dei com- 
posti di colére e gignére: 

Dardanidae /discendenti di Dar- G.pl. Dardanidump.Dardanidarum. 
Coelicòlae (abitanti del Cielo), Coelicòlum p. coelicolarum. 
Terrigénae /figli della Terra), Terrigénum p. terrigenarum. 

Dativo ED ABLATIVO PLUR. Oltre duabus e ambabus, già 
osservati nella parte elementare, hanno la desinenza in abus 
le parole dea e filia quando la desinenza is potrebbe farle 
confondere al dal. ed abl. pl. dei mascolini deus e filius. 

I grammalici vi aggiungono parecchi altri vocaboli, come 
asina, equa, mula, ecc., anima, domina, famula, ecc., dei 
quali alcuni non hanno esempio, altri li hanno rarissimi. 


(4) Nome patronimico, ossia formato dal nome del padre, dell’avo, o di 
alcun altro degli antenati, per signiticare il figlio, il nipote, o qualsiasi 
altro discenderte: così Dardanide vale figlio, nipote, discendente di Dar- 
dano; Pelide vale figlio, nipote, discendente di Peleo, ecc. 
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Nomi derivati dal greco. 


$ 99. Dei nomi derivali dal greco, alcuni seguono la forma 
lalina, come poeta; altri la forma greca, come epitome 
(epitome), ed altri l'una e l'altra forma, come musica, cae, 
e musice, es. 

La desinenza e indica i femminini, es ed as i mascolini. 


S.N. epitòm è, epitome. còmét &s, cometa. —Aenè as, Enea. 


V. epitom è comet € Aene a 

G. epitom &s comet ae Aene ae 

D. epitom ae comet ae Aene ae 

Ac. epitom èn comet én, am Aené an, am 
Ab. epitom è comet è, a Aené 4a. 


Osservazioni. — 4. Il plurale, quando esiste, segue la forma la- 
tina: ae, arum, is, as. 

2. Il dativo sing. è sempre alia latina in ae; il genitivo segue tale 
forma nei soli mascolini. 

3. L’aceus. am dei nomi in as è più usato nella prosa, an in poesia. 

4. Il vocativo dei mascolini si forma togliendo l’s del nominativo; 
tuttavia alcuni nomi in es lo fanno in a breve: Orestes, Orestà; 
Atrides, Atridà. 


DECLINAZIONE SECONDA. 


$ 100. GenITIvo PLUR. I poeti fanno sovente il genit. plur. 
in um invece di orum: Argivum per Argivorum, ecc.; e talora 
anche cogli aggellivi: magnanimum per magnanimorum. 

La prosa si vale di questa licenza, 1° coi nomi di monete, 
misure e numeri, come nummum, stadium, duum, per num- 
morum, ecc.; 2° colle parole deum per deorum, liberum (dei 
figliuoli) per liberorum, socium (degli alleati) per sociorum 
e con alcune allre indicanti professioni, ovvero cariche pub- 
bliche, come fabrum per fabrorum, duumvirum, triumvirum, 
decemvirum, ecc., per duumvirorum, ecc. 


Nomi derivati dal greco. 


$ 404. 4. Molti nomi derivati dal greco seguitano in tutto 
la declinazione latina, come JMomerus, Alerander, Thea- 
trum, ecc. Parecchi, a lato delle forme laline, conservano al 
nominativo ed all’accusativo le desinenze greche os ed on: 
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barbitòs e barbitùs (cetra), .voc. barbite, genil. barbiti, dat. 
‘e abl. barbito, acc. barbiton e barbitum; Delos e Delus, 
acc. Delon e Delum (l'isola di Delo); Zion e Ilium (Ilio o 
Troia), ed altri simili. 

2. Alcuni nomi proprii seguono in latino, come in greco, 
la declinazione attica (V. la Grammatica greca); per es.: 
Androgeos (Androgeo, nome d'uomo) ed Athos (il monte Ato). 
N.V.Andrògéos, G.Andreges, D.Ab.Androges, Ac.Androgéon,Androgeò 

Athos, Atha, Aths, Athon, Atbs. 
Si dice anche f G. Andrògti, Acc. 3* decl. vida TOPTRERTI 

3. I nomi proprii in ess (dittongo, raramente éis), come 
Orpheis, Theseùs, Perseus, ecc., che sono in greco della 3?, 
passano in latino alla 2°. Nel vocativo tuttavia serbano la 
forma greca, e possono, specialmente in poesia, serbarla 
anche in altri casì. . 

N. Orpheis, V. Orpheù, G. Orphéi, D. Orphéò, Ac. Orphèéum, Ab. -86. 
Orphgòs, Orphei, Orphè3. 


DECLINAZIONE TERZA. 


8 102. Accusativo sING. Ai nomi che hanno l’accusalivo 
sing. in îm si vogliono aggiungere certi nomi di fiumi, come 
Tibéris (Tevere), Athésis (Adige), ecc., i quali fanno inoltre 
l’ablativo in i. | 

ABLATIVO SING. Sono veri aggettivi parissillabi, epperò 
hanno l’ablativo sing. in è quelli fra i nomi dei mesi, che 
appartengono alla 3, come aprilis, october, ecc. Aggiun- 
gansi annalis (annale), aqualis (mesciroba), affinis (parente), 
e tulti gli altri nomi, che da aggetlivi, che erano primiti- 
vamente, diventarono poscia veri sostantivi. 

Accusativo PLUR. L’accusalivo plur. terminava primiti- 
‘vamente in eis, e, per contrazione, in is, forma che s'’in- 
contra ancora perfino nel secolo di Augusto nei sostantivi 
ed aggettivi, che hanno il genitivo plur. in ium, come urbs, 
gens, omnis, ecc., che fanno l’accusalivo plur. urbis, gentis,. 
omnis, ecc., invece di urbdes, gentes, omnes, ecc. 
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Nomi irregolari. 


$ 4103. 4. N. V. Iupiter, Giove, Genit. Isvis, Dat. Iòvi, 
Acc. lòvem, AbI. Isve. 

Osservazione. — Il nominativo è composto di pàler e della radi- 
cale Zov contratta. Si dice anche Diespiter (il padre del giorno). 

2.S.N.V.Ac. iter,cammino, G.ilinéris, D.ilineri, Ab.ilinere. 

P. ilinera, ilinerum, itineribus. 

3. lècur, fegato, che fa al G. iecoris, iecinoris, iocinoris 
e iocineris. 

4. Suppellex, suppellettile , suppelleclilis, i, em, è 0 i. 
Nome colletlivo, epperò non usato che al singolare. 

5. S. Vis, f. forza, Acc. vim, ADI. vi. Gen. e Dat. pochis- 
simo usali. Pl. vires, virtum, viribus. 

6. Bos, bue 0 vacca, venne già notato nel libro primo, 
declinazione 3°. Si avverta che l'irregolarità nella radicale 
del nomin. dos e del dat. e abi. bobus o bibus non procede 
che dal troncamento dell’u o v, che è lo stesso. 


Nomì derivati dal greco. 


$ 4104. 4. 1 nomi dorigine greca adottano in generale 
la desinenza lalina, avverlendo che i parissillabi amano 
l'acc. in im e l'abl. in #, come poesis (poesia), G. poesis, 
Acc. poesim, Abl. poesi, ecc. 

2. Molli lullavia, a lato delle forme laline, ammeltono 
una o più delle forme greche seguenti, massime in poesia: 


Imparissillabi Gen. òs, Acc. sing. 4, Aec. plur. ds. 
Parissillabi Gen. èos, in. 

Aenzis, f. l’Eneide. Aeneìidos, Aeneid-éd. 

aer, m. l’aria. aèris, aer-a. 

aether, m. Vetere. aeth?ris, aether-a. 

Hector, m. Ettore. Hectòris, Heclor-a. 

Pan, m. Pane (dio). Pzn-0s, Pan-a. 

h'ros, m. eroe. herois, hero-a, hero-às. 

Arcas, Arcade. Arcad-os, Arcad-a, Arcàd-às. 


poesis, f, la poesia. —poes-èos, poes-in. 
mathesis, f. la scienza. mathes-éos, mathes-in. 
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Osservazione. — Alcuni imparissillabi hanno l’ace. in è ed iu n: 
Thèris, Tetide, figlia di Nereo, gen. TRèlidos, ace. Thetida e Thetin. > 
Tethys, Teti, moglie dell'Oceano, Tetkyos, Tethyà e Tethyn.. 

- Ed altri sono parissillabi insieme ed imparissillabi: 

Adonis, 

Osiris, gen. îs, acc. îm o în; gen. idis, acc. idem o ida. 
Sèrapis, 

$ 105. I nomi proprii in es sono parissillabi, e si de- 
clinano alla lalina, tranne che, invece del genit, is e del- 
l'accus. em, possono anche ricevere un genit. in î e lal- 
volta un accus. in en: 


Socrates, Socrate, Socratis, Socrati, Socratem, Socrate. 


Simili a Socrates: ITercùles /Ercole), Archimédes /Archimede), 
Aristot&les /Aristotile), Euripides /Euripide), Ssphocles /Sofocle) , 
Themisticles /Temistocle), Pericles (Pericle), ecc. 


Certi nomi proprii in es sono parissillabi insieme ed im- 
parissillabi in \ulli i casì: 
- Chr&émis, Chremi Chremem,-én. 
Chrémis i Chiémetus, Chreweli, Chremétem,-étà. 
$ 106. I nomi proprii femminini in o lungo, come Dido, 
Calypso, Echo, Io, Ino, Manto, Sappho, fanno il genil. in us 


contralto di dos, e l'accus. in d contrallo di dd: 


. N. V. Dido, G. Didus, D. AbI. Dido, Acc. Dids. 
Dido però ammette anche la forma latina, Dido, Didonis, î, em, e. 


$ 107. Alcuni neutri in os breve al singolare, ed.e lungo 
al plur. contratto di ea, non si usano che nei tre casi simili: 


N. V. Acc. S. celòs, un cetacco, P. céte. 
epus, canto epico, pe, 
mélòs, canto lirico, mela. 


Arsss, la città d'ARo. 


Invece di Argos sing. n., si dice anche Argi, Argorum, 
Argis, ecc.,-plur. masc. della 22. Così pure, invece di célòs, 
sì usa la forma latina celus, ceti, ecc. 

8 Grammatica Latina. 
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Si possono aggiungere a questa classe ì tre neutri seguenti: 


1° N. V. Acc. Tempe, contratto di Tempéa (la valle di Tempe): 
non ha che questa forma, e manca affitto del singolare; 

2° N. V. Acc. Chàss /caos, baratro), privo di plurale. Possiede 
inoltre pel D. ed ADI. la forma chaò della 22 declinazione; 

3° N. V. Acc. péligis /mare), di cui si trova presso Lucrezio 


- de 


la forma del plurale pè/dge per pelagéà. Prende anch'esso dalla 
22 declin. la forma pelago pel D. ed ADI., e pelagi pel G. 

S 408. I neutri in ma, G. matis, fanno il dalivo plur. 
in is, meglio che in ibus: 


Sing. N. V. Acc. poema, G. poematis, D. — i, ADI. — e. 
Plur. poemata, poematum, poematis (ibus). 


Simili a poema: aenigma, diadema, epigramma, emblema 
(opera di tarsia 0 di mosaico), loreuma (cesellatura), diploma, ecc. 


Osservazioni generali sui nomi greci. 


$ 409. A. Il vocalivo sing. è in generale simile al no- 
minalivo. Però i nomi proprii in as, antis lo fanno in a lungo 
come Atlas, Atlantis, V. Atla. Quelli in es lo fanno talora 
in e lungo, quasi fossero della 42, come Socrates, V. Socrates, 
oppure Socra:é, ecc. 

I nomi in ?s ed ys tolgono l's, come Alexis, V. Alezi; 
chelys (cetra), V. chely, ecc. 

2. Il genitivo plur. ammette la forma greca in on, ma 
solo nei tiloli dei libri, come Epigrammaton liber, Mela- 
morphosein liber, ecc. (libro di epigrammi, libro delle me- 
tamorfosi, ecc.). 

Altri parlicolari intorno all'uso dei nomi greci si appren- 
deranno dall'uso e dai vocabolarii. 


DECLINAZIONE QUARTA. 


$ 140. Genitivo sING. Il genitivo sing. è qualche volta 
in î invece di us, come senali, tumulti, invece- di senatus, 
tumultus. 
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Sebbene abbiamo dato i neutri come indeclinabili al sin- 
golare, essi ammeltono tuttavia al genilivo la forma us più 
spesso forse che wu. 

Dativo sine. La contrazione ui in w, già avvertita alla 
declinazione 42, occorre frequente sovrattulto presso Cesare: 
equitatu, magistratu, usu, ecc., invece di equitalui, ecc. 

DATIVO ED ABLATIVO PLUR. I nomi seguenti hanno il dativo 
ed ablativo plur. in «bus invece di ibus: 


Acùs, f. ago. Artis, m. pl. le membra. Tribis, f. tribù. 
Arcs, m. arco. Parts, m. parto. Spécus, m. caverna. 
Licis, m. lago. Quercùs, f. quercia. Pécù, n. bestiame. 


I seguenti hanno le due uscite: 


Portùs, m. porto, tonitris, m. fuono, veru, n. spiedo. 
Porlibus,-ubus, tonitribus,-ubus, veribus,-ubus. 


$ 144. Alcuni nomi mescolano le forme della 4° con quelle 
della 22 declinazione. 


I. Sing. N. V. domùs, Plur. domus, 
G. domus, domi, — domuum, domorum, 
D. domui (domo), domibus, 
Acc. domum, domus, domos, 
Abl. (domu), domo, _ domibus. 


Osservazioni. — 1. Domi non ha il significato del genitivo fuorchè 
presso i comici: presso gli altri scrittori è adoperato avverbialmente 
e significa în casa. 

2. Domo al dativo e domu all’ablativo sono forme antiquate. 
Domuum e domorum sono adoperati egualmente: domos è più 
usato di domés. 


II. Parecchi nomi d'alberi della 22 declinazione prendono, 
massime presso i poeti, alcune forme della 4°, vale a dire 
la desinenza # dell'abl. sing., e la desinenza #s del genit. 
sing. e dell’accus. plur. Tali sono: 


Cornus, corniolo; fagus, faggio; laurus, . alloro; pinus, pino. 
Cupressus, cipresso; ficus, fico; myrtus, mirto; spinus, spino. 


Vi si aggiunga còlés, coli (la conocchia). 
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DECLINAZIONE QUINTA. 


$ 412. GENITIVO E DaTIVO SING. Oltre la forma ih ci del 
gen. si incontra presso gli autori la contrazione di essa in e 
lungo {dié per diéi) e un'altra forma in es, che si conservò 
soltanto nel nome Diespiter, (Giove, padre del giorno). La 
contrazione di ei in é ha luogo talvolta anche al dalivo. 

Abbiamo veduto che il genitivo sing. della 1° conla an- 
ch'esso tre forme, ae, ai ed as, corrispondenti appunto alle 
tre della 5°, e, ei ed es. Ora questa analogia si potrebbe 
molare eziandio negli altri casi, dove basla cangiare l'e in 
a, o viceversa, per passare dall'una all'altra declinazione : 
la quale osservazione dimostra che la 5% non è che una 
modificazione della 1°, sebbene noi l'abbiamo nella parte 
elementare, per comodo del giovanetto, paragonata alla 3. 


Nomi composti. 


8 413. 4. Nei nomi composti di un sostantivo e di un 
aggellivo questi si declinano entrambi: respublica (repub- 
blica), re'ipublicae, ecc.; iusiurandum (giuramento), iurisiu- 
randi, ecc. 

2. Nei composti d’un nominalivo e d'un genitivo il no- 
mina!ivo solo si declina: paterfamilias, patrisfanilias; tri- 
amvir, triumviri; iurisconsullus, iurisconsulti (si dice anche 
iureconsullus, perilo nel diritto). — 


Nomi sovrabbondanti. 


8 414. Si chiamano sovrabbondanti i nomi, che seguono 
più declinazioni, senza cangiare significato. 
4. Alcuni sono sovrabbondanti in tulli ì casì: 


attagen,-enis, e altagenà,-ae. pàlumbées-is, e pilumbus,-i. 
fulix, fulfcis, e fulici,-ae vultàr,-uris, e vulturius,-ii. 3 
menduin,-i, e mendà,-ae. paupertasalis, e paupériés,-di. 
jiventus,-ulis, c iuventà,-ae. sEnNeclus,-ulis, e sénecla,-3e. 


events -us, ed éventum,-i. druides,-um, e druidac,-srum. 
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2. Aitri hanno la doppia forma soltanto in una parle dei 
loro casi: 


plebs, plébis, f. plebe. ba dedl. n nom. e genit. plebes,-&i. 
bat. -€l. 
fames,-is, f. fame. 58 decl. ADI. fama (e lunga). 
réquiés,-etis, f. riposo. 5a decl. Acc. requiem, abi. requia., 
iugérum,-i, n. îugero. 3? decl. ADI. 1in;8. è, ibus, gen. plur. 
“um. 
cancer, cancri, m. cancro. 3a decl. Gen. raro, canctris, plur. | 
raro, es. 
sequester,-tri, m. depositario. 3* decl. sèquestrem,-trè, trés, . 
spècis,-is, m. caverna. 32 decl. neutro: spécùs (senza altri 
casi). 
provcrigioni da bocca, veltora- 
pénts,-is, f. penus,-i m. glie. 1l neutro nel piur. non ha 
penumn,-i; penus, -dris, n. che penora. Poco. usati song 


penus,i, e penum,t. 


Aggiungansi a questi i nomi, che abbiamo visto. seguire 
la 5° e la 12 declinazione, come materies e materia, ecc.; 
e quelli nolati pur dianzi, che seguono la 2°, ed in alcuni. 
casi la 4°, come cornus, cupressus, fagus, ecc. 

Aggiungansi ancora que nomi che raddoppiano le loro 
forme, senza cangiare declinazione, come tigris, -îs e figris, 
-idis (la tigre), e quegli altri che hanno questo raddoppia- 
mento al solo nominativo sing., come feles e felis (gatto), 
torquis e torques (collana), vehés e vehis (carro, carrala), ecc. 


Nomi difettivi. 
Difeltivi nel numero. 


8 4115. Molli sostantivi mancano di uno dei due numeri. 
I. Gli uni non hanno che il singolare, e sono: 


4° I nomi proprii: Scipio, Cicero, Caesar, ecc. Ialia, Graecia 
ecc. Tiberis, Padus, ecc.; sebbene, parlandosi di più Scipioni, di 
più Cesari, si dica benissimo Scipiones, Caesares. 

20 Alcuni nomi collettivi, come vu/gus n. e in. (volgo), G. vulgi, 
D. vulgo, Acc. vulgus n. e vulgum, m., ADI. vulgo. 

3° 1 nomi astratti, come 2uventus, seneclus, pietas, îustilia, ecc. 
Però nello stile sostenuto sì può, ‘del pari che in italiano, dire 
invidiae, amicitiae , cupiditates, ece.; così pure mortes, paces, 
glorias, ecc. 


LS 
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4° I nomi di metalli: aurum, argentum, ferrum. Si trova tut- 
tavia aera (bronzi), come in italiano. Altri particolari verranno inse- 
gnati dall'uso. 5 


II. Gli altri non hanno che il plurale, e sono: 

4° Certi nomi di popoli, come Aborigenes, Taurini, ecc.; o di 
città, come Athenae, Delphi, ecc. 

20 I nomi di feste pubbliche, che sono primitivamente aggettivi, 
come Bacchanalia, Compitalia ecc. (sottin. sacra), Circense s, ecc. 
(sottin. /udi). 

3° Un gran numero di sostantivi di varie significazioni: 


arma, armi. insidiae, insidie, agguato 
crépundia, trastulli, ornamenti réliquiae, avanzi. 
pueril i. | 
delicrae, delizie. tènèbrae, tenebre. 
divitiae, ricchezze. exsèéquiae, funerali. 
hàbenae, redini. cunae,-arum, culla. 
nupliae, nozze. ineanabùla -orum, culla. 
excubiae, sentinelle. bigae, diga, carro a due cavalli. 
exùviae, spoglie. rates, ringraziamento. 
induciae, tregua. ides,-ium, corde della lira. 
Osservazione. — A questi nomi si possono aggiungere quelli 


che esprimono un'idea nel singolare, e un’ altra nel plurale. Ne 
citeremo alcuni: 


aedes,-is, f. tempio. aedes,-ium, casa. 

iquà,-ae, acqua. aquae_-arum, acque termali. 

auxilium,-ii, diulo. auxilia -Srum, gli ausiliari. 

copia -ae, abbondanza. copiae -arum, ruppe, soldatesche. 

castrum,-i, castello. castra,-orum, campo (militare). 

litt&ra,-ae, lettera d’'alfabeto. littèrae,-irum, lettera ,epistola (4). 

spéra,-ae, lavoro. spérae-arum, gli operai. 

pars, partis, una parte. partés,-ium, fazione, la parte di 
un attore. 

sal, sàlis, m. e Dn., sale. sàles, m. D.A. sàlibus, facezie. 


Difettiwi nella declinazione. 


$ 446. Un certo numero di soslantivi non si adoperano 
che nei tre casi simili, vuoi del singolare, vuoi del plurale: 


SINGOLARE NEUTRO. Fas (cusa lecita), nefas (cosa illecita, delitto), 
înstar (somiglianza), nihil e nil (niente), sécus (sesso, invece di 
sexis.-is fem.), parum (poco). 

PLURALE NEUTRO. Murmura, colla (da murmur, mormorio e 
collum, collo, che hanno il singolare intiero); lamina (da flumen, 
soffio, del quale non si trova al sing. che la forma flamine). 





(1) Literae significa eziandio le lettere dell’alfabeto, e partes le parti di 
un tutto. Si trova eziandio pars al singolare nel senso di fazione. 
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Aggiungansi a questi mella, fella, farra ($ 9), aera, iura, 

pura, rura, tura ($ 40), e mania (i doveri), il quale non ha 
singolare: 


PLURALE FEMMININO. Terza declinazione: Labes, (da l2bes, labis 
macchia, néces (da nex necis, morte violenta, uccisione), s0b0/es, 
(da soboles.-is, figliuolanza, schiatta), vèhes (da veles,-îs, carro ,. 
carrata); paces, pices, plebes ($ 410), grates ($ prec.) (si trova gra- 
tibus una volta in Tacito). — Quinta declinazione: tutti, tranne dies. 
e res. 

PLURALE MASCOLINO. (uarta declinazione: metus (timori) , astzs. 


si (astuzie), sit&s (posizioni). 


$ 147. Oltre i nomi precedenti e gli altri indicali a luogo 
a luogo, mancano di genilivo plurale anche i seguenti: 


as, assis, m. asse, peso di12oncie praes, praedis, m. | mallevadore, 


bes, bessis, m. due terzi di asse. vas, vàdis, m. sicurtà. 
cos, cotis, f. cole. stips, stipis, f. moneta spicciola. 
faex, faecis, f. feccia. sal, pl. sales, facezie. 

fax, ficis, f. fiaccola. scobs, scobis, f. limatura. 


3deps, 4lipis, m. f. pinguedine. scrobs, seròbis, m. f. fossa. 


Osservazioni. — 4. S'esistesse il gen. plur. di plebs , scobs, e 
scrobs, sarebbe in îum , a causa del doppio nominativo di questi 
nomi, plebés, scòbis, seròbis. 

2. Dolus (inganno) non ha genitivo plur., giacchè dolorum ap- 
partiene a dolor,-oris (dolore). Si schiva in generale ciò che pro- 
durrebbe equivoco. 


$ 148. Altri sostantivi mancano dì uno o più casi in uno 
de’ due numeri, o in ambedue ad un tempo. Accenniamo 
ì più notevoli, ponendo fra parentesi le forme latine inusitale. 


astus (l’astuzia) non ba nel sing. che il nom. e l’abl. Abbiamo ve- 
duto pur dianzi che nel plur. ha i soli casi in us. 

ambage, abl. sing. fem. PI. ambages, um, ibus. 

cassem, acc. sing. masc., casse, abl. (rete, ragna). PI. casses, ium, 
ibus. 

compédè, abl. sing. fem. PI. compèdes, ium, ibus. 

(ditio), ditionis, î, em, e (dominio): nomin. inusitato. 

faucè, abl. fem. sing. (gola). PI. fauces, ium, ibus. 

fors, f. (caso) abl. forte. Mancano gli altri casi. 

(frux), frigis, i, em, e, f. PI. friîges, um, ibus (prodotti della terra). 
Il dat. frzgi si usa come aggettivo indeclinabile: komo frugi. 

uomo frugale. 
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gqlis (cognata), usato nel nom. e voc. sing. solamente. 


înquizs, nom. fem. (inquietudine), rarissimo, e senza altri casi. È 


anche aggellivo, e fa inquielem, inquieti. 

impète, abi. masc. (impeto). Il gen. imperiîs è in Lucrezio. 

lues, luem, lué, f. (contagio), senz’altri casi. 

manè, nomin. acc. ahbl. neutro (il mattino). 

{obex}, m. e f. (ostacolo), nel sing. ha il solo abl. obice, poetica 
mente objice. Nel plur. manca il solo genitivo. 

(ops), òpis, foni), opem, ope. PI. òpes, um, ibus, Come nome della 
dea Opi, nel sing. questo nome è completo. 

(pollis m. f. , pollen, n.) pollinis, î, em, e (fior di farina). Negli 
autori si trovano i soli casi indiretti del singolare. 

pondo, abl. sing. della seconda declin. Questa parola, usata dap- 
prima in certe locuzioni, come libra pondo (una libbra di peso), 
ha preso poco a poco il siznificato di librae, librarum, cui supplisce 


in tutti i casi senza cambiar di forma: centum pondo (cento lib- 


bre, di cento libbre, a cento libbre, ecc.). 

précè, f. abl. sing. (preghiera). PI. preces, precum, precibdus. 

sordem, acc. f., sordè, abi. (sozzura). PI. sordes, ium, ibus. 

.sentes, sentibus, pl. m. (spini, prunai. Sentis N. sing. e sentem, 
acc., non hauno che un solo esempio. 

tabi, genit. sing. n., fabo abi. (sangue corrotto, corruzione), voce 
poetica. 

veprem, acc. m., vepre, abi. (spino). PI. vepres, veprum,-ibus. 

verberis, geuit. n., verbere, abl. (verga, colpo). PI. verdera,-um, 
-ibus. . 

vesper, nomin. m. (vespro, sera): acc. vesperum; abl. vespere e i 
della 32. 

vespera, f. (sera), acc. vesperam, abl. vespera — Quando vesper 
sigoifica la stella Espero si declina intiero della 22: vesper,eri, 
-ero,-um. 

vicem, acc. f. vic?, abl. (vicenda, volta). PI. vices, vicibus. Il G. 
sing. vicis e il D. vici sono rarissimi. 

vis, vim, vi, ecc. (V. qui sopra i nomi irreg. della 32). 

viris, nomin. ed accus. n. (veleno). G. viri. D. abl. viro. 


| Casìi isolali. 


$ 419. Hannovi alcuni nomi che non si adoperano che 
in uno dei casi indiretti ed in certe locuzioni solamente: 


GEN. Sino. Dicis causi (per la forma, per salvar l'apparenza) 
Naucì homo (uomo da nulla). 


\ 


{ 
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Dat. Sira. Despicafui bahere fdisprezzare). Divisui esse, dicisui 
facilis ‘venir diviso, facile a dividersi). Ostentui esse (essere i in mo- 
stra). L'abi. oslentu si trova in Aulo Gellio. 

Accus. Sinc. Pessumn ire (perire). Pessum dare (far perire, rove- 
sciare). 

Pessum è un accus. n. formato da per-versum, come sursum'da 
sus-versum — Venumire, d'onde venire (esser venduto), venumdare,' 
donde vendere (vendere); venui e veno, dat. ed abl. sono molto rari. 

ABL. SiNc. Ergo (a cagiune di . ...) con un geqvitivo: parola 
antiquata in questo significato, ma usitatissima come congiunzione 
(ergo, dunque). — Fortuitiî (forluitamente) — MNatu maior (mag- 
giore di età) — Spontfe (spontaneamente) — In promptu (in pronto), 
da promére. — Concessu (per concessione) — Rogatu (a richiesta), 
e parecchi altri nomi verbali, come ora/u, permissu, îussu, iniussu, 
mandalu, accilu, admonitu, ecc., i quali, colla forma di supino 
in w, hanno sempre il significato dell’ablativo. 

Acc. PLUR. Zafilias ire (negare), da în particella negativa e fateri. 
— Suppetias ferre o venire (portar soccorso, venir in aiuto), da 
suppeliae, nomin. rarissimo derivante da suppetere (bastare). 

ABL. rLUR. Zagratiis e ingratis (malgrado, a malincuore). 


Nomi indeclinabill. 


$ 4120. Indcclinabili si dicono que nomi, i quali con una 
sola forma s'adoprano in tutti i casi, come pondo (libbra). 
Non bisogna confonderli con certi difettivi, i quali hanno 
bensi un'unica forma, ma l'adoprano soltanto in alcuni casi, 
come fus e nefus, che rappresentano solamente i tre casi 
simili del singolare. 

“Indeclinabili ancora sono: 


4.1 nomi delle lettere greche: gamma, della, îofa, ecc. 

2. Certe parole, come gumuni n. (gomma), semis (mezzo asse, la 
metà d'un tutto). Si dice però anche gummis,-is f e semissis,-is m. 

3. Le parole ebraiche: manné, n. (manna), Pascha, n. (Pasqua), 
e i nomi proprii Bel/hlecm, Jerisalem, Adam, Abram o Abraham, 
Jacob, Isaac, David, Joseph. 

Osservazioni. — Tuttavia alcuni di questi nomi si possono de- 
clinare, p. e. : Pascha, ae, f., Hicrosolyma,-orum, n., Abram, 
Abrae, ed Abraham,-ae, David-idis, ecc. Si dice pure egualmente 
bene Adam, Adae, ed Adamus,-i. Con maggior ragione poi sono 
declinabili quei nomi, che hanno desinenza greca: SJoannces,-is, 
Moses,-is, Judas,-ae, Maria,-ae, ecc. 
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* Homi eterogenei, o irregolari nel genere. 


$ 424. I. Parecchi sostanlivi sono nel singolare di un 
genere e nel plurale di un altro. Ci basterà accennare i 
seguenl: 


4.S. m. Avernus-i. PI. n. Averna. S. m. Pangaeus-i. PI. n. Pangaea. 


Tartàrus-i. Tartara. Taenàrus-i Taenara. 
Dindymus-i. Dindyma. —Taygè@tus-i. Taygeta. 
Ismàrus-i. Ismara. Gargàrus-i. Gargara. 
Osservazione. — Avernus prende nel singolare il genere dì 


lacus (il lago Averno), e Tartarus, quello di carcer (la prigione 
del Tartaro). Gli altri sei sono nomi di montagna, che hanno al 
singolare il genere di z20ns, ed al plurale quello di îuga (giogaie). 


2, S. n. Elysium-ii PI. m. Elysii-orum. 
Coelum-i. coeli-orum. 


Osservazioni. Con E/ysium si sottintenda nemus n. (bosco), e 
con Elysii, campi. Il plur. di coelum non s'incontra guari, che 
presso gli scrittori ecclesiastici. Tuttavia Lucrezio ha una volta coelos. 


3. S. f. Carbisus-i, lino finissimo, velo PI. n. carbasa-orum. 
o veste fatta con 
esso - vela. 
S. n. Porrum-i, porro. PI. m. porri-orum. 


II. Altri hanno un sol genere nel singolare e due nel 
plurale : 


4. S. m. idcus,-1, scherzo. PI. n. ioca; m. ioci,-orum. 
locus,-i, lungo. loca; loci,-orum. 
sibilus,-i, fischio. sibila; sibili,-orum. 

S. n. rastrum,i, rastrello. PI. m. rastri; n. rastra,-orum. 
frenum,-i, freno. freni; frena,-orum. 


S. f. ostrea,-ae, ostrica. PI. n. ostrea; f. ostreae,-arum. 


Osservazioni. 4. Zoca e ioci si trovano egualmente usati; ma 
Cicerone preferiva ioca. Il neutro /oca dicesi dei luoghi in gene- 
rale /loca terrarum), il mascolino loci dei passi d'un autore /loci 
librorum), o dei soggetti di dissertazione /loci communes). Pure 
molti esempi si trovano di /oci,-orum nel senso ordinario di luoghi. 
Il plurale sibili è più comune nella prosa, e sibila in verso. Rastri 
è da preferirsi a rastra, e freni in prosa è meglio che frena. 

1 
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- 2. I due seguenti modificano nel plurale insieme col genere il 
loro significato: 

S. n. &pùlnm,-i, banchetto pub- PI. f. epulae,-arum, vivande , 
blico. — pasto. 

balneum,-i, 

e bilineum,-i, 

Osservazione. Trovasi ancora, principalmente nei poeti, balnea, 

-orum, è la differenza di senso, indicata da Varrone tra il singolare 
ed il plurale, non è sempre osservata negli autori. 
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APPENDICE INTORNO AL GENERE DEI NOMI. 


balneae,-arum bagni 


j bagno privato, balineae i aruni pubblici. 


Il genere de' nomi è determinato dal significato o ‘dalla 
forma. 


Regola de’ generi secondo il significato. 


$ 122. Sono mascoLini: 4° I nomi d'uomini e i nomi che 
sol convengono ad uomini, qualunque siane la terminazione. 

2° I nomi de’ popoli, come Romani, Scythae, Allobroges. 

3° I nomi de’ fiumi, come Albis, Tibéris, Trebia, Garumna, 
a causa del nome generico fluvius. 

4° I nomi de venti: Aquilo, Eurus, Etesiae, a causa di 
ventus. 

50 I nomi de’ mesi a causa di mensis. 

6° I nomi de monti a causa di mons, quando la termi- 
nazione non indica il genere, ciò che avviene quasi sempre 
nella terza declinazione. Gli altri seguono il genere della 
«oro desinenza. 

Osservazioni. — 1. Quando un nome femminino e neutro è ap- 
plicato ad uomini nel senso figurato, conserva il genere che aveva 
nel senso proprio: operae, f. operai, vigiliae, f. sentinelle, man- 
cipium, n. schiavo. 

2. Alcuni nomi di fiumi in a sono femminini: A/lia l’Allia, vi- 
cino a Roma, Matròna, la Marna, Mòsa, la Mosa. Si aggiungano 
Styx e Lethe, fiumi infernali. Mosella, la Mosella, è mascolino e 
femminino. Z/aver, l’Allier è neutro. 

- 3. Il nome de’ monti A4/pes,-ium è femminino. Soracte è neutro: 
non ostante Plinio lo ha fatto mascolino, Soractem e Soracten. 
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Quando ne’ poeti si trova un nome di monte di desinenza femmi- 
nina o neutra con un aggettivo mascolino, come allus OEla, albus 
Peliòn, Ovid., è sottintesa la parola mons. 


$ 4123. Sono remmininI: 4° I nomi di donne e quelli che 
sol convengono a donne, qualunque ne sia la terminazione: 
mulier, femina, virgo, nurus, socrus, Tullia, Glicerium. 

2° I nomi de’ paesi: Italia, Aegyptus, Troas (a causa di 
regio 0 terra). 

3° I nomi d’isolé: Sicilia, Cyprus. Salamis, Samos (a causa 
d’insula). 

4° La maggior parte de’ nomi di ciltà: Roma, Athenae, 
Pylos, Corinthus, Lacedaemon, Babylon, Carthago (a causa 
d'urbs). 

5° 1 nomi d’alberi e d’arboscelli: pomus, pirus, cedrus, 
quercus, abies, papyrus, myrtus, vitis, corylus (a causa d’arbor). 

6° I nomi di pietre preziose (a causa di gemma), toltone 
le eccezioni, che si troveranno nei lessici. 


Osservazioni. — 1. Sono neutri i nomi de'paesi che hanno la 
desinenza in um: Latium, Samnium, Illyricum. Il nome isthmus 
è mascolino, e così Bosphorus, Pontus, Hellespontus, che, prima 
d'essere applicati a contrade, erano già denominazioni di mari o di 
stretti. 

2. Tra’nomi di città, i plurali in î sono sempre mascolini: Argi, 
Delphi, Veii; i plurali in @ sempre neutri: Susa, Bactra, Ecba- 
tana, Hierosolyma. 

Sono mascolini in forza della loro terminazione in 0, onis: Hippo, 
Narbo, Sutmo: inoltre Canbpus,-i, Tunes, etis, e qualche volta 
Pharsalus, Marathon, come pure i greci in us, untis, come 77y- 
drus, Otranto, Pessinus, Pessinunte, Trapezus, Trebisonda, tra'quali 
però è assai frequente il genere femminino. È 

Sono neutri, in forza parimente della loro desinenza, Tuscòlum, 
Sagunium, Tarentum, Ilion; e nella terza declinazione A4rgos($ 446), 
Praeneste, Reate, Tibur, Anxur. Quest'ultimo però è anche ma- 
scolino a causa d'un monte del medesimo nome, e gli altri pos- 
sono diveniar femminini o per l'ellissi della parola urbs (Praeneste 
sub ipsa, Virz.),0 per un cambiamento di terminazione /Sagunius, 
Tarentus, Ilios). 

3. Molti nomi d'alberi, d’arbusti e di piante seguono .il genere 
delta loro terminazione piuttosto che quello de'nomi genero) arbar, 
arbuscula, herba. 
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Noi qui ne citeremo i più usitati : 

Mascolini: oleaster, tri, ulivastro, pinaster, tri, pino sely alte: 
calamus, i, cannuccia, stelo, carduus, cardo, dumus, spino, rubus, 
rovo, ecc. 

Neutri: balsàmum, i, balsamo, ligustrum, ligustro, e nella terza 
declinazione: dcèr, dceris.acero, robur, dris, quercia, szbèr, suvero, 
cicèr, cece, pipèr, pepe, siler, silio, papaver, papavero, ecc. 

Alcuni hanno due generi: amaracus, maggiorana, m. e f., cylisus, 
citiso, piuttosto masc., e /arix, larice, piuttosto femminino. 


$ 124. Sono NEUTRI: 4° Gl’infiniti presi sostantivamente: 
scire tuum, il luo sapere, ipsum illud peccare, l'azione me- 
desima del peccare. 

° Le parole adoperate come parole, e non come segni 

delle idee: arx est monosyllabum, arx è parola monosillabica. 

3° I nomi delle lettere: o longum, graecum theta, ben- 
chè si possano far femminini, sollintendendovi littera: ge- 
minata î, Quintil. 

4° I nomi indeclinabili, quando però non dinotano uomini 
o donne. 

-$ 4125. Sono comuni, vale a dire mascolini o femminini 
secondo il sesso della persona di cui sì parla: adolescens, 
giovinetto o donzella, affinis, affine, civis, cilladino o cilta- 
dina, comes, compagno o compagna, coniux, sposo 0 sposa, 
heres, erede, scerdos, sacerdote o sacerdotessa, ed un cerlo 
numero d'altri, molti dei quali sono già stali cilali come 
aggellivi misti. 


Dei nomi d'animal. 


-$ 126. 4. Molli nomi d'animali indicano il maschio e la 
femmina con terminazioni o anche con nomi differenti: 
cervus, il cervo, certa, la cerva, caper, il capro, capra, la 
capra, aries, il montone, ovis, la pecora, gallus, il gallo, 
gallina, la gallina. | ; 

2. Altri con una medesima terminazione esprimono } due 
sessi, ed hanno i due generi come i nomi comuni. Tali 
sonò bos, canis, mus, sus, thynnus, tonno, vesperiilio, pipi- 
strello. Se trattasi d'un maschio, si fanno «di genere masco- 
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lino, e viceversa. Se la distinzione dei generi è inutile, si 
preferisce il mascolino, come suol dirsi anche in italiano: 
buoni cavalli, senza darsi pensiero, se nel numero vi sieno 
o no delle cavalle. Tuttavia, parlandosi di cani da caccia, 
si dice più spesso hae canes. 

3. Altri finalmente hanno una sola terminazione d'un 
genere solo, che resta sempre lo stesso, o maschio o fem- 
mina che sia l'animale di cui si parla. Così corvus, corvo, 
passer, passero, turdus, tordo, sono sempre mascolini, e 
feles, gatto, vulpes, volpe, anas, anitra, aquila, aquila, rana, 
ranocchio, sempre femminini. Se vuolsi espressamente deter- 
minare il sesso, si dirà per es.: corvus femina, vulpes ma- 
scula, un corvo femmina, una volpe maschio. Questi nomi 
diconsi epiceni, cioè doppiamente comuni. 

Alcuni epiceni hanno due generi e due terminazioni, che 
si adoprano indistintamente, senza riguardo al sesso del- 
l'animale: lacertus e lacerta, lucertola, coluber e colubra, 
biscia, simius e simia, scimmia; o due generi con una sola 


terminazione: hic e haec camelus, cammello, hic e haec dama, 


daino, hic e haec talpa, talpa, hic e haec anguis, serpente, 
hic e hacc tigris, tigre. — E facile a comprendere che, 
volendosi parlare d’una tigre, si dirà necessariamente haec 
tigris; ma i poeti dicono hae tigres, parlando di tigri in 
generale. Quanto a dama e a talpa, soltanto in verso si 
trovano con aggettivi mascolini. 

La pratica e i dizionari insegneranno il resto. 


Regola dei generi secondo la forma del nome. 


$ 4127. PRIMA DECLINAZIONE. — I nomi in a sono fem- 
minini, quando non vi si opponga il significato. I nomi greci 
in e sono femminini, e mascolini quelli in as ed es, Adria, 
mare o golfo Adriatico, è mascolino a causa del sottinteso 
sinus, golfo. 


SECONDA DECLINAZIONE, —— I nomi in ws e in er sono ma- 


scolini, eccetto alvus, colus, humus, vannus, crivello, e quei 
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che sono femminini per il loro significato. Sì eccettuino 
anche i nomi greci, che in latino conservano il genere pri- 
milivo, come abyssus, atomus, carbasus, dialectus, methodus, 
e molti altri. — I nomi in um sono neutri, come anche sono 
neulri pelagus, virus e vulgus, qualche volta mascolino. 

TERZA DECLINAZIONE. — Siccome i nomi della terza decli- 
nazione hanno forme variatissime, è difficile ridurre i generi 
a regole fisse. Qui porremo. soltanto due osservazioni: 

4° Sono mascolini' tulli i nomi in or, fuorchè tre fem- 
minini, arbor, soror, uxor; e quattro neutri aequor, marmor, 
cor, (cordis), e ador, farro.. 

2° Sono femminini tulli i nomi in sio e tio, derivanti dal 
supino de’ verbi, come defensio, oratio, ecc. Inoltre i nomi 
in io, edo, ido, do, tudo, ago, igo, ugo, come obsidio, legio, 
dulcédo, cupido, hiritdo, consuetitdo, im«ago, origo, aerùgo. 

Tra' nomi in fo si eceelluino i seguenti che sono masco- 
lini: pugio, pugnale, scipio, bastone, unio, perla, fernio, qua- 
fernio, riunione di tre o qualtro unilà, septentrio, il setlen- 
trione, la piccola orsa, papilio, farfalla, padiglione, vespertilio, 
pipistrello, stellio, ramarro, curculio, gorgoglione, specie di 
verme, ed alcuni allri poco usati. 

QUARTA DECLINAZIONE. — Î nomi in us sono mascolini, 
eccelluali acus, domus, manus, penus, porlicus, tribus, hae 
idis, gl'idi, hae quinquatrus, feste sacre a Minerva, come 
pure i nomi che esprimono femmine ed alberi. 

QUINTA DECLINAZIONE. — I nomi in es sono lulti femmi- 
nini, fuorchè dies e meridies. Dies spesso è femminino nel 
singolare, specialmente quando trattasi d'uno spazio di lempo 
(longa dies), o del termine stabilito a trattar qualche affare 
(praestilula dies). 


Aggiunta all’appendice sui nomi. 
Dei diminutivi latini. 


$ 128. I nomi latini si fanno diminulivi coll’aggiungere 
alla radice loro alcuna delle desinenze seguenti: 
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$lus, sla, slum filislus, bestivia, atridlum. 

ellus, ella, ellum. catellus, cistella, fiscellum. 

icalus, icùla, iculum. agnicùlus, ovicula, corniculum. 
Hlus, itla, illum. “ lapillus, mammilla, punctillum. 
salus, dia, dlum. servàlus, arùla, crustùlum. 

cùlus, cùla, calum. assercùlus, muliercùla, tubercùlum. 


Osservazioni. — 4. Se il nome che si vuol fare diminutivo finisce 
per r, ed è specialmente della seconda declinazione, perde affatto 
la r, e riceve in cambio la desinenza el/us, ecc. 

2. La desinenza culus, ecc., si aggiunge al nominativo del nome 
che finisce per s: floscùlus, domuschla, vasculum da flos, domus, vas. 

Se hanno un'e avanti la s, perdono questa: reca, specilla, da 
res e spes. 

Se il nome finisce al genitivo in omis, si sopprime la desinenza 
îs, e la sillaba onsi cangia in un: carbunculus, lectiuncula, înter- 
rogatiuncula da carbo-onis, lectio-onis, interrogatio-onis. 


SUPPLEMENTO AGLI AGGETTIVI. 


$ 429. Abbiamo detto, al $ 19, che dodici aggeltivi della 
seconda classe avevano al nominativo una terminazione per 
ciascuno dei tre generi; eccone ora la lista: 


c&ler, Masc. cèltris, Fem. celere; Neut. celere. 


acer, acris, | acre; acre. 
3l3cer, alacris, alacre; allegro, pronto. 
célther, celebris, celebre; celebre. 
siluber, sàlubris, salubre; salulare. 
volécer, volucris, volucre; tolatile. 
equester, equestris, equestre; cquestre. 
pédester, pedestris, pedestre; pedestre. 
campester, campestris, campestre; campestre. 
pàluster, palustris, palustre; palustre. 
silvester, silvestris, si.vestre; silcestre. 
terrester, terrestris, terrestre; terrestre. 


Ossarvazioni. — 1. Celer è il solo che serbi dappertutto le di- 
nanzi all'r. Esso fa al genitivo plurale celèéruzi, sebbene abbia il 
neutro in ia. 

2. Zolucer preferisce la desinenza un al genitivo plurale; anzi, 
quando è femminino e fa le veci di sostantivo per sigoificare uccello, 
questa desinenza è obbligatoria. 


3. Sebbene la desinenza is pel maschile non manchi di qualche 
esempio, non è da seguirsi. 
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AGGETTIVI IRREGOLARI E DIFETTIVI. 


$ 4130. Molti aggettivi d'una sola terminazione ($ 20) for- 
maro il genilivo plurale in um. 1 più di essi hanno, secondo 
la regola, i casi simili del plurale in ta: 


consors, consort-is, che ha la medesima sorte, abl. #ei; pl. n. ia. 


anceps, ancipit-is, doppio, rischioso, dubbio, i (solo); ia. 
praeceps, praecipit-is, preripitoso (4), î ‘solo); a. 
quadripès, -èdis, quadrupede, è (solo); a. 


Un solo ha i casi simili del plurale neutro in a, ed è 
vétus, vecchio, G. vèttris, Abl. vetere, -i; PI. n. vetera, -um. 


Molti mancano, nel neutro plurale, di questi casi. I segnati 
con un aslerisco non si trovano nemmeno nei casi in idus. 


degèner, degenèr-is, * degenere. 
décòlòr,-sris, scoloralo. 

desés, déesid-is, pigro. 

divés, divit-is, Aaa 

înops, insp-is, indigente. — - > i 
praepés,-ètis, Ma pidiano: Ablativo sing. e 0 i. 
rédux,-ticis, * reduce. 

supplex,-icis, supplichevole. 

trux, tricis, truce, torvo. 

abèr, ultris, fecondo. 


mémòr,-èris, * memore. 


immèémbor,-oris, * immemore. i (solo). 
caelehs, caelibis, * celide. 

ciclr,-tiris, addomesticato. 

compòs,-olis, chi ha ottenuto, pago. 

particeps,-Ipis, partecipe. e (solo). 


pauptr, pauperis, poce: 0. 
pubèr,-èris, uscito dalla fanciullezza. 
sospés.-ilis, suno, salvo. 
sùperstès,-Îlis, superstite. 


‘$ 131. 4. Alcuni aggettivi sono inusilati nel nominativo 
singolare mascolino:. 


(ceterus) cetera,-um. PI. usitatissimo: ceteri,-ae,-a, gli altri. 

(udicer)ludicra,-um, scherzecole,che concerne giuochi o spettacoli. 

(seminex) seminècis, mezzo morto. Gen. pl. seminecum. Non ha 
neutro. 

(sons) sontis, colpevole. Questo ed il suo composto insons (inno- 
cente) mancano nel plurale neutro de’ tre casi in a. 





(1) Anceps e praeceps sono composti da caput, il che spiega la forma 
dei casi indiretti. 1 loro genitivi plurali sono poco usati. 


9° Grammatica Latina. 
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2. I seguenti hanno solo il nominalivo mascolino: exspes 
(privo di speranza); o il nominalivo e l’accusalivo neutri: 
nécesse e nécessum (necessario); vòlipe e volup (piacevole). 
Necessum, volupe e volup sono arcaismi. 

3. Finalmente néquam (malvagio) è indeclinabile, e serve 
per lutti i casi, generi e numeri. Lo stesso è di fragi (frugale), 
già cilalo. 

AGGETTIVI MISTI. 
I. Di una sola terminazione. 


8 132. Quasi tutti gli aggettivi si possono adoperare 
sostanlivamente, come sapiens (il savio), bonum ‘il bene), 
senza però cessare di essere veri aggettivi. I seguenti ed 
altri della medesima fatta tengono dell'una e dell'altra na- 
tura, per guisa da non potersi decidere a quale debbano 
essere ascrilli. 


SOSTANTIVI. AGGETTIVI. 
alés, alitis, uccello. Alitè cursu, con rupido corsa. 
artifex, artiffcis, artigiano. Artilices manns, mani industriose. 
vicil, viuilis, guardia. Vigiles canes, cani vigilanti. 
hospés, hospitis, ospite. Ispitibus tectis, :n casa ospitale. 


index, indicis, denunziatore. Indices oculi, occhi ricelutori. 
princeps, principis, principe. Principes feminae, donne primarie. 


Osservazioni. — 4. Tutte queste parole mancano nel plurale 
neutro dei casi in a. Il genitivo plurale è in um. 

2. Come aggettivi, alcs, artifex e vigil hanno l'ablativo in e @ 
in î; come sostantivi, in e solamente. /ndex, hospes e princeps lo 
hanno sempre in e. 

3. Benchè hRospes sia mascolino e femminino, si dice anche 
hospita, ae. Invitre si trova nel plurale neutro hospita tecta: ma . 
questa forma dee riferirsi alla seconda declinazione. 

4. Iùvènis e senex m. f. appartengono a questa classe: iuvenis 
ovis (giovine pecora), senes corvi (vecchi corvi). 


II. Di due terminazioni. 


$ 433. Alcuni nomi derivati dai verbi e che partecipano, 
come i precedenti, della natura del sostantivo e dell’agget- 
tivo, terminano in tor pel maschile, in triz pel femminile. 
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Questi si dicono nomi di agente, perchè notano la persona 
che fa l’azione significata dal verbo. 


rectòr,-Gris, rectrix,-icis, reggitore, reggitrice. 
libèratòr,-oris, libératrix,-icis, ‘liberatore, liberatrice. 
regnatòr,-oris, regnatrix,-icis, reqnatore, regnatrice. 
ultòr,-Gris, ultrix,-icis, vendicalore, vendicatrice. 
victor,-oris, victrix,-icis, vincilore, vincitrice. 


Osservazioni. — 41. Il mascolino in for, essendo considerato più 
come sostantivo che come aggettivo, ha sempre l’ablativo in e, e 
il genitivo plurale in um. 

2. Lo stesso è del femminino in frix quando si usa sostantiva- 
mente, per cui dicesi: nzZ/rice, nutricum; altrice, altricum, da 
nulrie e altrie (nudrice). Ma, come aggettivi, i nomi di questa 
specie hanno l'ablativo singolare in e o in i, e il genitivo plurale 
in ium: victrice o victrici, victricium. 

3. Ultor, ultrix, victor, victrix hanno un plurale neutro: ultricia, 
victricia. Ma niuno dei nomi di questa specie ha il neutro nel sin- 
golare, e il viclrici solo, che citasi di Claudiano, non è da imitarsi. 

4. Parecchi mascolini in for, come drator (bifuleo), non hanno 
corrispondente femminino in trix. L'uso li farà conoscere. 


COMPARATIVI E SUPERLATIVI, 


$ 134. 4. Gli aggellivi In eus, ius, uns mancano di com- 
parativo e superlalivo, e vi suppliscono cogli avverbi magis 
(più), maxime (il più): 


idoneus, idoneo, atto; comparativo mazis idoneus. 
nécessarius, necessarin; superlativo maxime necessarius, 
perspicuus, evidente; res maxime perspicua, cosa evidentissima. 


Eccettua i seguenti, che si trovano usati in uno o in talti 
due i gradi: 


antiquus, antico, antiquior, antiquissimus. 
propinquus, vicino, comp. neutro propinquius. 
longinquus, lonfano, longinquius. 

vacuus, vuoto, superlativo vacuissimus. 
exiguus, piccolo, superlativo fem. exiguissima. 
assiduus, assiduo, assiduissimus. 

strénuus, valoroso, strenuissimus. 

pius, pio, piissimus. 
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2. Mancano dei due gradi, e vi suppliscono col magis e 
marime parecchi aggettivi, che si apprenderanno dall'uso, 
come degener, tralignato; inops, bisognoso; compos, pago, 
soddisfatto; praeceps, precipitoso. Allri non hanno che uno 
dei due gradi, come alacer, alacrior, senza superlativo; 
sgacer, siicerrimus, senza comparalivo. 

De’ dodici aggettivi della seconda classe in er), ris, re, 
hanno il superlativo i soli acer, celeber, celer, saluber; acer- 
rimus, celeberrimus, ecc. 


Osservazione. — Sovente l’aggeltivo di grado positivo diventa di 
grado superlativo unendosi alla particella per e talvolta a prae: 
percarus, carissimo; pergratus, piacevolissimo; perdifficilis, dif- 
ficilissimo; praealtus, allissimo ; praedives, Yicchissimo: praepo- 
tens, potentissimo. 


Comparazione irregolare. 


8 4135. Quattro aggettivi derivano il comparativo e su- 
perlativo da radici diverse da quelle del posilivo: 


bònus, mélior, optimus: duono, migliore, ollimo. ì 
màlus, pèior, pessimus: malvagio, peggiore, pessimo. 
parvus, minor, miufmus: piccolo, minore, minimo. 
multus, plus, plùurimus: mollo, più, moltissimo. 


Osservazione. — Plures al singolare ha solo il nomin. e accus. 
neutro plus, e il genit. p/uris. Il genitivo plurale è plurium. 
L'aggettivo magnus, a, um, modifica la sua radice: 
Magnus, maior, maximus; grande, maggiore, massimo. 


& 136. Debbono essere notati, sebbene non cangino la 
radicale, i seguenti aggeltivi: | 


nequam (indecl.), néquiòr, néquissimus. 

frigi (id.), fragalior, frigalissimus (dall'inusitato frugalis). 
dives, divitis, ricco (divitior, divitissimusi; e per contrazione: 
(dis) dil& neut., genit. ditis: ditior, ditissimus. 

èsenus, povero, égentior,-issimus (da egens,-entis). 

Jiivénîs, giovine, junior (raram. juvénior) non hanno neutro, né 
séuex, vecchio, senior ............... S ‘ superlativo. 
vélus, vetèris, vecchio, veterrimus (senza comparativo). 

psiis /poetico), capace, pòtior, preferibile, pùtissimus. 
dexter, posto a destra, dexlt&rior, dextimus. 

Scior, più rapido, Scissimus (senza positivo). 


— ——- =. 
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Preposizioni che formano comparativi e superlativi. 


$ 137. Alcuni comparalivi e superlalivi derivano da pre- 
posizioni, o immedialamente, o per mezzo d'un aggeltivo, 
derivato esso stesso dalla preposizione: 


Prep. /n. Int&rior, interiore; inlimus, intimo, il più interno. 
De. Dè érior, menu buono, peggiore; deterrimus, il peg- 
giore. 


Prae. Prior, i primo de' due; primus, il primo di tutti. 

Citra. Ci&rior, citeriore; cittinus, il più al di qua. 

Ultrà. Ulèrior, ulteriore; ultimus, l'ultimo, il più lontano. 

Propè. .Prspior, più vicino; proximus, il più vicino. 

Ex. (exter o caterus), a, um. Extérior, extrémus ed 

x eîtimus. 

Post. - (poster o posterus), a, um. Postèrior, postrémus e 
postimus. 

Infra. (infer o inferus), a, um. Inférior, infimus ed îmus. 

Sùpèr. (super o superus), a, um. Sùpèrior, supremus e 
summus. 


. 

Osservazioni. — 4. I quattro nominativi mascolini, collocati fra 
parentesi, sono antiquati; mA gli altri generi e casi sono usati. 

2. Fxlimus è usato assai più raramente che exlremus. 

3. Postumus ‘per postimus) dicesi specialmente dell’ullimo figlio 
nato, o in vita, o dopo la morte del padre. Da questo, e non da 
post humum deriva l’italiano postumo. 


Participii che formano comparativi e superlativi. 


$ 438. I parlicipit presi aggellivamente sono capaci dei 
gradi di comparazione: 


amans, amant ior,-issimus. audens, audent ior,-issimus. 
optatus,, optat ior,-issimus. paratus, parat ior,-issimus. 


Ciò però non si estende ai parlicipii fuluri in rus e dus, 


nè agli aggettivi verbali in bundus, come populabundus 
(saccheggiando). 


Osservazione. — Occorrono bensì infandissimus e nefandissimus, 
superlativi d'infandus e di nefandus, che derivano dal participio 
fandus; ma sono pochissimo usati. Il comparativo manca aflatto. 
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AGGETTIVI NUMERALI. 


Numeri cardinali. 


8 439. I dieci primi numeri contengono le radicali, che 
servono a formare gli altri successivi, o per mezzo di com- 
posizione, o per mezzo di derivazione: 


41 (1) 


2 
3 


4 IH, 0 1V 


8) 
6 
7 


8 Vu, 0 Xx Octò, olto. 


LO 
II 


V 
VI 
VII 


Unus, uno 

Duò, due. 

Tres, tre. 
Quatior, quattro. 
Quinqui, cinque. 
Sex, sei. 

Septem, sette. 


9 vinti, o IX Novem, noce. 


10 


X 


Dèécem, dicci. 


I numeri seguenti tra il 10 ce il 30 si ottengono com- 
ponendo i dieci primi fra di loro o col vocabolo viginti, 20. 


411 
42 
13 
è 14 
15 
406 
DN] 
18 
19 
20) 
dl 
22 
23 
28 


29 


XI 
XII 
XII 


e 
Undécim, undici. 
Duodécim dodici. 
Trecéenm, tredici. 


XI 0 XIV Quatuordécim, quattordici, 


AV 
XVI 
XVII 
XVIII 
XIX 
A | 
XXI 
XXI 
XXIII 
XXVIII 
XMX 


Quindécim, quindici. 

Sexdécim, sedici. 

Septenidèeim, diciassette. 

Octodèeim, diciotto. x 
Novemdèeim, diciannove. 

Vicinti, venti. 

Viginti unus, o unus et viginti, ventuno. 
Viginti duo, o duo et viginti, ventidue. 
Viginti tres, 0 tres et viginti, ecc. 
Octo et viginti, 0 duodetrigintà. 

Novem et viginti, o undetrigiuta. 





(1) Siccome noì con le sole cifre arabiche 1, 2, 3, 4, 5, 6, 78,9, 0 
esprimiamo, combinandole variamente, qualsivoglia numero, così i Re- 
mani significavano qualunque numero cun le sole seguenti lettere del- 


l’alfabeto : 


I 
4 


» 


V 


L CD, 019 CI19,0M 


3 40 50 100 500 - 41000. 
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A partire da 30 i nomi delle decine sono: LL dalle 
unità colla terminazione ginta. 


30 xXx Triginta, trenta. 

40 xxXX 0 XL Quadraginta, quaranta. 
90 L Quinquaginta, cinquanta. 
60 LX Sexaginta, sessanta. 

70 LXX Septuaginta, sellanta. 

80 LXXX Octoginta, ottanta. 


90 Lxxxxoxc Nonaginta, novanta. 


Combinandoli coi primi nove numeri, come si è fallo cor 
viginti, si hanno i numeri intermedii da una decina all'altra: 
triginta unus 0 unus et triginta, triginta duo o duo et tri- 
ginta, ecc., fino a monaginita novem 0 novem et nonaginia. 
O undecentum. . : 

Cento offre una nuova radicale, che, componendosi colle 
prime nove, forma le altre centinaia fino al mille. I nomi 
Ai queste sono dieclinabili, come si è già osservato ‘al $ 22. 


100 c Centum, cento. 

200 cc Ducenti, ae, a, dugento. 
: 300 ccec Trecenti, ace, a, frecento. 

400 cceC Quadr genti, quattrocento. 


500 Dp, 0190 Quingenti, cinquecento. 
600 DC, O 19G Sexcenti, seicento. 
700 pce ,019CC Soptingenti, seltecento. 


800 pece — Octingenti, ottocento. 
900 pceccc Nongenti, novecento. 


Combinando i nomi delle centinaia con quelli delle de- 
cine e delle unità, si hanno i numeri intermedi da un cen- 
tinaio all'altro: centum et unus -a -um, centum et duo-ae -0, 
centum el tres -ra, ecc., centum et decem, o centum decem, 
centum et undecim, ecc, centum el viginti, centum et viginti 
unus, ecc., centum el triginia, centum et quadraginia, ecc. 
Così ducenti decem, ducenti viginti, ecc., fino a nongenti 
nonaginia novem o gongenti et nonaginta novem (999). 

Mille offre anch’ esso una nuova radicale, e una nuova 
ed ultima serie. 

1000 mM, o cio Mille, mille. 
2000 MM Duo millia, duemila. 
500 DI Quinque millia, cinquemila. 


__ 100,000 cccio99 — Centum millia, ‘centomila. 
1,000,000 cccc19999 Decies centena millia, un milione. 
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Osservazioni. — 4. TRA DIECI e VENTI, se i due numeri compo- 
menti sono enunciati separatamente, il maggiore si pone avanti con 
et: decem el tres, decem et sex. . 

2. Da vENTI a CENTO ha luogo il contrario: con et si pone pri- 
ma il numero minore, e senza et prima il maggiore: unus el vi- 
viointi, viginti unus. 

3. I numeri DICIOTTO e DICIANNOVE si fanno più spesso per sot- 
trazione: duo-de-viginti (due da venti); un-de-viginti (uno da venti). 
Lo stesso è nelle altre diecine: trentanove, undequadraginta, e 
così di seguito. 

4. Sopra il CENTO, il numero maggiore va sempre il primo, così 
con et come senza: cento sessanta quattro, cenlum sexaginia qua- 
{uor, 0 centum et sexaginta quatuor. Avvertasi che sì pone sem- 
pre un solo ef, qualunque sia la quantità de’termini di cui è com- 
posto il numero totale. 

3. Quanto a mille, vedasi il $ 22. 

6. 1 numeri cardinali rispondono alla dimanda quot? quant, in 
«che numero?). 


$ 4140. Ordinali. Distributivi. Avv. numerali. 
4° Primus, a, um, Singuli, ae, a, ad uno Semel, una volla. 
primo. ad uno. 

2° Secundus, secondo. Bini, a due a due. Bis, due volte. 

3° Tertius, ferzo. Terni, a tre a tre. Ter, tre volle. 

4° Quartus, quarto. Quaterni, a quatitro Quater, quatiro 
a quattro. volle. 

5° Quintus, ecc. Quini, ecc. Quinquies, ecc. 

6° Sextus. Séni. Sexies. 

"7° Septimus. Sepieni. Septies. 

8° Octavus. Ocisni. Octies. 

9° Nonus. Noveni. Novies. 

10° Decimus. Déni. Decies. 

45° Undecimus. Undeni. Undecies. 

12° Duodecimus. Duodeni. Duodecies. 


13° Decîmus tertius. Tredéni, o terni deni. Tredecies. 
44° Decimus quartus. Quaterni deni. @ Quatuordecies. 
15° Decimus quintus. Quindeni,oquinideni. Quindecies. 


16° Decimus sextus. Seni deni. Sexdecies. 

47° Decimus septimus. Septeni deni. Decies et septies. 
48° Decimus octavus. Octoni deni. Decies et octies. 
419° Decimus nonus. Noveni deni. Decies et novies. 
20° Vigesimus, o vice- Vicéni. Vicies. 


simus. 


21° Vigesimus primus. Vic&nì singlli. 


30° Trigestnus. 

40° Quadragesimus. 

50° Quinquagesimus. 

60° Sexagesimus. 

70° Septuagesimus. 

80° Octogesimus. 

90° Nonagesimus. 
100° Centesimus. 
200° Ducentesimus. 
300° Trecentesimus. 
400° Quadringentesimus. 
500° Quingentesimus. 
600° Sexcentesimus. 
700° Septingentesimus. 
800° Octingentesimus. 
900° Nongentesimus. 
1000° Millesimus. 

»2000° Bis millesimus. 


Tricéeni. 
Quadrageni. 
Quinquagéeni. 
Sexavéoni. 
Sepluageni. 
Octogeni. 
Nonageni. 
Centéni. 
Ducéni, 
Trecenteni 
Quadringeni. 
Quingeni. 
Sexcéni. 
Septingeni. 
Octingeni. 
Nongéni. 
Miléni. 

Bis milleni. 


Osservazioni. 


Vicies semel. 
Tricies.. 
Quadragies. 
Quinquagies. 
Sexagies. 
Septuagies. 
Octogies. 
Nonagies. 
Cenlies. 
Ducenties. 
Trecenties. 


137 


Quadringenties. 


Quingent'es. 
Sexcenties. 


Septingenties. 


Octingenties. 
Ncengenties. 
Millies. 

Bis millies. 


SUI NUMERI ORDINALI. 1° I numeri ordinali rispondono all’ inter- 
rogazione -quolus, di che numero, in qual ordine, a che grado? 

23 Da 20 in poi, volendo premettere il numero minore al mag- 
giore, li si unisce coll’el: primus ct vigesimus, secundus et vige- 


simus, ecc. 


3° I due ultimi numeri di ciascuna decina si formano più sovente 


per via di sottrazione: duodevicesimus (18°), undevicesimus (199), 
duodetricesimus (28°), underentesimus (99%), ecc. 

4° Alter è più usato di secundus nei numeri che eccedono 20: 
aller et vicesimus, invece di secundus et vicesimus, ecc. Si trova 
eziandio premesso alle decine unus invece di primus: unus et vi- 
cesimus in luogo di primus et vicesimus, ecc.-Lo stesso avviene 
di duo, ma più di rado: duo et tricesimus per secundus el trice- 
simus. | 

5° Da millesimo in su si aggiungono all’aggett. millesimus gli 
avverbi Dis, ter, qualer, ecc. 


2000°, bis millesimus. 
3000°, ter millesimus. 
5000°, quater millesimus. 
90000, quinquies millesimus. 
10000°, decies millesimus. 


20000°, vicies millesimus. 

30000°, tricies millesimus. 
100000°, centies mi!lesimus. 
500000°, quingenties millesimus. 
10000000, millies millesimus. 
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SUI NUMERI DISTRIBUTIVI. 1% I numeri distributivi rispondono alla 
domanda QUANTI PER VOLTA? QUANTI PER CIASCUNO?, e si traducono 
per ad uno ad uno, uno per volta, un per ciascuno (singuli), ecc. 
Sono tutti aggettivi della 1* classe, simili a doni, ae, a. 

2° Dal 20 in su il numero minore può venire premesso adope- 
randovi l’et: quini et viceni, ecc. 

3* Milleni non si trova che in Plauto. Gli si può sostituire millia 
cogli aggettivi singula, bina, terna, ecc. 

4a I numeri distributivi si ‘adoperano, invece dei cardinali , con 
que’sostantivi, il cui plurale indica un solo oggetto: dina castra 
(due accampamenti), dinae litterae (due lettere). Duo castra signi- 
ficherebbe due castelli; duae lifterae, due lettere dell'alfabeto. In 
questo senso sì usa uni e non singuli /una castra); trini e non 
terni (trinae litterac). 

5% II genitivo plurale de'numeri distributivi è ordinariamente in 
um, invece di orun; pueri senum septenumve denum annorum, 
Cic. (ragazzi di sedici o diciassett’anni). 

SUGLI AVVERBI NUMERALI. 1° Invece di vicies seme! si dice anche 
semel ct cicies, ma non già semel vicies, perchè, continuando 26 
questo modo, dis vicies verrebbe a' dire quaranta volte (2 volte 20); 
ter vicies, sessanta volte (3 volte 20), ecc 

2° Da mille in poi si aggiungono a millies gli avverbi dis, ter, 
quater, ecc. 


2,000 volte, bis millies. 200,000, ducenties millies. 

5,000, quinquies miles. 900,000, quingenties millies. 
40,000, decies millies. 1,000,000, decies centies millies, 
100,000, centies miilies. ossia millies millies. 


3* Gli avverbi in es adoperati ad enunziare una somma di danaro 
suppongono sempre l'elissi di centenu millia. Così quinquies sester- 
tium vale quinquies centena millia sestertium (per sesterliorum), 
cioè cinquecento migliaia di sesterzii (4): decies sestertium . un 
milione; ricies 2,000,000; millies, 100, 000, 000; decies millies, 
1,000 .000 ,000. La parola sester lium viene non di rado sottintesa 
anch’ essa. 





(1) Moneta romana, che, ai tempi d’Augusto, valeva 20 centesimi circa, 
e sì appellava sestertius-it (genit. plur. — um perorum). Si trova eziandio, 
massime presso ‘i poeti, il neutro seslertium-ti, espressione collettiva, che 
indica mille sesterzii. 
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AGGETTIVI DIMOSTRATIVI E DETERMINATIVI. 


I. Dimostraltivi. 


AKA. 4. AI dimostrativo hic, haec, hoc, oltre la particella 
ce, si unisce talora la particella interrogativa né, e si ha 
l’aggellivo seguente: 

Singolare nom. hiccing, haeccinè, hocciné? 
Questi? Questo qui? Costei? Quesla qui? ecc. 
Acc. hunccine, hanccine, hoccine? 

AbI. hoccine, haccine, hoccine? 

Plurale neutro. Nom. Acc. haeccine? 

Non si usa il dativo singolare, e poco gli altri casi, nei 
quali il semplice non termina in c. 

2. Anticamente il ce dimostrativo si congiunse anche ai due 
aggettivi ille ed iste, ma alterando leggermente la desinenza: 


Singolare. Singolare. 
N. illfc, illaec, (itloc) illùc. istic, istnec, (istoc) istùc. 
Ace. illunc, illanc, (illoc) illue. istunc, istanc, (istoc) istuc. 
Abi. illoc, ‘illic, illoc. istoc, istac, Istoc. 
Plurale neutro. Plurale fem. 
N. Acc. illaec, istaec. Nom. istaec. 


3. Virgilio adopera olli per illi; Lucrezio ollis per illis. 
Da tale radice deriva olim (una volta), quasi ollo tempore 
(in quel tempo). | | 

4. I comici congiungono ecce ed en (ecco), cogli accu- 
salivi di ille ed is, e dicono: eccillum, eccillam, eccillud per 
ecce îllum, ecc.; eccum, eccam, eccos, eccas, ecca per ecce 
eum, ecce eam, ecc.; ellum, ellam per en illum, ecc. 

5. Sono arcaismi da sfuggirsi, al pari dei precedenti, le 
forme illi, illae, istî, istae, nulli, nullae al genitivo; hae, 
illae, istae, eae, ecc., al dativo femminino; ibus, eabus per 
iis; quoius, quòi per cuius, cui; quiquam, aliqui all'ablativo 
per quiquam, aliquò. 

6. Ipse è composto di îs e pse. In origine si declinava 
solo îs; indi gli arcaismi eampse, eopse, eipse per eam ipsam, 
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eo îpso, ecc. I comici dicono al nominativo ipsus, donde 
fecero perfino il superlalivo ipsissimus. 

7. Iste è composto da îs e dalla parlicella te, che si 
declina, 


II. Determinativi. 


Dalla particella te derivano pure gli aggellivi talis, fantus, 
tot. Si adoperano come antecedenti, e loro corrispondono 
qualis, quantus, quot, che derivano da qui, quae, quod, e sono 
anche inlerrogativi. 


ANTECEDENTI RELATIVI — INTERROGATIVI 


Talis, e, tale. Quilis, e, quale — quale? 


tanfo, così | Quantus, a, um, quanto — 

So 9, a) grande. quanto grande? 

Tit (indeclinabile) fanti, sì | Quòt (indeclinabile) quanti — 
numerosi. | quanti? 





Osservazioni. — 41. Da fantus e da fot e dalla particella dem 
nascono fantusdem, tantàdem, tantumdem, altrettanto, ugualmente 
grande, e fotidem, altrettanti, ugualmente numerosi. 

2. A ciascuno de’relativi unendo cunque avrai: 


Qualiscunque, qualecunque, qualunque, di qualsivoglia specie. 

Quantuscunque, quantacunque, ecc., quanto egli è, per quanto 
grande. 

Quotcunque (indeclinabile) quanti essi siano. 


Dicesi ancora quantusvis e quantuslibet e quantus quantus (che 
è antiquato). Usitatissimo invece quoftquot per quotcunque. 

Da quot deriva quòlus,a, um, e da questo quòtusquisque, quo- 
taquacque, quotumquodque, quanti ve n'ba, che....? i 

3. Da tantus e da quantus si formano ancora i duninutivi tan- 
thlus, tantillus, tanto piccolo, quantilus, quantillus, quanto pic- 
colo, quantu!uscunque, per quanto piccolo. ; 
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SUPPLEMENTO AI PRONOMI PERSONALI. 


$ 142.4. I pronomi personali per maggiore precisione al- 
cune volle si congiungono alla particella mét: egomet, meimet, 
suimet; precisione che cresce ancora aggiungendovi ipse: 
nobismet ipsis, semel ipsum, ecc. I genitivi plurali non am- 
mettono particella; il nominativo fu prende fe, tulè: tulèmét 
è voce anliquata. 

‘2. Sese per se all’accusativo e all'ablalivo è molto usato, 
non così meme e tele. 

3. Mihi, specialmente nel verso, si contrae in mi. 

4. Plauto e Terenzio dicono nostrorum, vestrorum, vestra- 
rum per nostrum, vestrum. 

5. All'ablalivo singolare degli aggeltivi possessivi si unisce 
talvolta la particella pte: meopte, tuopte, suople ; p. es.: meopte 
gonsilio (di mia propria deliberazione), suapte natura (per 
sua propria nalura). 

Ai medesimi si aggiunge anche forza, in varii casi, colle 
parlicelle met: suomet, suosmet. 


SUPPLEMENTO AI VERBI 


TEMPI DELLA PRIMA SERIE. 


$ 143. 4. Presente peLL'InpICATIVO. Alcuni verbi della 
prima coniugazione escono in eo, ma si distinguono da quelli 
della seconda in lutto il resto. La e in questi verbi fa parle 
della radice. 
beo, beas, avi, atum, aré, beare, render felice. 
creo, creas, avi, atum, are, creare. 
delineo, delineas, avi, atum, ae, delincare. 
illaqueo, illaqueas, avi, atum, are, allacciare. 

2. ImperrETTo. L'imperfelto della quarta coniugazione 
nella lingua anlica contraeva iebam in ibam. Virgilio, Ovidio, 
Catullo ritengono ancora talvolta questa forma, la quale 
rimase in ibam da ire, quibam da quire, nequibam da nequire. 
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3. Futuro. Si hanno alcuni esempi di futuri in bo nei 
verbi della terza e della quarta coniugazione; ma sono lulli 
arcaismi da evilarsi, tranne ibo co’ suoi composti, e quibo 
con nequibo. | 

4. Imperativo. I composti de’ quattro imperalivi dic, duc, 
fac, fer sono ugualmente privi dell'e finale. Eccettuane quelli, 
ne' quali la vocale della radice fu in qualche modo alterata: 
effice, confice, ecc. Cicerone usa eziandio calface, Virgilio edice, 
Plauto addice, indice ; e forse sono migliori queste tre ultime 
forme. Nell'antica latiniltà si usava generalmente dice, duce, 
face. 

5. PRESENTE DEL SOGGIUNTIVO. Questo modo usciva già in 
im, desinenza rimasta a sim, veli, nolim, malim; esempio: 


edim, edis, edit, edimus, comeilint, ecc. (per eden, cedas, edat, ece.), 
duim, perduim (den, perdam); temperint, elfodint (/emperent, 
effodiant). o 


Il verbo sum faceva nel soggiunlivo siem, sies per sim, 
sis, e talvolta fuam, fuas, fuat dal primitivo fuo. 

6. Inrinito ATTIVO. L'arcaismo potesse, per posse, mostra 
la formazione dell'infinito. Osservando 1° che esse scrivevasi 
con una s sola ‘ese); 2° che s tra due vocali cambiasi in 
r (ere), si riconoscerà che leg-ére sta per leg-@se, ed ami-re, 
monée-re, audi-re sono contrazioni di amd-ére, moné-ére, 
audi-ére; il che spiega perchè nel primo è breve la vocale, 
lunga negli altri. 

7.InrrniTo Passivo. L'infinito della voce passiva terminava 
anch'esso colla consonante r, come si vede négli arcaismi 
laud«ari-er, miscéri-er per laudari, misceri; agi-er, dici-er per 
agi, dici; molliri-er per mollîri, ecc., arcaismi adoperati 
spesso dai poeti del buon secolo per ragion del verso. 

8. PartIcIPIO FUTURO Passivo. Il participio futuro pas- 
sivo e il gerundio terminano spesso, specialmente in Sallustio, 
in undus, undum, invece di endus, endum, nella terza e quarta 
coniugazione. Queste forme sono ordinarie nel verbo ire: 
eundi, eundo, eundum. 
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TEMPI DELLA SECONDA SERIE. 


8 444. A. Nei perfetti in avi ed in evi scompare la v posta 
tra due vocali, e queste si contraggono in una, purchè siano 
seguite da una s o una r, il che avviene in tutti i tempi 
dipendenti dal perfetto. 


forme amarvisti, amavistis, amgverunt. 
intiere consucvisti, consueristis, consueverunt. 


forme amasti, amastis, amarunt. . 
conlratte consuesti, consuestis, consuerunt. 

2. Novi e i suoi composti, e quelli di movére (muovere) 
si possono contrarre allo stesso modo: nosti, nostis, norunt, 
naossem, nosse — commosse, admorunt, ecc. 

3. 1 perfetti in ivi perdono la v: au/iz, auditsti, audit, ecc. 
I due i si possono contrarre, o non, innanzi s: audzisti e 
audisti, ecc. Le vocali ie (audierunt, audiéram) non si con- 
traggono: siril per siveril da sinere (permettere) è un arcaismo. 

4. I perfetti in sì ed in xi nella seconda persona del 
| singolare spesso perdevano le due lettere is: 


evasti, promisti, percusti, invece di evasisti, promisîsti, percussisti; 
dixti, extinxti, intellexti invece di dixisti, extinxisti, intellexisti. 


AI plurale sì citano tre soli esempi di questa sincope: 
accestis per accessistis (Virg.), protraxtis per protrazistis (Sil. ital.), 
scriptis per scripsistis (Enn.). 


Osservazione. — Le contrazioni de’perfetti in avi, evi, ivi, sono 
usitate semprechè l'armonia lo richieda: antiquate le altre. 


S 445. I. Il futuro anteriore, il perfetto e il piuccheper- 
fetto del soggiuntivo anticamente si formarono aggiungendo 
alla radice stessa del verbo le desinenze so, sim, sem, de- 
rivate dal verbo sum, dove si trovano modificate in éro, érim, 
issem. Quindi invece di cep-ero, cep-erim, si lrova cap-so, 
cap-sim; per fec-ero, fec-erim e fec-issem, faxo (fac-s0), faxim, 
facem;. così vicet per vixrisset, l'infinito dice per dixisse, 
consumse per consumsisse 0 consumpsisse. 

Se la radice finisce con una dentale, questa o si cangia 
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in s, divis-se (divid-se) per divis-isse, da divid-0: oppure si 
toglie, ausim (uudsim) per ausus sim. 

II. Gli esempi citati si riferiscono alla lerza coniugazione, 
eccetto ausim. Ma la prima e la seconda ne hanno anch'esse, 
sebben questa assai meno: ama-sso, reconcilia-sso per amav- 
ero, reconciliav-ero; loca ssim, mnega-ssim per locaverim, 
negav-erim; prohibe-ssis» habe-ssit, lice-ssit per prohibuéris, 
habueril, licuerit. 

I piuccheperfetti, come locassem, negassem, nascono dalla 
contrazione di avi in a. | 

III. I soli futuri in asso hanno un infinito in assére: 
reconciliassére per reconciliaturum esse. 


Osservazioni. — 4. Le forme in so e sim hanno pure il senso 
del futuro semplice e del soggiuntivo presente. 

2. Faxo e faxim s'incontrano spesso, specialmente in antiche 
formole: Di faxint? (facciano gli deil). 

Ausim, molto usato in poesia, si trova in Livio e in Tacito, in 
Cicerone no. Non si trovano negli scrittori nè la prima, né la se- 
conda persona del plurale. 


Aggiunta a’ verbi difettivi. 


8 146. Alcuni verbi, de’ quali diamo ì più importanli, 
sono usali soltanto in cerle persone. 


4. Aceo (desiderar vivamente). Trovasi in questo senso il plur. 
vent: ma l’uso principale di questo verbo è nell'imperativo, come 
formola di saluto: dva 0 aveto, pl. avete (buon di, ti saluto, Dio. 
ti salvi). Si usa ancora l'infinito: avere fe iudeo (ti saluto). 

2. Salce o salveto, pi. salcéte; fut. salecbis, inf. salcere, ha 
lo stesso significato. Questa parola è la radicale di salus (salute, 
sanità). — Ace e salce si adoperano soprattutto per salutare al mat- 
tino, o alla venuta, e talvolta anche alla partenza d'una persona. 
Vale, valéto, valete, del verbo valere, che non è però difettivo,, 
non si usano che alla sera o alla partenza d’una persona (addio, 
sta bene, buona sera). 

3. Cédò, plur. cette (per ced-te), antico imperativo di incerta ori 
gine, che vuol dire: vediamo, datemi, ditemi, di grazia ? 

4. Quaeso (prego), plur. quaesumus. Son queste le due sole per- 
sone usitate di questo verbo, e per lo più in forma di parentesi, 
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per es: dic. quaeso (dimmi di grazia); fu, quaeso, ad me scribe 
(scrivimi, te ne prego). 

8. Infit (comincia), parola poetica composta da în-fio, di cui non 
si possiede altra forma. 

6. Sis per si vis, pl. sultis per sì vultis, e sodes per si audes, 
si adoperano nel linguaggio familiare per invitar con garbo: dic, 
sodes (di', se ti piace): cape sis, talvolta capesis (prendi, ten prego;. 
prendi, se vuoi), ecc. 


FORME E SIGNIFICATI MISTI. 
Verbi deponenti che posseggono ‘anche la forma attiva. 


$ 447. Ci contenteremo accennarne alcuni dei più usali: 


arbitror, antiquato arbitro, giudi- frustror, ant.-0, frustrare. 
care. 

augùror, talvolta auguro, presa- iurgor, e iurgo, confendere. 
gire. 

bellor, meglio bello, querreggiare. lacrimor, e-o, lagrimare. 

comîtor, ant. comito, accompa- ludificor, e-o, beffare. 
gnare. 

dignor,ant.digno, giudicar degno. luxirior, e-o, lussureggiare. 

fabricor, talv. fabrico, fabbricare. muneror, falv.-0, regalare. 

foenèror, e fvenero, dare adusura. populor, ant.-0, devastare. 

fluctuor, meglio fluctuo, esser agi- remuneror, e-0, rimunerare. 
tato. 


Osservazione. — 1. Alcun@ composti di vertére (volgere) sono 
deponenti ai tempi della 42 serie, attivi a quelli della seconda: 


fuorviarsi, tornare, tor- 
devertor, perf. deverti, sup., deversum, narenel senso direcarsi, 
divertor, diverti, diversum, o staread albergo in casa 
d'alcuno. 


Si trovano eziandio deverto , diverto, cogli altri tempi della 12 
serie, di forma «attiva nel medesimo senso del deponente: 
praevertor (meglio praeverto), praeverti /senza supino), prevenire. 
révertor (ant. reverto), reverti, reversum, rifornare. Reversus, rilor- 

nato, è frequentissimo, reversus sum per reverti, rarissimo. 

2. Parecchi dei verbi appartenenti a questa classe s'incontrano 
adoperati passivamente. Ciò avviene spezialmente dei participii in 
tus. Eccone i più usati: 


I0 Grammatica Latina. 
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4bòmînatus, Or. abbominato. —expertus, Cic. Tac. sperimentato. 
3deptus, Sall. Cic. acquistuto. interprétatus, Cic. interpretato. 
còmitatus, Virg. accompagnato. méditatus, Cic. meditato. 
commentatus, Cic. meditato. —métatus, Or. misurato. 


confessus, Cic. confessato. dpinatus, Cic. presunto. 
detestatus, Or. detestato. partitus, ‘Cic. Ces. distribuito. 
dimensus, Virg. Ces. misurato. pactus, Cic. patteggiato. 
emensus, Tit. Liv. percorso. périclitatus, Cic. messo alla prova. 


emenlitus, Cic. falsificato, finto. stipùlatus, Cic. stipulato. 
eblanditus, Cic. ottenuto con lu- testatus, Cic. provato. 
singhe. 


Osservazione. — Gli esempi tratti da Orazio e Virgilio non vo- 
gliono essere imitati che in poesia. 


Participli passivi adoperati in senso attivo o neutro. 


$ 4148. Parecchi verbi in o, sebbene privi di forma pas- 
siva, posseggono un participio passato in ws con significa- 
zione altiva, o neutra. 


da coenare, coenatus, che ha cenato. 

da prandére, pransus, che ha pranzato. 

da potare, potus (per potatus), ch2 ha bevuto. 
da iurare, iuratus, che ha giurato. 

da coniurare, coriuratus, che ha congiurato. 


Osservazioni. — 4. Potus si trova qualche rara volta in senso 
passivo. Epotus (interamente bevuto) è sempre passivo. 

2. Si trovano presso i poeti alcune altre forme passive di iurare, 
€, presso Cicerone, iuralus sum per iuravi. 


Participii passivi formati da verbi neutri. 


$ 449. Altri verbi, che, per essere intransilivi, non am- 
mettono la forma in or, hanno tultavia, massime nei poeti, 
un participio passato di senso passivo. 


da decurrere, decursus, percorso. 

da errare e pererrare, erratus, e pererratus, percorso errando. 
da \aborare, laboratus, lavorato con cura, elaborato. 

da regnare, regnatus, regnato, retto da un re. 

da triumphare, triumphatus, trionfato, di cui si é trionfato. 

da vigilare, vigilatus, vegliato, trascorso vegliando. 

da evigilare, evigilatus, vegliato intieramente, fatto a forza di veglie. 
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Osservazioni. — i. Tutti questi verbi si possono adoperare alla 3% 
persona del passivo come impersenali, nel modo accennato al $ 76. 
Si trovano anche in altre persone: gentes quae regnantur, Tac. 
(nazioni governate da re, regnate); arva pererrantur, Ovid. (le 
campagne vengono percorse). 

2. Molti verbi intransitivi posseggono anche un partic. fut. in dus 
di senso passivo: urbs regnanda, reserubescenda, îinvidendus, ecc. 
(città su cui si deve regnare, cosa da vergognarsene, da invidiarsi...). 
Lo stesso dicasi di molti deponenti: fruendus, fungendus, uten- 
dus, ‘gloriandus, medendus, ecc. Però non si usino mai participii 
cosiffatti senza l’autorità di buoni esempi. 


VERBI PASSIVI PRESI. NEL SENSO RIFLESSO. 
Vera natura dei verbi deponenti. 


450. Parecchi fra i verbi deponenti non sono altro che 
passivi adoperali in senso riflesso. Tali sono, per esempio: 
gravor (da gravare, aggravare), îo mi aggravo, mi pesa di.... 

(gravor legere, mi pesa, m'incresce, mì annoia di leggere). 
invehor (da învehere, portar contro), io mi porto contro, inveisco... 
taetor (dal disusato laetare, rallegrare), îo mi rallegro. 
pascor (da pascere, pascolare), îo mi pasco. 
versor (da versare, aggirare), io mi aggiro, mi trovo in...., mi oc- 

cupo di.... 

Trattone laetari, il cui attivo è antiquato, tutti questi 
verbi si adoperano anche nel senso passivo. Nè riesce dif- 
ficile spiegare questo loro doppio carattere. La forma in or 
presenta il soggetto del verbo come ricevente l’azione: se 
questa proviene da un agente estraneo, il verbo è passivo 
(amor a Deo), se viene falta dal soggetto medesimo, il verbo 
è riflesso (pascor, invehor...), e prende il nome di depo- 
nente per avere in qualche modo deposto il senso passivo, 
che suppone un agente estraneo al soggetto. Il verbo de- 
ponente adunque debbe essere stalo originariamente desli- 
nato (come il verbo mepIO dei Greci) a significare un'azione 
riflessa. In prova del che si potrebbe notare, come molti 
deponenti lalini vengano voltati. in italiano per mezzo di 
verbi riflessi, o pronominali: îrascor (mi adiro), nifor (mi 
sforzo), vescor (mi cibo), queror (mi lamento), ecc. Coll’andar 
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del tempo però molti di essi presero natura di veri transi- 
Uvi, tanto che riuscirebbe difficile ‘sebbene forse non im- 
possibile) ridurli alla medesima analogia. 


VERBI PASSIVI CON FORMA ATTIVA O NEUTRI PASSIVI. 


$ 151. Abbiamo tre verbi di questa specie, che sono: 
Fior, fis, factus sum, fieri, essere fatto, dicenire. 
Veneo,-is, venivi-ii, venire, essere renduto. 
Vapulo,-as, vapulavi, vapulare, essere battuto. 
Licere ‘essere stimato all'incanto) ed erulare iesulare, 
sono ven neutri, e non già neulri passivi. 


APPENDICE 


INTORNO ALLA TRASFOLMAZIONE ED ALL'ABBREVIAZIONE DELLE PAROLE 
E INTORNO AI CALENDARIO ROMAMO. 


L Trasformazione delle parole. 


8 152. La trasf rmazione delle parole, che in greco si 
dice metaplasmo, csnsiste nell'azziunzervi, o nel levare, o 
nel mutare qualche lettera o sillaba. Le quali operazioni 
si designano comunemente col nome di fizure delle parole 
o di elimolozia. 

(° Le fizure di agziunzimento sono le tre seguenti: 


Prostesi. per via della quale si azziuoze qualche lettera in pria- 
cipio de.la pirola. come guarus. stlis, stlocus. stilata. stlembus. 
stri'àtus, invece di narus. lis. lecus, letra. lembus. tritarus. 

Epéntesi, ta quale acziunge in mezzo del'a paro'a. come Ma- 
tors per Mars: alturm perati'um: sies. sienl per sis. sial: Alcu- 
mena per Aicmena: furimus per fuimus: indagredi, indupedire, 
induperator. per ingre li, inpedire, imperator. 

Paragòoge ; la quiie accuse in fine della parola. cime dice, 
duce. face invece di dic. duc, fac: nicd per me. Il che avviene 
segnatamente necl'infiniti del verl'o passivo: dicier. farier, ama- 
rier, accingier invece di dici. fari, amari, accingi. 


2° Le fizure di toglimento sono le tre sezuzenti: 


Aferesi, la quale tog'ie nel principio de!la parola, come spa- 
ràgi, per asparégi: rato per arrhébo: conia per ciconia. 
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Sncope, la quale toglie nel mezzo, come caldus per calidus ; 
lamna per lamina; aspri, puertia per asperi, puerilia; arfacio 
per arefacio; vinclum, saeclum, poclum per vinculum, saeculum, 
poculum; porgo, porxi, surpui per porrigo, porrexi, surripui; 
apiscor per adipiscor; dixti, accesti, calinxem per dizisti, ac- 
cessisti, exlinxissem. 

Apòcope, la quale toglie nel fine delle parole, come inger per 
ingere; horridù' per horridus; tanton’ per tantone; men' tun’, 
viden’, dixistin' invece di mene, tune, videsne, dixistine. 

3° Le figure di mulamento sono due: 

Anbitesi, per via della quale si pone una lettera in vece di un'altra, 
come faciundum, optumus invece di fuciendum, optimus; olli per 
illi; vòorto, Volcanus, plostrum invece di verto, Vulcanu, plau- 
strum. i 


Metàtesi, per cui si traspone una lettera o una sillaba , come 
pistris invece di pristis; Lybia invece di Libya. 


Il. Dell’abbreviazione delle parole. 


8 453. Le principali abbreviazioni delle parole s'incon- 
trano ne’ nomi proprii, in altre locuzioni, nel calendario 
romano, e nei nomi delle monete, dei pesi e delle misure. 

4° Nei nomi proprii occorrono le seguenti: 


A. Aulus. M. Marcus. 

Ann. Annaeus. M. T. C. Marcus Tullius Cicero. 
App. Appius. M°’ Manius. 

C. Caius. P. Publius. 

Cn. Cneus, o Cnaeus. Q. Quintus. 

Corn. Cornelius. Ser. Servius. 

D. Decius. S. o Sex. Sextius. 

Iul. Iulius. Sp. Spurius. 

L. Lucius. T. Tullius, o Titus. 

Lep. Lepidus. Ti. Tiberius. 


2° Nelle altre locuzioni s'incontrano le seguenti: 


A. V. C. Anno urbis conditae. 

A _P. R. C. Arno post Romam conditam. 

Aed. Cur. Aedilis curulis. 

Cal. Calendae. A. d. x kal. ante diem decimum calend. 
Cos. Consul. — C. D. o Cos. Des. consul designatus. 
Coss. Consules. — Col. Collega. 

D. D. dono dedit. — D. D. D. dat, dicat, dedicat. 
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D. O. M. Deo optimo maximo. 

F. Filius. — F. F. F. Felix, faustum, fortunatum. 

H. S. sestertius o sestertium. — Id. idus. 

Imp. Imperator. — I. O. M. Iovi optimo maximo. 

Non. nonae. D. E. R. I. C. De ea re ita censuerunt. 

P. posuit. — P. C. Patres conscripti. 

P. F. Publii filius. — P. M. o Pont. Max. pontifex maximus. 
P. S. o PS. plebiscitum. — Praef. praefectus. 

Praet. preetor. — Proc. o procos. proconsul. 

Prop. propraetor. S. Q. C. Senatusque consultum. 

Q. B. V. quod bene vertat. 

Q. D. B. V. quod Deus hene vertat. V. F. Verba fecit. 

S® salutem. — S. D. salutem dicit. 

. P. D. salutem plurimam dicit. 

. V. B. E. E. V. si vales bene est, ego valeo. 

S. C. Senatus consultum. S. C. A. Senatus consulti auctoritas. 
S. P. Q. R. Senatus populusque romanus. 

V. G. Verbi gratia. — V. C. verbi causa. 
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III. Del Calendario romano. 


$ 154. I Romani contavano i giorni del mese per calende, 
none e idi; adoperavano a questo riguardo molte abbrevia- 
zioni, le quali si veggono nella tavola del calendario posto 
qui per disteso in grazia dei principianti, con le seguenti 
osservazioni per la maggiore intelligenza del medesimo. 

Le calende erano ogni primo giorno dei mese; ed oc- 
correndo di dover designare questo primo giorno, si ado- 
perava l’ablalivo calendis, o abbreviatamente cal., che si può 
volgere in italiano: le calende, nelle calende, o 1l primo del 
mese. 

Le none occorrevano a dì cinque del ‘mese, in gennaio, 
febbraio, aprile, giugno, agosto, sellembre, novembre e di- 
cembre; a dì selle nei mesi di marzo, maggio, luglio e 
ottobre (Mar-Ma-Lu-0.); ed occorrendo di accennare il. 
giorno delle none, si adoperava l’ablalivo norss, 0, per ab- 
breviazione, non., che si traduce in italiano: le none, nelle 
none, ovvero il di cinque o sette del mese. 
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Gli idi erano ai 13 del mese, in gennaio, febbraio, aprile, 
giugno, agosto, seltembre, novembre e dicembre; ai 15, 
ne’ mesi di marzo, maggio, luglio e ottobre; e dovendo fis- 
sare questi giorni, si usava l’ablativo idibus, oppure id., che 
presso noi significa: negli idi, gl'idi, il 13 0 15 del mese. 

A questo modo adunque essi designavano tre giorni dè 
ciascun mese, cioè il fo — il 5° o° i To —il 13° 0 il 15°. 

Tre altri giorni poi essi notavano con la parola pridie,. 
premessa immediatamente alle calende, alle none ed agl’idi, 
dicendo pridie calendas, pridie nonas, pridie idus, e per 
abbreviazione ‘prid. cal., prid. non., prid. id., che è quanto 
dire die primo ante calendas, il dì prima delle calende (del 
mese seguente); die primo ante nonas, il giorno prima delle 
none (4, o 6), ecc. 

Segnali questi sei giorni con le parole che abbiamo anno- 
verato, per denotare gli allri giorni del mese ricorrevano 
agli aggettivi numerali distributivi, tertio, quarto, quinto, ecc., 
espressi per lo più in cifra: III. IV. V. ecc., preponendoli 
alle calende, alle none ed agl’idi; e dicendo, per esempio: 
quarto (sott. die ante) calendas, oppure IV. cal., per deno- 
tare che ci andavano ancora quattro giorni per giungere 
alle calende del seguente mese. 

Badisi che in questo calcolo si conta il giorno, che si 
vuol indicare e quello al quale lo si confronta affine di 
indicarlo. Così IV. cal. februarias vale il 29 di gennaio, con- 
tando i IV giorni così: 29, 30, 31 gennaio e 1 febbraio. 

Alcune volte troviamo le formole abbreviale: in a. d.; 
ex a. d.. 0 distese: in ante diem; ex ante diem, le quali 
equivalgono ad: în die ante diem: ex die anie diem; per 
esempio: in ante diem quintum (o V) cal. novembres, vale 
lo stesso che die VI cal. nov., ossia ai 27 di ottobre. 
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E I Il. III. IV. 
Marzo, Maggio, {Gennaio, Agosto,{ Aprile, Giugno, . 
È Luglio e Outobre | e Dicembre  |Settembre e Nov. Febbraio 
> (34 giorni). (34 giorni). (30 giorni). (28 giorni). 
4| Kalendis Mar- |Kalendis Ianua-|Kalendis Aprili- |Kalendis Februa- 
tiis, etc. riis, etc. bus, etc. riis, etc. 
12 VI. 


Nonas Ja a. {!V- Nonas asi. ig ad. $IY- Non. 
3 V. { Martias III. SIan.etc. dr. Apr. etc. IIl.! Feb. 
4|3-d.) Iv. ur o pridieNon.lan.etc.|pridieNon.apr.etc.| pridie N. Febr. 
5 III. i Nonis Ian. ete. |Nonis Apr. cete. Nonis Febr. 





t|pridie Non. M. etc. big Mi a 
7|Nonis Martiis etc. hi 
8| (VII ui Aa ni E] 
"| fue (fi [ de 7 
10 VI. Mar n 
11|tt-Sv. Dee 6 

12 IV. da ali ete. [pridieIdus Apriles aa Idus F. 
13 IIl. Idibus Ian et. |Idibus Apr. ete. | Idibus Febr. 
{4|pridieIdus M. etc. XIX. XVIII. 

15/Idibus Martiis ctc. XVIII. | XVII. 

16 XVII. XVI. | 1° XVI. 

17 Ica XVI. | & XV. 

18} |XV = xV. {2 XIV 5 
9 |xrv.{ 2/1 xv. d xn. f = 3 
20 XIII - XII. | & xI. | 2 
2 XI. fo3 XI. | E XI. Se a 
21 x. {zFhagi \afdk 2 3. 
23la dx. )É° x. e x |& d 
2| PX. {ES Ix 13 vai. fe 

osì iva QF50 [vu {3 va. |” 

26| [vir zl vr | VI. 

27 VI. > VI. @ Vv. 

28 V. s V. i 1V. pridie Kalendas 
29 IV. S IV. DI. Martias. 

30 \II I. 


pridie Kalendas 
34| pridie Kalendas | pridie Kalendas |(delmese seguente). 
(del meseseguente).|(delmeseseguente). 
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INTERROGAZIONI SUL LIBRO QUARTO 


r—————_—_ 


SUPPLEMENTO ALLA PARTE ELEMENTARE 


—— —_— 


SUPPLEMENTO ALLE DECLINAZIONI. 


DECLINAZIONE PRIMA. 
($$ 98, 99). 
1. Donde deriva la sua forma in ae il genit. sing. della 1"? 
2. Non possiede esso un'altra forma primitiva? 
3. Il genit. plur. non cangia qualche volta la desinenza arum 
în um? 
4, Quando ed in quali nomi il dativo ed ablativo plur. cangiano 
is in abus? 
5. Come si declinano î nomi greci della 1°? 


DECLINAZIONE SECONDA. 
($$ 100, 401). 
6. Il genitivo plur. della 22 non contrae qualche volta la de- 
sinenza orum in um? 
7.Come si declinano î nomi derivati dal greco nella 2° decli- 
nazione lalina? 


DECLINAZIONE TERZA. 
($$ 102-109). 
8. Oltre quelli accennati nella parte elementare, quali altri 
nomi della 3° fanno l'accusativo în im? 
9. Indicatemi î nomi provenienti da aggettivi parissillabi, che 
terminano l'ablativo sing. in i. 

10. Qual'era la desinenza primitiva dell'accusativo plurale? 

11. Declinatemi i nomi irregolari lupiter -- iter — iecur -- sup- 
pellex -- vis — bos.. 

12. Come si declinano in generale i nomi d'origine greca în questa 
declinazione, e qual desinenza amano all'accusativo ed abla- 
tivo singolare ì parissillabi? 

13. Non ve ne sono molti î quali ammettano qualche forma greca? 
— Quali sono queste forme? — Citatemi alcuni di questi nomi. 

14. Che cosa osservate intorno ai nomi proprii in es, come So- 
crates, ecc.? 

15. Che cosa intorno ainomi proprii femminini ins, come Dido, ecc.? 

16 /n quali casi si usano i neutri in 08, plur. €? — Che cosa 
osservale intorno ad Argos e cetos? — intorno a Tempe, 
chaos e pelagus? 
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17. Che forma preferiscono al dativo ed ablativo plur. i neutri 
in ma, genilivo matis? 

18. Qual'è la regola generale per i vocativi deì nomi greci, e 
quali le eccezioni? 

19. Quando è che il genitivo plur. ammette la desinenza on? 

DECLINAZIONE QUARTA. 
($$ 1410, 411). 

20.7 nomi della 4% non ammettono qualche volta una seconda 
forma al genitivo singolare? — e î nomi neutri sono vera- 
mente indeclinabili a questo caso? 

21. Che cosa osservate intorno alla desinenza del dativo sing.? 

22. Quali nomi funno il dativo ed ablatico plur. in ubus? — 
Quali in ubus ed ibus? 

23. Declinalemì domus, soggiungendo le osservazioni, che lo ri- 
guardano.? 

24. Non vi sono altri nomi che mescolino le forme della 2° con 
quelle della 42? 


DECLINAZIONE QUINTA. 
($ 4142). 

25. Del genitivo e dativo sing. della 5° non s'incontrano altre 
forme oltre quelle in ei? 

26. Confrontando queste forme colle forme corrispondenti della 
41°, che cosa si potrebbe conchiudere intorno alla natura 
della declinazione 5°? 

NOMI COMPOSTI — SOVRABBONDANTI — DIFETTIVI — 
INDECLINABILI — ETEROGENEI. 
($$ 113-421). 

27. Come si declinano è nomi composti d'un sostantivo e d'un 
aggettivo? — come icomposti d'unnominativo e d'ungenitivo? 

28. Che cosa intendete per nomi sovrabbondanti? — Citatemene 
alcuni sovrabbondanti în tutti î lrro casi — alcuni sovrab- 
bondanti solo in una parte dei casì — alcuni che raddop- 
piano le loro forme în tutto od în parte, senza cangiare 
declinazione. 

29. Fra i nomi difettivi nel numero ditemi quali sono quelli, che 
hanno soltanto il singolare. 

30. Quali sono quelli che lanno soltanto il plurale? — Citatemi 
alcuni fra i sostantivi di varie significazioni, che apparten- 
gono a questa clusse — citatemene alcuni fra quelli, che 
hanno un significato al singolare ed un altro al plurale. 

31. Fra î nomi difettivi nella declinazione indicatemi quelli che 
hanno soloitre casi simili, vuoi nel singolare, vuoi nel plurale. 
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32. Accennatemi alcuni di quelli che mancano del genitivo plur. 

33. Citatemene alcuni fra quelli che mancano di uno, 0 più casi, 
in uno dei due numeri, o în tutli e due. 

34. Quali sono i nomi che si adoprano soltanta în uno dei casì 
indiretti ed in certe particolari locuzioni? 

35. Ditemi dei nomi indeclinabili. 

36. Accennatemi i principali nomi eterogenei, che sono di un 
genere nel singolare, e di un altro nel plurale, soggiungendo 
le osservazioni che li riguardano. 

37.Fate lo stesso per quelli che hanno un genere nel singolare 
e due nel plurale. 

APPENDICE INTORNO AL GENERE DEI NOMI. 
REGOLE DEI GENERI SECONDO IL SIGNIFICATO. 
($$ 122-126). 

38. Quali nomi sono di genere mascolino in virtù del loro si- 
gnificato? — Quali osservazioni si fecero per rispetto a ro 
paragrafo? 

39. Quali sono femminini per l'istessa ragione? — e quali os- 
servazioni si fecero in ordine a questi? 

40. Quali sono neutri? 

4A. Quali comuni ? 

492. Esponetemi le avvertenze, che si fecero intorno ai nomi di 
animali. 

REGOLE DEI GENERI SECONDO LA FORMA DEI NOMI. 
($ 127). 

43.4 che genere appartengono î nomi della 1° in a, e, as, ed es? 

44,4 quale quei della 2* in us, er, ed um? 

45. Fra i nomi della 3*, quelli in or a che genere ano 
— e quelli in sio e tio-— in io &do, udo, tudo, ag0, igo, ugo? 
— Quali eccezioni si fanno per quelli în io? 

46. Qual è il genere dei nomi in us della 42? 

47.Quale dei nomi in es della 5°? 

DEI DIMINUTIVI LATINI. 


- (8 128). 
48. Per mezzo di quali desinenze, e con quali regole si formano 
î diminutivi latini? 


SUPPLEMENTO AGLI AGGETTIVI. 
($$ 129-144). 
49. Sapreste indicarmi è 12 aggettivi della 2° classe, che hanno 
tre desinenze al nominativo singolare? 
50. Che cosa sì è osservato intorno a celer a volucer — e ‘alla 
desinenza is nel nominativo mascolino ? 
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AGGETTIVI IRREGOLARI B DIFETTIVI. 
(88 130, 431). 

54. Cifatemi qualcuno dei molti aggettivi, i quali, sebbene siano 
d'una sola terminazione, hanno il genitivo plurale in um. 

02. Questi medesimi aggettivi come fanno i tre casi simili del 
neutro plurale? — Quale è il solo fra di essi, che si scosti 
dalla regola? 

93.In questo stesso novero di aggellivi non ve n'hanno di quelli 
che mancono al plurale neutro dei tre casi simili? Cita- 
temene alcuni — Cilatemene alcuni eziandio, î quali man- 
cano al plurale dei casi in ibus. 

54. Conoscete alcuni aggettivi inusitati nel nominativo singolare 
mascolino? — Come sì usano expes — necesse e necessum — 
volipe e volup ? — Come sì usano nequam e frugi? 


AGGETTIVI MISTI. 
($$ 432, 133). 

55. Citatemi alcuni fra gli aggettivi di una sola terminazione, 
che partecipano ugualmente della natura dell'aggettivo e 
del sostantivo, e ditemi di quali casi mancano nel plurale, 
e come vi terminano il genitivo. 

56.Come fanno l'abl. singolare ales, artifex, e vigil? — Come 
index, hospes e princeps? 

57. Che cosa si é notato intorno ad hospes?-— Che cosa intorno 
a iuvenis e senex? 

58. Citatemi alcuni aggettivi appartenenti alla classe dei misti, 
ma fornitì di due terminazioni, e ditemi perché sè chia- 
mano nomi di agente. 

59. Come terminano all'ablativo singolare e al genitivo plurale 
î mascolini in tor? — Come i femminini in trix? 

60. Alcuni di questi nomi non possedono anche un plurale 
neutro? — E il neutro singolare? — Tulli gli aggettivi in tor 
hanno il corrispondente femm. în trix? 


COMPARATIVI E SUPERLATIVI. 


($8 434-138). 

61. Gli aggettivi in ‘eus, ius, uus come suppliscono ai gradi com- 
parativo e superlativo? — Mancano tutti di questi due gradi? 
— Non ve ne sono altri che mancano dei due gradi, o d'uno 
di essi? — Quali sono le particelle, che danno sovente al 
positivo la forza di superlativo? 

62. Ditemi i quattro aggettivi che derivano il comparativo ed 
il superlativo da radicali diverse. -- Che ‘osservazione si 
fece intorno a plures? — Quale intorno a magnus? 
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63. Come hanno il superlativo nequam — frugi — dives o (dis) — 
egenus o iuvenis— senex — vetus — polis — dexter? — Che 
cosa notate intorno ad ocior? 

64. Recitatemi î comparatiri e superlativi formati direttamente 
o indirettamente dalle preposizioni in — de — prae — citra 
— ultra — prope — ex — post — infra — super. — Quali os- 
servazioni si fecero intorno al nominativo mascolino degli 
aggettivi derivati dalle quattro ullime preposizioni? — in- 
torno ad extimus? — intorno a postumus? 

65. Quali participii sono suscettivi dei due gradi, e quali no? 
— Che cosa si è osservato intorno a nefandissimus ed in- 
fandissimus ? 


AGGETTIVI NUMERALI. 
($$ 139, 4140). 

66. Recitatemi î dieci primi numeri cardinali, e notate l'impor- 
tanza loro in ordine ai seguenti. 

67. Recitate i 15 seguenti fino al 29, avvertendo il modo con cui 
si ottengono. 

68. Donde si formano i nomi delle decine da 30 a 90? — Reci- 
tatemeli. — Ditemi î numeri intermedii da 30 a 40, da 40 a 
50, ecc. 

69. Come si formano î nomi delle centinaia da 100 a 1000? — 
Recitatemeli — Come si formano i numeri intermedii da un 
centinaio all'altro? 

70. Come si dice în latino 1000? 2000? ecc. — 4,000,000? 

71. Nei numeri da 410 a 20 che regola si seque quando si enun- 
ziano separatamente? — Quale nei numeri da 20 a 100? 

72. Come si formano di preferenza i numeri 18 e49, e în gene- 
rale, l'ultimo e il penultimo di ciascuna decina? 

73. Che regola si seque nell'enunziazione dei numeri da 100 
in su? 

74. Che cosa occorre avvertire intorno a mille? (7. $ 22). 

75. A qual dimanda rispondono î numeri cardinali? : 

76. Recitatemi parallelamente i numeri ordinali, i distributivi 
e gli avverbi numerali fino al 20. 

71. Recitatemi degli stessi e nel medesimo modo iî nomi delle 
decine fino al 100. 

78. Fate la medesima cosa delle centinaia fino al 1000. 

79.A che dimanda rispondono i numeri ordinali? 

80. Come si procede coi numeri ordinali da 20 in più, volendo 
premettere il numero minore? 

81. Come si formano per lo più î due ultimi numeri di ciascuna 
decina? 
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82. Da 20 in là quale aggettivo si preferisce a secundus? — Quale 
si trova talvolta sostituito a primus? — Quale altro, più di 
rado, a secundus? 

83. Come si formano gli ordinali da millesimo in poi? 

84. A che dimanda rispondono i numeri disfributivi? 

85. Dal 20 în su come si può adoperare il numero minore? 

86. Che cosa notate intorno a milleni? 

87. Con quali sostantivi i numeri distributivi si adoperano in 
vece dei cardinali? 

88. Come termina ordinariamente il genitivo plurale dei numeri 
distributivi? 

89. Invece di vicies semel, ecc., sì potrebbe dire semel et vicies? 
— € perche non anche semel vicies ? 

90. Da mille in poi come si formano gli avverbi numerali? 

91. Che cosa vuolsi osservare intorno a questi avverbi quando 
si adoperano ad enunziare una somma di danaro? 


AGGETTIVI DIMOSTRATIVI E DETERMINATIVI. 
($ 441). 

92. Come si forma hiccine? — Lo sì usa ugualmente în tutti i cast? 

93. Non si congiunse anticamente la particella ce ad altri agget- 
tivi dimostrativi? — Con quali modificazioni, ed in quali casi? 

94. Quali forme s'incontrano presso i poeti invece di illi ed illis, 
e quale voce ne nacque? 

95. Quali sono le combinazioni di is ed ille con ecce ed en, e 
presso quali scrittori si trovano ? i 

96. Citatemi alcune forme antiquate di ille, iste ed ipse. 

97. Donde derivano i delerminativi antecedenti talis tantus e quot? 
— Quali sonoi relativi edinterrogativi, che rispondono ad essi? 

98. Quali determinativi nascono dall'unione degli antecedenti 
tantus e tot colla particella dem? 

99. Quali dall'unione dei tre relativi colla particella cumque? 

100.4 quali altri delerminativi danno origine quantus e quot con- 
giungendosi con vis o libet, .ovvero raddoppiandosi? 

101. Quali altri aggettivi derivano da quot? — Quali diminutivi 
da tantus e quantus? 


SUPPLEMENTO AI PRONOMI PERSONALI. 
($ 142). 
102. Che cosa notate intorno all'uso della esile met coi pro- 
nomi personali? 
103. Che cosa intorno al raddoppiamento di se? — Monna alla 
contrazione di mihi? — Intorno al genitivo plurale dei pro- 
nomi di 1° e 2° persona presso Plauto e Terenzio? 


4 
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404. Gli aggettivi possessivi agimettono anch'essi particelle ad 
accrescere la precisione del loro significato? 


SUPPLEMENTO AI VERBI. 
TEMPI DELLA PRIMA SERIE. 
| ($ 443). 

105. J£ presente indicativo della 1* non esce mai în eo? 

106. L'imperfetto indicativo della 4* non usciva una volta in ibam, 
enon ritenne questa forma presso alcuni scrittori ed în al- 
cuni verbi? 

107. Non si hanno futuri della 3° e della 4° in bo? 

108.7 composti di dico, duco, facio, fero troncano tutti, senza 
eccezione, la finale dell'imperativo? 

109. Qual era l'antica desinenza del presente soggiuntivo, e in 
quali verbi rimase? — Come terminava anticamente questo 
tempo îl verbo esse? i 

110. Come s'è venuto formando l'infinito attivo? — e donde pro- 
cede la differenza di quantità tra quello della 3° e quelli 
delle altre ire coniugazioni? 

111. Qual'era l'antica terminazione dell'infinito passivo, e quali 
scrittori la ritennero? 

142. Il participio futuro passivo ed il gerundio della 3° e 4° con- 
iugazione non hanno un’altra forma, oltre endus ed endum? 
— Qual è lo scrittore che lu preferisce, e il verbo che la 
ritenne ? 

TEMPI DELLA SECONDA SERIE. 
($$ 144, 145). 

113. Come si contraggono, ed a quale condizione, ì perfetti in 
avi ed evi, quello di novi co' suoi composti, e quello dei com- 
posti di movere? 

114. Come si contraggono i perfetti în ivi? — Come si contrag- 
gono alla 2° persona ì perfetti în si e xi? 

115. Quali di queste contrazioni sono usate, e quali antiquate? 

116. Qual'era anticamente la formazione del futuro anteriore, 
del perfetto e del piuccheperfetto del soggiuntivo? — Questa 
forma antica în quali coniugazioni s'incontra? — Quale di 
questi tre tempi aveva tale forma anche nell'infinito ? 

117. Le forme in so e sim non servono che al futuro anteriore 
ed al perfetto? — Che cosa sì è osservato intorno a faxo e 
faxim? — Che cosa intorno ad ausim? ‘ 

AGGIUNTA AI VERBI DIFETTIVI. 
($ 4146). 

118. Quali sono le persone usate di aveo? —. di Salve? — Come 

si adoperano, e come differiscono da vale? 
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119. In quali persone si usano cedo? — quaeso ? — iufit? — Qual 
é il senso e l'uso di sis — sultis — sodes? 


FORME E SIGNIFICATI MISTI. 
($$ 147 - 451). 

120. Sapreste citarmi alcuni fra i verbi deponenti, che posseg- 
gono anche la forma attiva? 

121. Che cosa si e osservato intorno ad alcuni composti di vertere? 

122. Non si trovano parecchi di questi verbi adoperati in senso 
passivo, spezialmente nei participii in tus? - - e quali sono 
i più usati? Ì 

423. Ditemi i cinque verbi in o che hanno un participio in us 
con significato attivo o neutro. | 

424. Che osservazione si fece intorno a potus ed epotus? — Quale 
intorno a iurare? 

125. Recilatemi i sette verbi neutri che hanno il participio pas- 
sato passivo. 

126. Questi verbi non sì adoperano passivamente anche in altri 
tempi? 

127. Alcuni di questi e parecchi altri intransitivi e deponenti 
non posseggono il participio in dus? 

4128. Citatemi alcuni fra quei deponenti, che non sono altro che 
passivi adoperati in senso riflesso, e dichiaratemi quindi la 
vera natura del verbo deponente. 

129. Quali sono i tre verbi neu!ri passivi? — Licere ed exulare 
si possono mettere în questo novero? 


APPENDICI 


INTORNO ALLA TRASFORMAZIONE ED ALL'’ABBREVIAZIONE DELLE PAROLE 
E INTORNO AL CALENDARIO ROMANO. 


(S$ 152 - 151). 
4130. Zn quanti modi può aver luogo la trasformazione delle pa- 
role o metaplasmo? — Che cosa è la prostesi? — l'epentesi? 
— la paragoge? — Che cosa l’aferesi? — /a sincope? — 
l’apocope? — Che cosa l’antitesi? — la metatesi? i 
41341. Citatemi alcune fra le principali abbrev'azioni, che occor- 


rono nei nomi proprii? — alcune fra quelle che s'incontrano 
nelle allre locuzioni. 


432. Datemi un'idea del calendario romano. 


— ai cn 
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PARTE SECONDA 


— 0000 > 


SINTASSI. 


8 4155. Esaminale le nove specie di parole, onde consta 
la lingua latina, rimane che dimostriamo in qual modo si 
compongano fra di loro per esprimere ì nostri pensieri. E 
questo appunto si è l'oggetto della SINTASSI. 

Sotto il nome di Sintassi GENERALE verremo raccogliendo 
quelle regole più semplici, che sono comuni al latino, all'ita- 
liano e a quasi tutte le lingue. Divideremo la Sintassi 
generale in due parti, l'una delle quali esporrà l’analist 
della proposizione, e l’altra i principii elementari che gover- 
nano l'unione delle proposizioni fra di loro. 

Nella SINTASSI PARTICOLARE poi comprenderemo le regole, 
che riguardano specialmente la lingua latina. 


LIBRO PRIMO 


SINTASSI GENERALE 


ANALISI DELLA PROPOSIZIONE. 


$ 156. Non possiamo esprimere un pensiero, senza fare 
quello che si dice una proposizione. Ogni proposizione poi 
comprende di necessità un soggetto, un verbo ed un attributo. 
Per intendere un pensiero adunque si richiede saper distin- 
guere nella proposizione, che lo esprime, 1° il soggetto, 
2° il verbo, 3° l’attributò. 
PROPOSIZIONE: —Deus est sanctus 
(soggetto, verbo, attributo). 
11 Grammatica Latina. 


- 
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USO DEL NOMINATIVO. 


RecoLa. — Il soggelto e l'attributo di ogni proposizione, 
che abbia il verbo ad un modo personale, si mettono al 
nominativo: Deus-sanclus; e reciprocamente, ogni nominativo 
apparliene al soggetto o all’attributo. 


S 4157. Concordanza del verbo col soggetto. 


RecoLa. — Ogni verbo s'accorda col suo soggetto in 
numero ed in persona: est è alla 3" pers., num. sing., perchè 
Deus è di num. sing. e persona 3a. (Si facciano analizzare 
allo scuolare molte proposizioni simili a quella cilata in 
questi due paragrafi (1)). 


$ 158. Concordanza dell'aggettivo col sostantivo. 


RecoLa. — L'aggellivo concorda in genere, numero e caso 
col nome, o pronome, al quale si riferisce (Esercizi). 
Osservazione. — Quando un sostantivo serve di attributo gli 


basta di accordarsi nel caso col suo soggetto: Senectus ipsa MoR- 
sus est, Ter. (la vecchiaia è per se stessa una malattia) /Esercizi/. 


$ 159. Aggettivi adoperati sostantivamente. 


Ogni aggetlivo suppone un sostantivo, al quale si rife- 
tisce; ma spesso tale sostantivo è soltinteso, come in ita- 
liano: sapiens (il savio) invece di vir sapiens (l'uomo sa- 
vio), ecc. Però quest’uso in latino ha luogo specialmente 
mel plurale: pauperes, divites, boni, improbi, ecc., nonnulli, 
pauci, multi, plerique, omnes, ecc., invece di homines pau- 
peres, ecc., nonnulli homines, ecc. 

Gli aggellivi neutri soprattutto prendono sovente il signi- 
ficato di sostantivo: bonum, malum, factum (il bene, il 
anale, un fatto); ma specialmente al plurale: bona, mala, 





(4) Per gli esercizi, che verranno via via raccomandati, si potrà, volendo, 
ricorrere al Corso di Esercizi e Versioni graduate compilate în servizio 
della presente Grammatica dal medesimo autore. 
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dicta, facta, iusta, iniusta, ecc. (i beni, i mali, i delli, 
i falli, le cose giuste, le cose ingiuste, ecc.). 

Osservazione. — (Queste maniere latine corrispondono sovente 
ai nomi astratti, che noi adoperiamo al numero singolare; così 
omnia iniusta turpia sunt (tutte le cose ingiuste sono vergognose), 
si potrà molto bene tradurre per l'ingiustizia é sempre vergognosa. 
Lo stesso dicasi di vera, falsa, praesentia , praeterita , ecc. (le 
cose vere, false, presenti, passate), che gioverà spesso voltare per 
il vero, il falso, il presente, îl passato, ecc. (Esercizi). 


@ 
8 160. Ellissi del verbo Esse. 


Un soggelto non può stare senza verbo espresso, o sot- 
tinteso. 1l verbo esse si lace sovente dov'è facile sottinten- 
derlo, come: Omnia praeclara rara, Cic. ( tutte le cose belle 
sono rare ), sollintendi sunt (Esercizi). 


$ 161. Attributo compreso nel verbo. 


Tulti i verbi, eccetto esse, sono attribulivi, cioè ‘espri- 
mono insieme l’affermazione e l'attributo: Fugit tempus (il 
tempo fugge), tempus soggetto. fugit (equivalente ad est fu- 
giens) verbo ed altributo (Esercizi). 


$ 162. Soggetto sottinteso. 


I pronomi io, tu, rolui, noi, voi, coloro si esprimono 
raramente in latino, perchè il verbo, cui fanno da sog- 
getto, li indica abbastanza per mezzo delle desinenze per- 
sonali: homo sum (io son uomo); mortales sumus (noi siamo 
mortali). 

Quindi, se il verbo è attribulivo, una sola parola può 
contenere una proposizione compiula: vent, vidi, vici (venni, 
vidi, vinsi, cioé: io sono venuto, io ho vedulo, ecc.). 

Tuttavia anche in latino tali pronomi si esprimono ogni 
qualvolta accade di far rilevare l’idea da loro significala: 
tu rides, ego fleo (lu ridi, io piango). 

Osservazioni. — 4. Si avverta che in latino alla persona, cui si 


parla, si dà sempre del tu, mentre in italiano sovente le diamo 
del voi e del lei. 
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2. Il nominativo komines in latino , del pari che in italiano, si 
sottintende suvente colle terze persone plurali dei verbi, che signi- 
ficano opinione generale, voci che corrono, ecc: aiunt dicunt 
(dicono), narrant, memorant, tradunt (narrano, si racconta). 


PAROLE DIPENDENTI DAL SOGGETTO E DALL’ATTRIBUTO. 


-$ 163. Egli è raro che si presentino proposizioni sem- 
plici, comé Deus est sanctus. Spesso il soggetto o l'attributo 
sono composti di più parole; per la qual cosa, trovato il 
soggetto grammalicale d'una proposizione, converrà cer- 
care se non v'abbiano altre parole dipendenti, che con esso 
formino il soggetto logico. Lo stesso si faccia per. rispello 
all’attributo. 


S 164. Aggettivi dipendenti dal soggetto e dall’attributo. 


RecoLa. — Ogni aggettivo, che fa parte del soggetto o 
dell’ attributo , concorda con questo in genere, numero e 
caso, secondo la regola di concordanza già conosciula. 

Del soggetto. — Verae amicitiae sempiternae sunt, Cic. 
(le vere amicizie sono eterne). 

Dell’attributo. — Forma bonum fragile est, Ovid. (la bel- 
lezza è un fragile bene). 


Sostantivi dipendenti dal soggetto o dall’attributo. 
$ 165. Apposizione. — Cicero Consul. Urbs Roma. 


Quando un sostanuvo ne qualifica un altro. si mette al 
caso di questo: Cicero consul, Cicerone console, Ciceronis 
consulis, di Cicerone console: questo si chiama APPOSIZIONE. 

C'è apposizione anche quando i nomi sieno diversi di 
genere, 0 di numero, purchè il caso rimanga lo stesso: 
Athenae, urbs celeberrima (Atene, città celebratissima): la 
la parola Athenae, sebbene di numero plurale, segna tut- 
tavia una sola ciltà. Roma, caput Italiae ( Roma, capitale 
dell’Italia). Caput, sebben neutro, qualifica Roma. 


Lì 
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Il verbo ed il participio ordinariamente concordano col 
soggetto principale, non col sostantivo apposto: Athenae, 
clarissima civitas, eversae sunt (Alene, città chiarissima, fu 
distrutta ). Duo fulmina nostri imperti, Scipiones in Hispania 
extincti sunt (gli Scipioni, due fulmini del nostro impero, 
vennero spenti in Ispagna). Alhenae e Scipiones sono 
il soggetto principale di ciascuna delle due proposizioni 
(Esercizi). 

Osservazione. — Quando due nomi uniti dalla preposizione di 
notano il medesimo oggetto, formano apposizione in latino, e si 


mettono al medesimo caso: Urbs Roma, la città di Roma, cioè la 
città chiamata Roma: nomen Petrus, ìl nome di Pietro (1). (Esercizi?. 


USO DEI CASI INDIRETTI. 


$ 166. Genitivo. — Liber magistri. 


Se i due nomi unili col di notano due oggetti diversi , 
il nome preceduto dal di si melte al genitivo: liber ma- 
gistri (il libro del maestro); amor virtutis (l'amor della 
viriù ). 

Il genitivo può far parle del soggetto: Ingenia hominum 
diversissima sunt (sono diversissime le indoli degli uomini): 
— o dell'attributo: Natura est fons iuris, Cic. (la natura 
è la sorgente del dirillo). 


$ 167. Dativo.—Utilis reipublicae. Probus invidet nemini. 


Il dalivo nota il rapporto indicato dalla preposizione a 
in italiano: Utilis reipublicae (ulile alla repubblica); Canis 
similis est lupo, Cic. (il cane è simile al lupo;; Omni aetati 
mors est communis, Cic. (la'morle è comune a tutte le età). 
(Esercizi). 

Da questi esempi si vede, che il dalivo compie il senso 
degli aggettivi e dei verbi, come il genitivo quello dei so- 





(1) Si ha qualche esempio in contrario, ma da non imitarsi: /n oppido 
Antiochiae, Cic. (nella città d’Antiochia); urbem Patavi (la città di Padova). 
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slanlivi: quindi il dativo ordinariamente è un complemento 
dell'attributo, e si dice complemento indiretto. 

Molti verbi allivi ammettono questo complemento: Deus 
rationem dedit hominibus (Dio diede la ragione agli uomini). 
Questo secondo complemento risponde alla domanda: a chi? 
e nota il lermine a cui mira l’azione. Si congiunge pur colla 
voce passiva, come: la ragione fu dala agli uomini, Ratio 
data est hominibus. 


S 168. Accusativo. — Deus mundum crearit. 


A. Nella proposizione Dio ha creato il mondo, Dio è il 
soggetto che fa l’azione, il mondo è l'oggetto immediato 
di questa azione. La parola, che esprime l'oggetto dell’a- 
zione si dice complemento diretto, e si mette all’accusativo, 
d'onde questa regola generale; il verbo allivo vuole il suo 
complemento diretto all'accusalivo ( Esercizi). 

2. L'accusalivo serve eziandio di complemento ad alcune 
preposizioni: Nilimur in vetitum semper, Ov. (aneliamo 
sempre al vielalo ); Paucî veniunt ad senectutem, Cic. (pochi 
giungono alla vecchiezza); Amicitia per se et propter se ex- 
petenda est, Cic. (l'amicizia in sè e per se stessa è desi- 
derabile ). In questi esempi l’accusalivo fa parte dell'attri- 
buto. Nel seguente invece fa parle del soggelto : Pietas 
erga Deum patriamque et parentes fundamentum est omnium 
virtutum (la pietà verso Dio, la patria, i genitori è il fon- 
damento di tutte le virtù ). 


$ 169. ABLATIvo. — Loco movere. Discordia rut domus. 


4. L’ablalivo nota molte relazioni, che verranno esposte 
a suo luogo. Le principali sono quelle della nostra prepo- 
sizione da, che indica partenza, separazione, origine: Ali- 
quid loco movere ( muovere alcuna cosa da luogo); Patria 
eiectus (cacciato dalla patria); Mobili genere natus (nato 
da nobile schiatta );—e della preposizione per significante 
causa: Discordia dominorum ruit domus (per la discordia 
dei padroni una casa rovina). 


yy 
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2. Serve eziandio di complemento a più preposizioni 2 
Amicus certus în re incerla cernitur, Enn. (il vero amico 
si conosce nelle disgrazie). 

L’ablativo il più sovente fa parte dell’altributo. 


USO DEGLI AVVERBI. 
$ 4170. Facillime impellimur. Vere sapiens. 


Siccome l’avverbio può modificare un verbo, o un ag- 
gellivo, o anche un sostantivo, così può far parle tanto del 
soggetto, quanto dell’ attributo. Fa parte dell'attributo in: 
questa proposizione: Facillime ad res iniustas impellimur- 
gloriae cupiditate, Cic. (noi siamo dal desiderio della gloria 
facilissimamente spinti all'ingiuslizia ). — Soggetto sollin- 
teso nos: verbo ed attributo impellimur, siamo spipi. — 
Primo complemento: come siamo spinti? facillime : — se- 
condo’ a che? ad res iniustas: — \erzo: da qual cagione? 
gloriae cupidilate. 


SUNTO DELLE REGOLE PRECEDENTI. 
8 471. ANALISI LOGICA. | 


I quindici paragrafi precedenti contengono le regole prin- 
cipali della sintassi di concordanza o di coordinazione, e 
della sintassi di complemento, o reggimento, o subordina- 
zione. Queste regole si trovano tutte riassunte, ed applicate 
nella proposizione seguenle, che viene qui arrecala per eser- 
cizio di analisi logica: 

Miltiades, dux Atheniensium, toti Graeciae libertatem iam 
paene oppressam, în pugna apud Marathonem, invicta vir- 
tute reddidit ( Milziade, capitano degli Ateniesi, con invitlo 
valore, restituì a tulta la Grecia, nella battagha di Mara- 
tona, la libertà già quasi oppressa ). — Soggetto: Milliades 
dux Atheniensium. — Verbo ed attributo: reddidit. — Com- 
plementi dell'attributo: totî Graeciae e il seguito fino a red- 
didit. Questi complementi rispondono alle seguenti dimande: 
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che cosa egli resliluì? libertalem iam paene oppressam (com- 
plemento diretto ); — a chi? totî Graeciae ( complemento 
indirelto ); — con qual mezzo? invicta virtute; — dove? in 
pugna apud Marathonem ( complementi circonstanziali ) (1°. 


Osservazione. — Le principali dimande che si possono fare in- 
torno ad una proposizione, e i prineipali complementi che essa 
può avere, sono compresi nel seguente verso: 

quis? quid? ubi? quare? quoties? cui? quomodo? quando? 

Soggetto: quis, chi fa l’azione? — complemento diretto, quid, 
che fa egli? — complemento indiretto, cui, a chi o per chi? — 
complementi circostanziali: «bi, in qual luogo? quando, in qual 
tempo? quoties, quante volte? quare, per qual cagione? quomodo, 
in qual maniera, o con qual mezzo? 

Questi principii di analisi logica si applicano al latino ugualmente 
che all'italiano, sicchè avendo a volgere una proposizione da que- 
sta lingua in quella, bisogna eominciare dall'analisi logica, e rico- 
noscere il soggelto e quanto ha relazione con esso, poi il verbo e 
l’attributo, infine i complementi di questo. Alle parti della propo- 
sizione così determinate si applicano le regole di ciascuna /Esercizi/. 


UNIONE DELLE PROPOSIZIONI. 


8 472. Le proposizioni sono come le parole, congiunte 
per coordinazione o per subordinazione. Quando diverse 
proposizioni, che si succedono, offrono ciascuna un senso 
compiuto, sono coordinale: l'albero resiste; la canna sì piega; 
sl vento raddoppia è suoi sforzi. 

Ma quando si concatenano per modo, che l'una non esprime 
un senso compiuto senza il soccorso dell'altra, allora passa 
tra esse ur rapporto di subordinazione: tali sono le due se- 
guenti: e tanto cresce (il vento), | che sradica la quercia; 
la prima sj dice principale, la seconda subordinala. 








(4) Sarà bene far seguire all’analisi logica la grammaticale, vale a dire 
esaminare separatamente ciascuna parola, e dire perchè i sostantivi e gli 
aggettivi si trovano in questo 0 quel caso. 


169 
Una proposizione subordinata può averne altre subordi- 
nale ad essa medesima: e tanto cresce | che sradica la quer - 
cia | la cui cima arrivava al cielo | e le cui radici sì spro- 
fondavano nelle viscere della terra ; le due ultime proposizioni 
sono subordinate alla seconda, e delerminano l'idea quercia. 
Le congiunzioni, gli aggettivi congiuntivi- i modi dei verbi 
notano l'unione e il rapporto delle proposizioni tra loro. 


USO DELLE CONGIUNZIONI. 


$ 173. Le principali congiunzioni furono indicate nel 
$ 96. Per riguardo alle relazioni che esprimono, si possono 
ridurre a nove: E, 0, NE, MA, ORA, DUNQUE, PERCIOCCHÈ, SE, 
cae. Le selle prime congiungono le proposizioni coordinate; 
le due ultime uniscono. le proposizioni subordinate alla prin- 
Cipale. 


PROPOSIZIONI COORDINATE. 
E — et, que. ac, atque. 


Questa congiunzione riunendo insieme i soggetti di due 
o più proposizioni, ne fa una sola; ed allora bisogna osser- 
vare quesle regole riguardo al verbo e all'attributo. 


S 4174. Concordanza del verbo con più soggetti. 


REGOLA GENERALE. — Quando lo stesso verbo si riferisce 
a più soggetti, si mette al numero plurale. 

REGOLE PARTICOLARI. — I. Se i soggetti sono di diversa 
persona, il verbo concorda colla prima, se ci è, altrimenti 
colla seconda: Paler et ego, fratresque mei pro vobis arma 
tulimus, T. Liv. (mio padre, i miei fratelli ed io abbiamò 
portato le armi per voi). Si tu et Tullia valelis, ego et Cicero 
valemus, Cic. (se tu e Tullia stale bene, Cicerone ed io go- 
diamo buona salute). 

Il. Se tulti i soggetti sono di persona terza, il verbo si 
mette alla terza persona del plurale : Beneficium et gratia 
homines inter se coniungunt (il beneficio e la riconoscenza 
congiungono gli uomini tra loro). 
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Nelle enumerazioni spesso la congiunzione è sotlintesa: 
Vila, mors, divitiae, paupertas omnes homines vehementissime 
permovent, Cic. (la vita, la morte, le ricchezze, la povertà 
commovono fortissimamente tulti gli uomini). 


$ 175. Concordanza dell'aggettivo o del participio 
con più soggetti. 


L'attributo di più soggelli, sia aggellivo, sia participio, 
sì melle anch'esso al plurale ; nel che voglionsi usare le 
seguenti avvertenze: 

I. Se i soggetti sono tulti dello stesso genere, sarà di 
questo genere anche l'attributo: Veneno absumpti sunt An- 
nibal et Philopoemen, T. Liv. (Annibale e Filopemene peri- 
rono di veleno); Grammatice quondam et musice tunctae 
fuerunt, Quintil. (la grammalica e la musica una volta erano 
congiunte (1)). 

Il. Se i soggetti han genere diverso e notano persone, 
l'attributo prende il genere maschile, come più nobile: Viri, 
feminae, mancipia capti sunt (gli uomini, le donne, gli schiavi 
furono presi). 

Lo slesso avviene quando nomi di persone mischiati sono 
a nomi di cose: Rex regiaque classis una profecti, T. Liv. 
(il re e l'armata reale partirono insieme). 

III. Se isoggetti sono diversi di genere, e notano cose 
inanimale, l'attributo è di genere neutro: Inter se contraria 
sunt beneficium et iniuria, Sen. (il benefizio e l’ingiuria sono 
tra loro contrari); Secundae res, honores, imperia, vicioriae 
fortuita sunt, Cic. (le prosperità, gli onori, il comando, le 
vittorie dipendono dalla sorte). Le parole contraria, fortuita, 
per la loro lerminazione neutra, significano veramente cose 
(hegotia) contrarie, cose fortuite. 





(1) Si trova qualche: volta al genere neutro l’aggettivo, che si riferisce a 
più nomi femminili di cose inanimate. 
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IV. Coi nomi di animali sta la medesima regola che coi 
nomi di persone: Amici pavones et columbae, Plin. (sono 
amici i pavoni e le colombe). 

Se poi i nomi d’animali sono commisli a nomi di cose, 
l'attributo si mette al neutro plurale: la casa, i cavalli, i 
buoi, le vacche furono insieme divorati dall'incendio, Édi- 
ficium, equi, boves, vaccae, una deleta sunt incendio. 

Osservazioni. — 1. Se più soggetti formano in certa guisa una me- 
desima idea, il verbo si può mettere al singolare: Religio et fides 
anteponatur amicitiae , Cic. (la religione e la lealtà si mettano 
innanzi all'amicizia); Omnibus in rebus temeritas et ignoratio 
vitiosa est, Cic. (in tutte cose la temerità e l’ignoranza sono viziose). 

2. Se i soggetti sono di genere diverso potrà anche l’attributo 
accordarsi col genere più vicino: Mens ef animus et consilium et 
sententia civitatis posita est în legibus, Cic. (la mente, l'animo, 
il consiglio, il pensiero della città è posto nelle leggi). Meglio però 
è seguire la regola ordinaria, e dire: anteponantur, vitiosae sunt, 
posita sunt. 


$ 176. O — aut, vel, ve (enclitica). 


A. La congiunzione 0 stabilisce una distinzione fra i ter- 
mini che essa congiunge. Se la distinzione è nella natura 
stessa delle cose, i Latini traducono o per aut ripetuta 
dinanzi a ciascun termine: Quaedam terrae partes aut frigore 
rigent, aut uruntur calore, Cic. (alcune parti della lerra sono 
agghiacciate dal freddo, o arse dal caldo). 

Quando la distinzione è solo nella opinione di chi parla, 
essi adoperano vel: Alexander oraculi sortem vel elusit, vel 
implevit, Q. Cur. (Alessandro o eluse o adempiè il decreto 
dell'oracolo (1)). 

Le proposizioni distinte coll’aut esprimono quello che è, 
le allre distinte col vel, quello che può essere. 

2. Il verbo, che ha più soggetti congiunti coll’aut ripeluta, 
concorda in numero coll'ullimo: In hRominibus iuvandis aut 





(1) Vel viene da velis, e corrisponde al nostro vuoi ; il decreto dell’ora- 
colo venne da Alessandro vuoi eluso, vuoi adempiuto. 
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mores spectari, aut fortuna solet, Cic. (nel far bene agli uomini 
suolsi mirare o ai loro costumi, o alla loro fortuna). .Sic- 
come delle due proposizioni precedule dall'aut l'una esclude 
l’altra, così ciascuno de’ soggetti dee avere il suo verbo 
espresso 0 sottinteso: quindi con mores si sollintende solent. 

Ma quando l’aut non si ripete, le due proposizioni non 
escludendosi l'una l’altra, il verbo si può mettere al plu- 
rale: Si quid Socrates aut Arislippus contra morem consue- 
tudinemque civilem fecerint, locutive sint, Cic (se Socrate od 
Aristippo han fallo o detto qualcosa contra il costume e 
l'usanza della società). 

Osservazione. — La differenza tra aut e vel non s'incontra sem- 


pre negli scrittori così ricisa come negli esempi del N. 4 di questo 
paragrafo. 


(77. NÈ — neque, nec 
q 


1. Né ad un tempo congiunge e nega, ed in lalino neque 
colla sua abbreviazione nec constano della negativa né e 
dell'enclitica qué, e valgono et non. 

Neque e nec spesso si raddoppiano: Virtus nec eripi, nec 
subripi polest; neque naufragio, neque incendio amittitur, Cic. 
(la virtù non può essere nè rapita, nè sottralta; nè per‘ 
naufragio, nè per incendio si perde). 

2. Quando più soggetti sono congiunti da nec 0 neque, 
ordinariamente il verbo si suole accordare coll’ultimo:.Sine 
imperio nec domus ulla, nec civitas, nec gens, nec hominum 
universum genus stare, nec rerum matura omnis, nec 1pse 
mundus polest, Cic. (senza governo, nè casa, nè ciltà, nè 
gente, nè il genere umano, nè l'intiera nalura, nè il mondo 
slesso può durare), 

3. Ma se i soggelli sono di persona diversa, il verbo sarà 
plurale: Haec neque ego, neque tu fecimus, Ter. (queste cose 
non facemmo nè tu, nè io). 


8 178, Ma — ai, sed, verum, vero, autem. 


Questa congiunzione unisce due proposizioni, annunziando 
che la seconda o restringe la prima, o le è contraria. 
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Al, sed e verum in prosa sono sempre in principio della 
proposizione: Brevis a natura nobis data vita est; al me- 
moria bene redditae vitae sempiterna, Cic. (breve è la vita 
ricevuta dalla natura; ma immortale è la memoria dello 
averla bene resliluita); Facias; verum ne post conferas culpam 
in me, Ter. (fallo, ma poi non gittarne la colpa su me). 

Vero ed autem debbono essere preceduli da una parola: 
Fons, oculi, vultus persaepe mentiuntur, oratio vero saepis- 
sime, Cic. (la fronte, gli occhi, il volto mentono assai spesso, 
la bocca spessissimo); Gyges a nullo videbatur, ipse autem 
omnia videbat, Cic. (Gige non era veduto da nessuno, ma 
egli vedea tulto). 


Osservazioni. — 4. 40 alcune volte vale almeno: Si non dives, 
at bonus est (s’egli non è ricco, è almeno onesto). Se si volesse 
dire in latino: egli non è ricco, ma onesto, si direbbe: non dices, 
sed bonus est. 

2. A queste congiunzioni si uniscono tutte quelle che esprimono 
una qualche restrizione, come tamen, attamen, verumitamen, atqui, 
nihilomirius, ceterum (tuttavia, tuttavolta, nulladimeno, del resto); 
Nil spernat auris, nec tamen credat statim, Fed. (nulla sprezzi 
l'orecchio, nè tuttavia subito creda). 


$ 179. Ora — atqui, autem, vero. DUNQUE'— ergo, igitur. 


A. Le parole aiqui, autem, vero servono pure ad esprimere 
la congiunzione ora. Dunque si traduce per ergo 0 igitur, 
e segna la conseguenza d'un ragionamento: Omne vilium 
turpe est; vitium autem est invidia; ergo invidia lurpîs est 
(ogni vizio è turpe; ma l'invidia è un vizio; dunque l’in- 
vidia è turpe). Si potrebbe dire ugualmente: asqui vitium 
est invidia. 

Atqui sta sempre in principio della proposizione; ergo 
quasi sempre; igilur può slare nel primo, o nel secondo 
posto; Cicerone ordinariamente lo mette nel secondo 

2. Alla congiunzione dunque si rappiccano itaque, îdeo, 
idcirco, propterea, proinde (perlanto, perciò, quindi), e quare, 
quamobrem, quapropter, quocirca (il perchè, per la qual- 
cosa, ecc ): Nilil laboras, ideo nilil habes, Fed. (tu non fai 
nulla, perciò non hai nulla). 


ATA 
$ 180. Imperoccnk — nam, enim, namque, etenim. 


A. La congiunzione imperocchè e la locuzione congiun- 
tiva infatti annunziano la cagione di ciò che si disse pre- 
cedentemente, e si traducono per nam al principio della 
proposizione, 0 per enim, che si melte dopo una parola: 
Colenda est iustilia propter se se, nam aliter iustitia non 
esset, Cic. (si debbe osservare la giuslizia per se slessa, 
imperocchè altrimenti non sarebbe giustizia). Ius semper 
quaesitum est aequabile, neque enim aliler ius esset, Cic. (si 
cercò sempre un dirilto eguale per lutti, perciocchè altri- 
menti non sarebbe diritto). 

2. Nam, enim, hanno per sinonimi i loro composli namque, 
etenim, che si mettono al principio della proposizione. Ap- 
parlengono alla slessa classe nempe, quippe, nimirum, sci- 
licet, videlicet (appunto, senza dubbio, infatti, vale a dire). 


PROPOSIZIONI SUBORDINATE. 
$ 481. SE condizionale, si. 


La proposizione preceduta dal se nota a qual condizione 
avviene, 0 avverrebbe quanto è annunziato dalla proposi- 
zione principale. 

4, Se chi parla ammette l'ipotesi, o la condizione, come 
un fatto reale, o almeno possibile, il verbo della proposi- 
zione condizionale si melte all'indicalivo: Si pace frui vo- 
lumus, bellum gerendum est, Cic. (se vogliamo goder della 
pace, bisogna fare la guerra). Cicerone non cerca se sia 
vero che si voglia la pace, ma lo suppone, e perciò ado- 
pera l’indicalivo. 

2. Quando la cosa si presenta come incerta, il verbo si 
mette al soggiuntivo: Augetur memoria si eam ezerceas (si 
accresce la memoria, se tu la eserciti’ — supposto che tu la 
esercili). 

3. Quando il verbo della proposizione principale è al 
tempo futuro, quello della condizionale si mette nel tempo 
stesso, quantunque in italiano sia di tempo presente: Hunc 
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librum si leges, laetabor, Fed. (se leggi questo libro, n’avrò 
piacere). 

Invece del fuluro semplice spesso si adopera il futuro 
anteriore: Sì îd feceris, magnam habebo gratiam; sì non 
feceris, ignoscam, Cic. (se fai questo, le ne sarò grato, se 
nol fai, li perdonerò). 


8 182. Se colla negazione. 


Se accompagnato da non si lraduce per niîst, composto 
dalla negaliva ne, e da si: Memoria minuitur nisi eam 
exerceas, Cic. (la memoria vien meno se non la esercili). 
Ezerceas è al soggiunlivo, perchè chi parla non è sicuro, 
se eserciterai, o no, la memoria. 


Osservazione. — Alla congiunzione sì molte altre si uniscono 
come sive (siaché), sin (che se), etsi, etiamsî (sebbene, quantunque) 
e tutte quelle che notano una condizione o una concessione. Se ne 
parlerà a suo luogo, come pure del si dubitativo fra due verbi. 


$ 183. Car. 


La congiunzione che ha nella lingua nostra grande im- 
‘porlanza, ed entra in una gran moltitudine di locuzioni con- 
giuntive, di cui abbiamo già enumerate le principali ($ 96). 
Uno de' suoi uffici più ordinari è di legare due proposi- 
zioni sì strettamente, che quella che ne è preceduta, di- 
viene o il complemento diretto, o il soggetto dell'altra: 
« Narrano che Omero fosse cieco: » narrano — che? — 
che Omero fosse cieco. La seconda proposizione è il com- 
plemento diretto della prima: « L'opinione comune si è che 
Omero fosse cieco; » qual è l'opinione comune? — che 
Omero fosse cieco. La seconda proposizione è il soggetto 
della prima. 


$ 4184. Car reso in latino per mezzo dell’INFINITO. 
Tradunt Homerum caecum fuisse. 


Il Hatino classico non ha congiunzione corrispondente 
all'italiano che adoperato in questo senso, e vi supplisce 
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con l'infinito, per mezzo del quale le due frasi citate nel 
paragrafo antecedente sì rendono in questo modo : 


A. Narrano | Omero essere stalo cieco. 
tradunt | Homerum caecum fuisse. 

2. Omero essere stato cieco | è l'opinione comune. 
Homerum caecum fuisse | vulgaris opinio est. 


Le parole Homerum caecum fuisse formano una proposi- 
zione, di cui /omerum è il soggetto e caecum l'attributo. 
Dicesi proposizione infinitiva, perchè il verbo fuisse è in- 
finito. 

REGOLA GENERALE. — Ogni proposizione infiniliva vuole 
soggetto ed attributo al caso accusalivo. 


S 185. Quali verbi vogliono per complemento diretto 
una proposiziune infinitiva? 


Quando i verbi pensare, vedere, sperare, sapere, dire, an- 
nunziare, prometlere, permettere ed altri d'analogo signifi- 
cato (1), hanno in italiano per complemento diretto una 
proposizione preceduta da che, questo complemento si tra- 
duce in lalino con una proposizione infiniliva: « Noi sentiamo 
che il fuoco è caldo, che la neve è bianca, che il miele é — 
dolce; » riducele: noi sentiamo il fuoco esser caldo, ecc. 
Sentimus calere ignem, nivem esse albam, dulce mel, .Cic. 

« Io non credo che la scienza dell'avvenire ci sia utile 
(la scienza esserci ulile), » Non utilem arbitror esse mobis 
futurarum rerum scientiam, Cic. 

« Insegna Aristotele che il poeta Orfeo non è mai esislilo 
(Orfeo non esser mai esistito),» Orpheum poétam docet Ari- 
stoteles numquam fuisse, Cic. 

«Zenone ha pensato che nulla manchi alla virtù (nulla 
mancare alla virlù),» Zeno nihil censuit deesse virtuti, Cic. 





(1) Questi verbi dai grammatici lat ni sono detti: Verba sentiendi et de- 
clarandi. 
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«So che un giorno morrò (dover io morire), » Scio me 
aliquando moriturum esse. 

«Sanno tutti gli uomini che un giorno morranno (dover 

morire), + Omnes homines sciuni se aliquando moriluros esse. 

Osservazioni. — 41. Riducendo a proposizione infinitiva la frase 

italiana, si avrà cura di non alterarne il senso: è questa la sola. 


regola da osservarsi per sapere a qual tempo faccia d’uopo met- 
tere l’iofinito latino. Gli esempi già citati mostrano bastevolmente 


qual via debba seguirsi. 

Si noti che il presente del soggiuntivo esprime talvolta un tempo 
futuro : « Non credo che domani egli venga (dover egli venire), » non 
credo illum cras venturum esse. 

2. Quando il verbo della proposizione infinitiva è esse, può sot- 
tointendersi, com'è sottointeso con du/ce mel nel primo esempio, 
e come potrebb’essere negli altri con i participii moriturum e mori- 
turos. Così non è di fuisse, ch'è necessario esprimere per ben deter- 
minare il tempo. 


$ 4186. Proposizione infinitiva in italiano. 


Quando co’verbi credere, dire, sperare, promeltere ed altri 
simili il soggetto delle due proposizioni è il medesimo, il 
verbo della seconda si mette all'infinito, così in italiano, come 
in latino; ma l'italiano tralascia il soggetto con questo verbo, 
e il latino lo esprime sempre: « To credo | aver udito queste 
cose (io credo | me aver udito), » Credo | me haec audivisse. 
— «Egli dice | d'essere stato presente al colloquio (esser 
egli stalo presente) Dicit | se colloquio inlerfuisse, n — 

Si deve inoltre notare che co’ verbi sperare e promettere, 
il cui oggetto sempre si riferisce all’avvenire, l'infinito latino 
si mette al futuro: « Io spero | di venir domani (esser t0 
per venire), » spero | me cras venturum esse. » — « Egli ha 
promesso | di rendere il danaro (esser egli per rendere), » 
Pollicitus est | se pecuniam redditurum. 

Per altro, se sperare è seguito dal perfetto dell'infinito, 
sì usa in latino il medesimo tempo: «Spero di averti giu- 
slificato il mio discorso ; » Spero tibi me orationem meam 
probasse. La ragione si è, che qui sperare è sinonimo di 
credere. 

12 Grammatica Lalina. 
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$ 4187. Con quali verbi la proposizione infinitiva 
fa da soggetto? 


La proposizione infiniliva serve di soggetto: 4° ai verbi 
impersonali accennati ne' $$ 77 e 78; 2° al verbo est con 
un aggettivo neutro, un avverbio o un sostantivo. 

In italiano è rappresentata dalla congiunzione che seguita 
da un modo personale: « È utile a tutti i buoni che la 
repubblica sia salva (la repubblica esser salva | è ulile), » 
Omnibus bdonis expedit salvam esse rempublicam, Cic. — « Non 
basta che i poemi siano belli (non basta | i poemi esser 
belli), » Non satis est pulchra esse poémata, Oraz. 

E anche rappresentata da un articolo o dalla preposi- 
zione di con l'infinito: « È sempre util cosa l’esser uomo 
onesto, » Virum bonum esse semper est utile, Cic. — « È una 
ricchezza il non esser avido, » Non esse cupidum pecunia 
est, Cic. — «A me piace di leggere gli scritti degli antichi, » 
Veterum scripta legere me iuvat. 

È rappresentata parimente dall’infinito posto al principio 
della frase: « Esser contento de’ proprii averi è la maggiore 
e più sicura ricchezza, » Contentum suis rebus esse, maximae 
sunt cerlissimaeque divitiae, Cic. 

Osservazioni. — 4. In alcuni degli addotti esempi il soggetto 
della proposizione infinitiva è sottinteso, e sarebbe un termine gene- 
rale, come aliquem o hominem; — aliquem -esse virum bonum; — 
hominem non esse cupidur, ecc. i 

2. La proposizione infinitiva, adoperata come soggetto, equivale 
ad un sostantivo singolare neutro: ecco perchè, quando l'attributo 
della frase intera è un aggettivo, questo è sempre neutro e singo- 
lare: virum bonum esse utile est. i 

3. Ne consegue che il verbo ancora è singolare. Per altro, quando 
l'attributo della frase intera è un sostantivo plurale, come divitiae 
nell’ultimo esempio, si mette il verbo nel medesimo numero, pur- 


chè però si collochi presso al medesimo sostantivo , o dopo una 
parola che gli si riferisca, come qui: maximae. 


$ 188. Infinito solo che serve di complemento diretto. 
Vincere scis. — Volo scribere. 


A. L'infinito, in latino come in italiano, forma talvolta 
da sè il complemento diretto d'una proposizione: Vincere 
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scis, Annibal, vicioria uti nescis. T. Liv. (sai vincere, An- 
nibale, ma non sai trar parlito dalla vittoria). 

Questa costruzione ha luogo co’ verbi volo, possum, debeo, 
incipio, pergo, desino, audeo, soleo, maturo ed altri d’ana-. 
logo significato: « Io voglio scrivere, » Volo scribere. — 
« Cesare affretta il partire, » Caesar maturat proficisci. 

2. Se quesl'infinito appartiene ad un verbo transitivo, 
può avere egli stesso il suo complemento: « Ognuno dee 

proteggere i suoi, » Suos quisque debet tueri, Cic. 


$ 489. Infinito solo che serve di soggetto. 
Turpe est mentirt. 

Quando in italiano si dice: « E vergogna il mentire, » 
quest'infinito è ii soggetto. In italiano, come in lalino l’in- 
finito solo è spesso il soggetto d'una proposizione: Turpe 
est mentiri. | 

Questa costruzione ha principalmente luogo con est ac- 
compagnato da un aggellivo neutro o da un sostantivo: 
— Dulce et decorum est pro patria mori, Oraz. (è dolce e 
glorioso il. morir per la patria). | 
Osservazione. — L'infinito così adoperato tiene il mezzo tra il 
significato del verbo e quello del sostantivo. Talvolta si avvicina 
tanto a quest'ultimo, ch'è determinato da un aggettivo possessivo 
o dimostrativo: Scire tuum nihil est, Pers. (il tuo sapere è un 
nulla). — Zivere ipsum turpe est nobis, Cic. (il vivere stesso è 
per noi di vergogna). 

$ 190. Infinito italiano reso latino con un modo personale. 

Cura ut valeas. 


A. Spessol'infinito italiano, che serve di complemento diretto 
o di soggetto, traducesi in latino con ut ed il soggiuntivo. 

CompLemenTo. « Procura | di star sano,» riduci: pro- 
cura | che tu stia sano; Cura | ut valeas, Cic. — «Il sole 
fa fiorir tutto | fa che lulto fiorisca, » Sol efficit | ut omnia 
floreant, Cic. 

SoccETTO. « Ci resta di gareggiare di buoni ufficii tra 
noi | che noi gareggiamo, » Reliquum est | ut officiis  cer- 
temus inter nos, Cic. 
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2. Questa costruzione si applica alle frasi ch'esprimono 
uno scopo, un'inlenzione, un desiderio, un consiglio, un 
ordine: Phaethon oplavit ut in currum patris tolleretur, Cic. 
(Fetonte bramò di salir sul cocchio del padre) — Magno- 
pere te hortor ut hos de philosophia libros studiose legas, 
Cic. (vivamente li esorto a leggere con allenzione questi 
libri sulla filosofia). 


Osservazione. — Dopo ut si usa il presente del soggiuntivo, 
quando il verbo principale è al presente o al futuro; l’imperfetto, 
uando è ad uno dei tempi del passato: Te hortor, hortabor ut 
egas. — Te hortabar, hortatus sum, hortatus eram ut legeres. 


$ 491. CHÙe espresso da UT. 


Spesso questa proposizione, complemento o soggetto , 
viene espressa in italiano dal che e da un modo personale, 
e rendesi del pari in latino con ut ed il soggiunlivo: 

CompLEMENTO. « La natura vuole | che diamo un po' di 
tempo al riposo ed al sonno, » Natura poscit | ut quieti et 
‘ somno aliquantum demus. 

.SogGETTO. « Accade bene spesso | che l’ulile venga a 
contrasto coll’onesto, Persaepe evénit | ut utilitas cum ho- 
nestate certet, Cic. 


Osservazioni. — 4. 1 dimostrativi id, hoc, illud accompagnano 
spesso il verbo principale, come antecedenti della congiunzione ut: 
lilud natura non patilur ut aliorum spoliis nostras opes auge- 
amus, Cic. (non permette natura che accresciamo le ricchezze nostre 
con le spoglie altrui). Il complemento ul... augeamus è annunziato 
da illud e n'è lo svolgimento. « La natura non permette — questa 
cosa — vale a dire, che noi...» 

2. Il dimostrativo si congiunge egualmente bene ai sostantivi per 
rendere le nostre locuzioni, é un, é una, egli è, ell'è : « È un vizio 
o è vizio o egli è vizio comune nei liberi stati, che invidia sia com- 
pagna alla gloria, » Est hoc commune vilium in liberis ciritatibus, 
ut invidia gloriae comes sit, Corn. Nip. — Soggetto: Hoc, ut în- 
vidia gloriae comes sit; Verbo, est; Attributo, vitiumn commune 
in liberis civitatibus. Sia 


$ 192. Verbi che ammettono due costruzioni differenti. 


Qualche volta un verbo, secondo il senso in cui è usalo, 
‘ ammette due differenti costruzioni, Così persuadere, seguito 
dall’infinilo, significa determinare a, e in questo senso il latino . 


481 
gli dà per complemento ut col congiuntivo: « Non mi per- 
suaderai giammai a tradire la patria, » nunquam persua- 
debis mihi, ul patriam prodam. 

AI contrario persuadere seguito dal che significa far cre- 
dere, e per complemento vuole in lalino. una proposizione 
infinitiva: «Non mi persuaderai mai, che questo mondo 
non sia stato creato da un Dio ollimo e sapienlissimo, » 
Nunquam mihi persuadebis hunc mundum non ab opiimo et 
sapientissimo Deo crealum esse. 

Lo stesso è de' verbi dire, avvertire, scrivere, ed altri 
simili. Ove l'italiano mette l'infinito, il latino usa ut, ove 
l'italiano usa che, il latino vuole l'infinito: « Ti avverto di 
fuggir il pericolo, » Moneo te ut periculum fugias. — a Ti 
avverto che il pericolo è imminente, » Te moneo periculum 
inslare (1). | 

Osservazioni. — 4. I verbi îubeo e veto, benchè in italiano si 
traducano per comandare di, proibire di, vogliono per comple- 
mento una proposizionne infinitiva: /ubet nos Pythius Apollo no- 
scere nosmet ipsos, Cic. (Il Pitio Apollo ci comanda di conoscer 
noi stessi) — Zegutos Caesar discedere vetueràit , Cos. (Cesare 
aveva proibito ai luogotenenti di allontanarsi) (2). 

2. Col passivo si direbbe, Legati verantur discedere (ai luogo- 
tenenti è proibito l’allontanarsi). Consules iubentur exercitum scri- 
bere, T.Liv. (si comanda ai consoli di arruolare un esercito). 

3. Dopo comandare e proibire, in italiano si pone sovente l’in- 
finito attivo senza indicare il soggetto agente e dicesi: « Ordinò 
(o proibì) il generale di fortificare gli alloggiamenti: » in latino 
invece, perchè l'infinito abbia un soggetto, bisogna rivoltarlo in pas- 
sivo e dire: «Gli alloggiamenti essere fortificati»: /mperator iussit 
(o vetuit) castra muniri. 


USO DELL’AGGETTIVO CONGIUNTIVO O RELATIVO. 


- 


$ 193. Deus qui omnia creavit. — Deus QUEM veneramur. 


Dicendo, Dio, il quale ha tutto creato, conserva tutto, ab- 
biamo due proposizioni, di cui la principale è Dio con- 
serva tutto. Le due proposizioni sono unite dal relalivo il 
quale, che rappresenta Dio, ed è soggetto della proposi- 





(1) La differenza deriva da ciò che questi verbi sono volitivi con di o a, 


e col che semplicemente dichiarativi. 
(2) Trovansi alcuni esempi di iubere ut e di vetare ne col soggiuntivo : 
eccezioni che si hanno da notare anzichè da imitare. 
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zione subordinata, che allora si dice Relativa: Deus qui 
omnia creavit, omnia conserval. 

Dicendo, il Dio, che noi adoriamo, ha creato tutte le cose, 
abbiamo due proposizioni congiunte dal che, il quale qui è 
complemento diretto del verbo ADORIAMO: Deus, quem vene- 
ramur, omnta creavit. 

Nei due esempi Deus è l’antecedente. 

Prima REGOLA. — ll relalivo concorda in genere, e nu- 
mero col suo anlecedenle: qui e quem sono al singolare 
ed al maschile, perchè Deus è maschile e singolare. 

Seconpa REGOLA. — Il relativo si melle nel caso voluto 
dall'ufficio, che esso fa nella proposizione subordinata: qui è 
nomin. perchè è soggelto di creavit; quem è accusalivo 
perchè è compl. dirello di veneramur. 

8 494. Per questa regola seconda il relativo può tro- 
varsi in tulli i casi secondo la parola dalla quale è retlo: 

Genitivo. Arbores seret diligens agricola, quarum aspiciet 
baccam ipse numquam, Cic. (il diligente contadino pianlerà 
alberi, de’ quali esso mai non vedrà il frullo); quarum è il 
complemento di baccam. 

Darivo. Ego illum periisse duco, cui periit pudor, Plaul. 
(io giudico perduto colui, che ha perduto la vergogna), 
(letteralmente, colui al quale la vergogna è perila) cui è il 
. complemento indiretto di pertit. 

Accusativo. Homines non requirunt rationes earum rerum, 
quas semper vident, Cic. (gli uomini non cercano punto le 
ragioni di quelle cose, che sempre hanno soll IFERIO): quas 
è il complemento diretto di vident. 

ABLATIVO. Fundamentum perpelune commendationis esl iu- 
stilia, sine qua nihil potest esse laudabile (il fondamento di una 
durevole riputazione è la giustizia, senza di cui nulla può me- 
rilare lode): qua è il complemento della preposizione sine. 


S 195. Antecedente posto dopo il relativo. 


Talvolta, per l'indole propria della costruzione latina, la 
proposizione relativa si mette innanzi alla principale, ed 
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allora anche il relativo precede l'antecedente. Ristabilendo 
la costruzione logica ogni difficoltà sparisce: Quorum maio- 
res aliqua gloria praestiterunt, ii student plerumque eodem 
in genere laudis excellere, Cic. (quelli, i cui maggiori in al- 
cuna gloria primeggiarono, per lo più si studiano d'illu- 
strarsi nello stesso genere di lode): i, quorum maiores, ecc. 

Plerique, a quo plurimum sperant, ei potissimum inserviunt, 
Cic. (i più degli uomini servono specialmente a colui, dal 
quale più sperano) inserviunt ei, a quo. 


$ 196. Antecedente sottinteso. 


I dimostrativi îs e ille spesso si ommettono innanzi al 
loro relalivo qui. 

Qui mentiri solet, peierare consuevit, Cic. (colui, che suole 
mentire, si avvezza a spergiurare): is, qui solet, ecc. . 

Quod non dedit fortuna, non eripit, Sen. (la fortuna non 
loglie ciò, che non ha dato): non eripit id, quod non dedit. 


$ 197. Relativo tra due casi del medesimo nome. 


A. Facendo la costruzione intiera di Deus, quem veneramur, 
avremmo: Deus, quem Deum veneramur, dove il relalivo 
sarebbe posto tra due casi dello stesso nome. Noi ne tro- 
viamo degli esempi: Tunc leges paratae sunt, quibus legibus 
ersilium damnatis permissum est, Sall. (leggi allora si fe- 
cero, per le quali ‘ai condannati si permise di andare in 
esiglio): leggi... dalle quali leggi fu permesso... 

2. Su tale principio si fonda la costruzione seguente: 
Quam quisque norit artem, in hac se ererceat. Cic. (ciascuno 
sì eserciti nell'arte, che conosce); în hac arte, quam artem norit. 

Siffalla costruzione è assai elegante, quando il relalivo 
è nel primo membro della frase, e l'antecedenle è un so- 
stantivo. 


$ 198. Relativo tra due nomi differenti. 


Quando la proposizione relativa ha per attributo un so- 
stanlivo, spesso il relativo concorda con questo: Thebae, 
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quod caput Baeotiae est, in magno tumultu erant, Tit. Liv. 
(Tebe, che è la capitale della Beozia, era in gran tumulto); 
quod è al neutro singolare in concordanza con caput, in- 
vece di Thebae. 

Decem tabularum leges perlatae sunt, qui nunc quoque 
fons omnis publici privatique iuris est, Tit. Liv. (si pubbli- 
carono le leggi delle dieci (1) tavole, che sono anche og- 
gidi la sorgente di lulto il diritto pubblico e privato): qui 
mascolino e singolare in concordanza con fons, invece 
di leges. 


$ 199. Relativo, che si riferisce a più antecedenti. 


Il relalivo che si riferisce a più antecedenti, segue le 
regole degli aggettivi, $$ 174 e 4175: Vir et mulier. qui 
adsunt, (l'uomo e la donna, che sono presenti): qui è al 
plurale, perchè gli anlecedenti sono due; al genere masco- 
lino, perchè si parla di persone, e una è di questo genere. 

Beneficium et iniuria, quae inter se contraria sunt; quae 
è plurale neutro, perchè i due antecedenti esprimono cose, 
e sono di genere diverso. La proposizione quae contraria 
sunt può considerarsi come un’apposizione: il beneficio e 
l'ingiuria, cose che sono contrarie. | 

Per questa ragione il relativo neutro si può riferire anche 
a nomi di uno stesso genere: Fortunam nemo ab inconstanirà 
et temeritate seiunget, quae digna cerle non sunt Deo, Cic. 
(niuno separerà la fortuna dall’incostanza e dalla lemerità, 
cose che cerlo sono indegne di Dio). 


$ 200. Relativo coi pronomi personali. 


Quando il relativo si riferisce a un pronome personale, 
il verbo, cui esso fa da soggetto, s'accorda @ persona con 
questo pronome: Ego, qui legi (io che ho letto), ecc. 

Il pronome antecedente può esser soltlinteso: Adestote 
omnes animis, qui adestis corporibus, Cic. (siate tulli pre- 
senti coll'animo, voi che siele presenti col corpo). 





(1) Recate poco dopo a xl per l'aggiunta di due altre. 
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Può essere supplilo da un vocativo: Zudices, qui ex lege 
iudicalis, legibus obtemperare debetis, Cic. (o giudici, che 
rendete la giuslizia in nome della legge, voi dovete ob- 
bedire alle leggi) 


$ 201. Relativo col valere di una congiunzione. — 
‘ QUI per ET IS, IS ENIM, ecc. 


I) relativo, servendo a congiungere due proposizioni, con- 
liene in se stesso il valore d'una congiunzione e d’un aggel- 
livo dimostrativo, che in italiano siamo talvolta obbligati ad 
esprimere separalamente: Magna vis est conscientiae, quam 
qui negligunt, se ipsi indicant, Cic. (grande è la forza della 
coscienza, e quelli che la sprezzano, denunziano se me- 
desimi): quam sta per et... eam. 


$ 202. Qui per UT IS, UT ILLE, QUUM, QUIA, ecc. 


Qui talora vale ut îs, ut ille, e manda il suo verbo al 
soggiunlivo: Caesar misit legatos, qui dicerent (Cesare mandò 
legati che, o affinchè dicessero), ut iî dicerent — Homini 
natura rationem dedit, qua regerentur {la nalura diede agli 
uomini la ragione, affinchè da quella, ut ab ea, venissero 
relti) — 0 fortunate adolescens, qui bonum magistrum in- 
veneris! (o giovane forlunato, che, o poichè trovasli un 
buon maestro !), quum inveneris. 


$ 203. AGGETTIVI RELATIVI QUALIS, QUANTUS, QUOT. 


Appartengono ai congiuntivi i tre aggettivi seguenti, i 
quali segnano rapporti (di qualità) quulis, (di grandezza) 
quantus, (di quantità) quot. plurale indeclinabile. 

Essi sono sempre in una proposizione relaliva, e se- 
guitano le regole di qui, quae, quod. Loro corrispondono 
nella proposizione principale talis, tantus, tot. 


o 
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INTERROGAZIONI SUL LIBRO PRIMO DELLA PARTE SECONDA 


SINTASSI. 


4. $155. Qual è l'oggetto della sintassi? — Che cosa è la sin- 
tassi generale, e come si divide? — Che cosa è la 
sintassi particolare? 


—_— SINTASSI GENERALE. A 
ANALISI DELLA PROPOSIZIONE. 


2. 8156. Che cosa è una proposizione? -- A che caso si pog- 
gono il soggetto e l'attributo? 


3. 8157. Qual è la regola di concordanza del verbo col sog- 
getto? 


4.$158. Qual è la regola di concordanza dell'aggettivo col 
nome o pronome? — E quando un sostantivò fa da 
attributo? 


5. $4159. Gli aggettivi non fanno mai le veci di sostantivi? — 
In che numero — ed in che genere specialmente? — 
Gli aggettivi neutri plurali in latino a cl nomi 
italiani rispondono sovente? 


6. $160. 7/ verbo esse viene sempre espresso nella rosanna 
7.$161. Qual è il valore dei verbi attributivi ? 


8. $162. Quali sono i soggetti, che in latino vengono raramente 
espressi? — In che caso è necessario in latino di 
esprimere i pronomi personali? — In latino si può 
egli dare del Voi e del Lei alla persona, cui si parla? 
— Qual è il soggetto, che sì sottintende sovente colla 
3* pers. plur. dei verbi? 


PAROLE DIPENDENTI DAL SOGGETTO E DALL'ATTRIBUTO. 


9. $ 164. Qual è la regola di concordanza di un aggettivo di- 
pendente dal soggetto, o dail'attributo? 


10. $ 165. Come si chiama un sostantivo quando ne qualifica un 
* altro, eda che regola ubbidisce? — e se i due so- 
stantici sono di genere e di numero diverso? — Con 

quale dei due sostantivi concordano ordinariamente 
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| il verbo e il participio? — Quand'è che due nomi 
uniti in italiano dalla preposizione DI formano appo- 
sizione în latino? 


USO DEI CASI INDIRETTI. 


11.$466. GENITIVO. Quando è che il nome preceduto dal Di si 
mette al genitivo? — Il genitivo può esso far parte 
del soggetto e dell'attributo? 


42. $167. Dativo. Che rapporto esprime il dativo, e che uffizio 
sostiene nella proposizione? 


. 13.$468. AccusatIvo. Qual è l'uffizio dell'accusativo? 
44. $ 4169. ABLaTIvVO. Quale quello dell'ablativo?” 


USO DEGLI AVVERBI. 


45. $ 470. Che parte sostiene l’avcerbio nella proposizione? 


SUNTO DELLE REGOLE PRECEDENTI. 


46. $171. Ditemi quali sono le principali domande, che si pos- 
sono fare nell'analisi logica di una proposizione, e 
fatemene l'applicazione ad un esempio. 


UNIONE DELLE PROPOSIZIONI. 


17.$472. In quanti modi si possono unire fra loro le proposi- 
zioni? — Quali sono le proposizioni coordinate? — 
Quali le subordinate? — Per quali mezzi si esprime 
l'unione ed il rapporto delle proposizioni fra loro? 


e USO DELLE CONGIUNZIONI. 


18. $173. Ditemi le nove congiunzioni, a cui si possono ridurre 
tutte le altre per rispetto alle relazioni che espri- 


mono. — Quali di queste servono a congiungere le 
proposizioni coordinate? — Quali ad unire le subor- 
dinate? 


19. $$ 173, 174. PROPOSIZIONI COORDINATE. E. n che modo questa 
congiunzione fa spesso di più proposizioni una sola? 
— Qual è la regola di concordanza di un verbo con 
più soggetti? — e se ì soggetti sono di diversa per- 
sona? — e se sono tutti di persona 3°? 
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20. $ 475. CAe regola segue l'attributo di più soagetti? — se i 
soggetti son tutti dello slesso genere? — Se di genere 
diverso e notanli persona? -— Se di genere diverso 
ed esprimenti cose inanimale? — Coi nomi d’'animali? 
— Coi nomi di animali misti a nomi di cose? 


21. $ 176. O. Qual è îl valore di questa congiunzione ? - - Quando 
vuol essere tradotta per aut? — Quando per vel? 
Quand' è che aut si ripete con più soggetti, e qual è 
în questo caso l'accordo del verbo? — Quand'è che 
non si ripete, e che regola seque il verbo in quesl'al- 
tro caso? -- La differenza tra aut e vel viene sempre 
osservata ? 


22. $177. NÈ. Qual è il valore di questa corgiunzione? — Quale 
ilvalore e l'uso di neque? — Quale l'accordo ordinario 
del verbo con più soggetti congiunti da nec o neque? 
— e se i soggetti sono di persona diversa? 


23. $ 178. ma. Qual è l'uffizio di ma? — Qual è l’uso di at, sed 
e verum? — di vero ed autem? — Che senso prende 
talvolta at? — Quali alire congiunzioni sì rappiccano 
alle sovraccennale? 


24. $ 4179. Ona. DUNQUE. Quali congiunzioni latine corrispondono 


ad ora? Quali a dunque? — (Qual è l’uso di atqui, 
di ergo e di igitur? — Quali co sazio si rappic- 
cano a dunque? : 


25. $ 180. ImperoccHÈ. Quali sono è suoî corrispondenti in latino? 
— Quale l’uso di name di enim? -- Qualii loro sino- 
nimi? — Quali altre congiunzioni appartengono a 
questa classe? 

26. $481. PROPOSIZIONI SUBORDINATE. SE. Qual è il valore di que- 
sta congiunzione? — Quand'è che il verbo della pro- 
posizione condizionale si mette al modv indicativo? — 
Quando al soggiuntivo? -- Quando’siì deve mettere 
al tempo futuro? — Sempre al fuluro semplice? 


27.$ 182. Come sì traduce se colla negaliva? — Quali altre 
congiunzioni appartengono a questa classe? 


28. $$ 183, 184. Coe. Qual è l’uso più ordinario di questa con- 


giunzione? — Il latino possiede una congiunzione 
equivalente? — Come vi supplisce? — Che cosa è una 
proposizione infinitiva? — Qual regola di concor- 


danza vi segue il verbo? 
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29. 8 195. Quali verbi vogliono per complemento diretto una pro- 
posizione infinitiva? — Quale osservazione si fece 
intorno alle avvertenze da usare nel volgere una frase 
italiana in una proposizione infinitiva ? — Quale in- 
torno al presente del soggiunticvo? -- Quale intorno 
all'infinito esse? 

30 $ 186. Con quali verbi la proposizione subordinata è infini- 
tiva tanto în italiano quanto in latino? — Con qual 
differenza fra le due lingue? — Che cosa si debbe av- 
verlire riguardo ai verbi sperare e promettere? — 
Sperare vuol sempre dopo di sé il futuro? 

31. $187. Con quali verbi la proposizione infinitiva fa da sog- 
getto? — Ditemi le tre maniere con cui viene rap- 
presenlata in italiano. 


32. $$ 188, 189. L'infinito solo può egli fare da complemento di- 
retto? — Con quali verbi? — Può questo infinito avere 
esso stesso un complemento diretto? — Può l'infinito 
solo fureda soggetto? — Con qual verbo specialmente? 
— Qual è il valore di cosiffatto infinilo? 


33. $ 190. L'infinito italiano, che fa da sogrelto o da complemento 
diretto, non si traduce mai in latino con un modo 
personale? — In quali frasi specialmente? — Quando 
pel presente? — Quando per l'imperfetto del soggiun- 
tico? 

34. $ 191. Za proposizione, che fa da soggetto o da complemento 
dirello, non si trova sovente espressa în italiano col 
che ed un modo personale, e tradot'a in latino col- 
lut e col soggiuntivo? — Che ufficio fanno i dimo- 
stratici id, hoc, illud, che accompagnano spesso il verbo 
principale in codeste frasi? 

35. $ 192. Un verbo non può ammetiere le due costruzioni ? — 
Quando il verbo persuadere vuole l'ut col soggiuntivo? 
_ ra richiede l'infinito? — Quali altri verbi 
sequotio la medesima legge, e che differenza corre nel 
loro uso tra le due lingue? — Ditemi le tre osser- 
vazioni che riguardano iubeo e veto. 


USO DELL'’AGGETTIVO CONGIUNTIVO 0 RELATIVO. 


36. $$ 193, 194. Premesso un esempio, che spieghi che cosa s'in- 
tende per proposizione relativa, ditemi qual regola 


» 
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sequiti l'aggettivo congiuntivo per rispetto al genere 
ed al numero — e quale per rispetto al caso. — In 
quali casi si può trovare l'aggettivo congiuntivo ? 

37. $ 193. /2 relativo non si trova mai in latino prima dell'ante- 
cedente? 

38. $496. Gli antecedenti is ed ille non si taciono mai dinanzi 
al relativo? 

39. $ 197. Il relativo non si trova mai fra due casi dello stesso 
nome? — ed a qual costruzione dà luogo questo prin- 

, cipio? | 

40, $ 198. Non concorda spesso col sostantivo che fa da attributo 
alla proposizione relativa ? 

k41.$199. Quali regole seguita il relativo, che si riferisce a più 
antecedenti? 

42.8$200. Qual è l'accordo del verbo, quando ha per soggetto 
un relativo, che si riferisce ad un pronome personale? 

43. $$ 201, 202. Z relativo non tiene spesso il luogo di congiun 
zioni? 

44.18 203. Quali regole seguono gli aggettivi relativi qualis, quan 
tus, quot? 


194 
LIBRO SECONDO 


SINTASSI PARTICOLARE. 


Nel precedente libro abbiamo passato in° rassegna le di- 
verse parti del discorso, e mostrato, come le parole si con- 
giungono per formare prima proposizioni isolate, e poi frasi 
composte di più proposizioni unile. Stabilile così le regole 
generali, ci resta ora da esaminare i principali casì di 
sintassi, i quali o ne derivano, o se ne allontanano. Perciò 
questo secondo libro conterrà lo svolgimento dei principii 
già noti, e le eccezioni apparenti o reali, di cui sono capaci. 


— ECCEZIONI 
ALLA REGOLA DI CONCORDANZA DEL SOGGETTO E DELL'ATTRIBUTO. 
$ 204. Nomi collettivi. 


1. Se il soggetto è un nome collellivo, come turba, mul- 
titudo, pars, magnus o parvus numerus, ecc., il verbo si 
può mettere al plurale: | 

Magna multitudo latronum undique convenerant, Ces. (di 
ogni parle era accorsa una gran moltiludine di masnadieri). 

2. L’aggellivo, o participio potrà concordare piullosto 
coll’idea significata dal soggetto, che colla parola stessa: 
Magna pars vulnerati, aut occisi sunt, Sall. (una gran parle 
furono feriti o uccisi); Duo millia Tyriorum crucibus affizi 
sunt, O. Cur. (due mila Tirii furono crocefissi). 

è 
S 20ò. Attributo neutro con un soggetto maschile o femminile. 


L'aggettivo attributo, spesso in poesia, rarissimamente in. 
prosa, si trova al neutro singolare con un soggetto di altro 
genere o con più soggetti: Dulce satis humor, Virg. (l'umi- 
dità è dolce a’seminati); Triste lupus stabulis, maturis fru- 
gibus imbres, Virg. (triste è il lupo agli ovili, i temporali 
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alle biade mature). L’aggetlivo neutro qui ha forza di so- 
stanlivo, e vale cosa triste, cosa funesta. 


$ 206. AGGETTIVI CHE SI RIFERISCONO A PIÙ SOSTANTIVI. 


L'aggettivo, che fa ufficio, non di attributo, ma di sem- 
plice qualificativo a più sostantivi, il più delle volte con- 
corda in genere e numero col nome più vicino : Aomamis 
cuncta maria terraeque patebant, Sall. (ai Romani i mari e 
le terre tutte erano aperte). Invidi virtutem, et bonum alienum 
oderunt, T. Liv. (gli invidiosi odiano la virtù, ed il bene 
altrui). 

Se quesli aggettivi facessero l’uffizio di attributi, oppure 
formassero apposizione, seguiterebbero le regole del $ 175, 
Ill: Labor, voluptasque, dissimillimà natura, societate qua- 
dam inter se naturali sunt iuncla, T. Liv. (la fatica, ed il 
piacere, diversissimi di natura, sono tra loro per una certa 
natural società congiunti); dissimillima è al neutro plurale 
per apposizione (cose diversissime), iunc/a come attributo. 


$ 207. VERBO ESSE CONSIDERATO COME ATTRIBUTIVO. 


4. Il verbo esse, che per lo più congiunge l'attributo 
al soggetto (Deus est sanctus), può eziandio contenere in sè — 
l’idea dell'attributo : Deus est (Dio è, Dio esiste); Omnes 
gentes consentiunt esse Deum (tutte le genti consentono es- 
servi un Dio). 

2. In questo senso il verbo esse può venire determinato 
da un avverbio, o da una preposizione col suo comple- 
mento; ed.in tal caso si può esprimere in italiano con altri 
verbi più significativi, come andare, stare, trovarsi, incon- 
trarsi, ecc. Rectissima sunt apud te omnia, Cic. (tullo presso 
le è in ottimo stato, oppure, tutto va benissimo: în casa 
lua). Saepe est etiam sub palliolo sordido sapientia, Cic. . 
(spesso si trova sotto vile ferraiolo la sapienza). i 
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8 208. VERBI ATTRIBUTIVI ASSIMILATI AD ESSE. 
Ego nominor leo. 


Alcuni verbi, quantunque atlribulivi, spesso servono a 
congiungere un attributo, preso fuori di loro, col soggetto, 
come fa il verbo esse: se dite, per esempio: « Io mi chiamo » 
vi si dimanderà « Come? » e la risposta sarà il vero al- 
tributo: « Io mi chiamo leone » Ego nominor leo, Fed. 

Appartengono a questa classe i verbi fieri, evadere, ezis- 
| tere (diventare), nasci (nascere), manere (restare), videri 
(parere), haberi (essere slimalo), dici, appellari (esser detto, 
essere nominalo), iudicari, exislimari, credi, putari (essere 
giudicato, creduto), ereari, eligi, designari (essere crealo, 
eletto, designato), ed altri somiglianti. L'attributo con questi 
verbi si melle allo stesso caso che il soggetto: Nemo ignavia 
immortalis factus est, Sall. (niuno per codardia diventò im- 
mortale). Nemo nascitur dives (niuno nasce ricco). Consules 
declarantur M. Tullius et C. Antonius, Sall. (sono procla- 
mati Consoli M. Tullio e C. Antonio). Scythae perpetuo invicli 
mansere, Giust. (gli Sciti sono sempre rimasti invincibili). 


8 209. Nominativo coll’infinito. 


1. Anche quando uno di questi verbi è accompagnato 
dall'infinito esse, il suo attributo si mette ugualmente al 
nominativo: Aristaeus inventor olei esse dicitur, Cic. (dicesi 
che Aristeo è l'inventore dell'olio). Disciplina Druidarum in 
Britannia reperta esse ezistimatur, Caes. (si crede che la 
religione de'Druidi sia stata ritrovata nella Bretagna). 

2. Quando alcuno dei verbi enumerati nel $ 188, come 
volo, possum, soleo, ecc., regge all'infinito il verbo esse 0 
alcun altro degli indicati nel $ 208, l'attributo si melte 
pure al nominativo: Volo et esse et haberi gratus, Cic. (voglio 
essere e venire slimato riconoscente). Socrates parens philo- 
sophiae dici potest, Cic. (Socrate può essere chiamato padre 
della filosofia). Desinam videri senex, Tac. (cesserò di parer 
vecchio). 


43 Grammatica Latina. 
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Osservazione. — /o/o, cupio, studeo e gli altri verbi, che no- 
tano desiderio o volontà, possono anche costruirsi coll’infinito po- 
nendo all’accusativo il pronome, che rappresenta il soggetto del 
verbo principale. Cupio me esse clementem, Cic. (desidero esser 
clemente). Graum se videri studet, Cic. (si studia di parere grato). 


$ 210. SUPPLEMENTO ALLE REGOLE DELL'APPOSIZIONE. 
I. Annibal peto pacem. 


{.Il sostantivo, che forma apposizione, talvolta si riferisce 
ad un soggetto soltinleso, di prima o di seconda persona: 
Annibal peto pacem, T. Liv. (ego Annibal, ecc.). Hoc tibi 
iuventus romana indicimus bellum, T. Liv. (nos iuventus 
romana, ecc.). In italiano il soggetto sollinleso si esprime: 
« Io, Annibale, dimando la pace. » — «@ Questa guerra 
l'inlimiamo noi, gioventù romana. » 


II. Corioli oppidum captum. 


Il verbo e l’altributo possono concordare colle parole urbs, 
civitas, oppidum, apposte ad un nome di luogo di numero 
plurale, quando esse sono l'oggetto principale del pen- 
siero: Corioli oppidum capium, T. Liv. (la città di Coriolo 
fu presa). Volsinit, oppidum Tuscorum opulentissimum, totum 
concrematum est fulmine , Plin. (Volsinia, città ricchissima 
degli Etruschi, fu tutta arsa dal fulmine). 


$ 244. AGGETTIVI LATINI CHE SI TRADUCONO IN ITALIANO 
PER MEZZO DI SOSTANTIVI. 


Gli aggettivi primus, ultimus, extremus, summus, imus, 
intimus, medius, religuus spesso si debbono volgere in ila- 
liano per un soslantivo, seguito dalla preposizione pi: 
Vere primo (sul principio della primavera); erirema hieme 
(sul finire dell'inverno); in ultima /talia (all estremità 
dell'Italia ); extremi digiti (la punta delle dita); summue 
mons (la velta del monte); summa arbor (la cima dell’al- 
‘ bero); ad imam quercum (appiè della quercia); imae valles 
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{il fondo delle valli); imum saxum (il pie della roccia); 
în intima Macedonia (nell’interan della Macedonia); media 
aestas (il mezzo della state); iam pridem cupio Alerandriam, 
religuamque Aegyptum visere; Cic. (già da un pezzo io desi- 
dero visitare Alessandria, e il resto dell'Egitto). Una locu- 
zione simile ti offre l'italiano colla voce mezzo: a mezzo no- 
vembre, Dante. 


GRADI DI PARAGONE. 


«COMPARATIVO. 


8 242. Il che o il di, che segue un comparativo, 0 si traduce 
per quam, o si omette ponendo all’ablativo il nome che 
serve di secondo termine al paragone. 


‘ 


COMPARATIVO CON QUAM. 


Cue seguito da un verbo — Plura dici, quam volui. 


Il ce seguito da un verbo e retto da un comparativo, 
si traduce per quam: Plura diri, quam volui, Plaut. (ho 
detto più che non ho voluto); Plus fere nobis videmur posse, 
quam possumus, Sen. (ci sembra il più delle volte potere 
più che non possiamo): Quaedam scire magis tuvai, quam . 
prodest, Cic. (la conoscenza di certe cose diletta più che 
non giova). 


Osservazione. — Il secondo verbo in italiano è accompagnato 
da una negativa, che il latino rifiuta: pel rimanente la costruzione 
è la stessa nelle due lingue. 


$ 243. Cnr seguito da un sostantivo o da un pronome. 


A. Se i due termini comparati sono sostantivi, o pronomi, 
il primo essendo al nominativo come soggetto d'un modo 
personale, o all’accusativo come soggetto d'un modo infinito, 
il secondo termine si mette allo stesso caso col quam. 
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. Nominativo: Melior tutiorque est certa pax, quam speraia 
‘victoria (una pace certa è migliore, e più sicura, che una 
sperata vittoria); quam sperata victoria bona, et tuta est. 

Accusativo: Solem mathematici confirmant maiorem esse 
quam terram, Cic. (i matematici provano essere il sole più 
grande che la terra); quam \erram esse magnam confirmant. 

2. Se l’accusativo nota l'oggetto del verbo, e non il sog- 
getto dell'infinito, si può ancora mettere nello slesso caso 
il secondo termine: Ego hominem callidiorem vidi neminem, 
quam Phormionem, Ter. (non ho mai veduto un uomo più 
scaltro di Formione); quam vidi Phormionem. Ordinaria- 
mente però si preferisce formare ùna nuova proposizione 
coll’est ed il nominalivo, quam Phormio est. 

8 244. Anzi è necessario formare una nuova proposi- 
zione, quando il verbo del primo membro non può sollin- 
tendersi nel secondo : Vicinus tuus meliorem equum habet 
quam tuus est, Cic. (il tuo vicino ha miglior cavallo del 
luo — che non è il tuo). Se si dicesse quam tuum, si do- 
vrebbe sollointendere habet; ora il vicino non ha il luo 
cavallo. 

Lo stesso deve farsi quando il primo termine non è nè 
al nominativo, nè all'accusalivo: Rescripsi verba Marci Var- 
ronis, hominis, quam fuit Claudius, doctioris, A. Gel. (risposi 
colle parole di Marco Varrone, uomo più dotto di Claudio 
-— che non fosse Claudio). 

Così traducendo - ho un amico più dotto di Tito - 
(usando il verbo wutor che vuol l’ablativo) si dirà: utor amico 
doctiore, quam Titus est, e non quam Tito. 


Osservazioni. — 4. Quando si trova dopo quam un genitivo , 
un dativo, o un ablativo, questi casi sono il complemento di una 
parola espressa nel primo membro, e sottintesa nel secondo, e non 
dipendono punto dal comparativo: Morbi perniciosiores pluresque 
sunt animi, quam corporîs, Cic. (le malattie dell'animo sono più 
funeste e più numerose che quelle del corpo); quam morbi cor- 
porîs.—Talis simulatio vanitati est coniunclior, quam liberali- 
tati, Cic. (siffatta simulazione è molto più vicina alla vanità, che 
alla liberalità); quam est coniuncta liberalitati. 
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2. L'accusativo stesso spiegasi con una simile elissi tutte le volte 
che il comparativo è un avverbio: Segnius homines bona quam 
mala sentiunt, T. Liv. (gli uomini sentono meno vivamente i beni 
che i mali); segnius bona sentiunt, quam mala sentiunt. 


8 215. Quam tra due comparativi. . 
Felicior quam prudentior. 


Paragonando due qualità del medesimo soggetto, 1 due 
aggellivi si mettono al comparativo: « Fu più fortunato che 
savio » Felicior fuit, quam prudentior. 

Lo stesso avviene per gli avverbi: Romani bella quaedam 
fortius quam felicius gesserunt , T. Liv. (i Romani fecero 
alcune guerre con maggior coraggio, che fortuna). 

Tuttavia si può adoperare il positivo, traducendo più... 
che per magis... quam: Celer tuus disertus magis est, quam. 
sapiens, Cic. (il tuo Celere è più facondo, che saggio). 


$ 246. Verbi che esprimono un paragone. 
Malo — praestat. 


Dopo i verbi malo (amo meglio, voglio piuttosto), e 
praestat (val meglio), il che si traduce per quam: Valere 
malo, quam dives esse, Cic. (amo meglio slar sano, che 
esser ricco) — Accipere quam facere pracestat iniuriam, Cic. 
(gli è meglio patire un'ingiuslizia, che farla). Tacere prae- 
stat, quam fis qui audiunt nocere, Cic. (val meglio tacere, 
che far danno a chi ci ascolta). | 


8 217. COMPARATIVO COLL’ABLATIVO. 
Virtus pretiosior auro. 


Il nome, che serve di secondo termine al paragone si 
può mettere all’ablalivo senza quam, ogniqualvolta il com- 
parativo è al nominativo, o all'accusalivo. 

Quid est in homine ratione divinius? Cic. (che v'ha nel- 
l'uomo più divino della ragione?). Con quam si sarebbe 
dello quam ratio. 
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Sapiens humana omniainferiora virtute ducit, Cic. (il saggio 
tiene tutte le cose umane inferiori alla virtù). Con quam 
si sarebbe dello quam viriutem. 


Osservazioni. — 4. Se il comparativo non fosse nè nominativo, 
nè accusativo, non converrebbe, almeno nella prosa, dargli l’abla- 
tivo per complemento. Così, invece di Amor virtutis melioris auro, 
sarà meglio dire amor virtulis, quae est auro melior. 

2. Si sfugga, per evitare l'ambiguità, dal mettere dirimpetto un 
nominativo ed un ablativo della 1% declinazione al singolare. Si 
dica, p. es.: Terra maior est, quam luna, e non terra maior 
est luna. Sta bene invece dire constat terram lunà esse maiorem, 
perchè non v’ha identità di desinenza, epperò nessuna oscurità. 


iI 


$ 248. Comparativo coll’ablativo di QUI, QUAR, QUOD. 


Se il relalivo qui, quae, quod fotma il secondo termine 
d'un paragone, esso si melte sempre all’ablativo : Anîmi 
virtutes ex ratione gignuniur, qua nihil est in homine di- 
vinius, Cic. (le virtù dell'animo nascono dalla ragione, della 
quale non v'ha cosa più divina nell'uomo). 


$ 219, Comparativo che significa TROPPO, ASSAI, ALQUANTO. 


A. Spesso si adopera: il comparativo solo senza esprimere 
il secondo termine del paragone ; allora si traduce con troppo 
unito al grado positivo: Voluptas quum maior est atque lon- 
gior, omne animi lumen extinguîit, Cic. (il piacere quando” 
è troppo grande, e troppo lungo, spegne ogni lume del- 
l'animo). Riempiendo l’elissi s'avrebbe maior atque longior: 
aequo, cioè quam aequum est eam esse. 

2. Talora invece di troppo si mette assai: Obscuriora sunt 
Datamis. gesta pleraque, Corn. Nep. (la maggior parte delle 
gesta di Dalame sono assai oscure) — oppure alquanto, un 
poco: Senectus est natura loquacior, Cic. (la vecchiaia è per 
natura alquanto loquace). 


| $ 220. Comparativo con QUAM UT, ed un soggiuntivo. 
Troppo per. È 


‘11 comparativo seguito da quam ul col soggiuntivo si 
traduce per troppo per: Maior sum, et ad maiora genitus, 
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quam ut mancipium sim mei corporis, Sen. (sono troppo grande 
ea troppo alte cose nato per essere schiavo del mio corpo); 
letteralmente: sono più grande, e nato a più grandi cose, 
che non si conviene perch'io sia schiavo del mio corpo. Tra 
il quam e l'ut ci è una proposizione inliera sottintesa. ‘ 

Osservazione. — Invece dell’ut si può col quam adoperare il 
relativo: Maior sum, quam cui possit fortuna nocere, -Ov. (son 


troppo grande perchè la fortuna mi possa AUOSTO): cui per ul mihi 
secondo la regola del paragrafo 202. a 


S 224. Comparativo con QUAM PRO ed un ablativo. 


La locuzione quam pro dopo un comparativo è elillica: 
Proelium atrocius, quam pro numero pugnantium, editur, T.Liv. 
(si attacca una zuffa pel numero de’soldati troppo accanila 
— una zuffa più accanita che non faceva prevedere il nu- 
mero de' combattenti); quam fulurum esse videbatur pro nu- 
mero pugnantium. 

Minor caedes, quam pro tanta victoria, fuit, T. Liv. (la 
strage fu assai piccola per così grande vittoria). 


S 222. Comparativo con un ablativo di qualità o di misura. 
Opibus inferiores. Paulo sapientior. 


La parola che indica in che o di quanto un oggetto è 
maggiore o minore di un altro, si mette all’ablativo, perchè 
questo è il caso, come vedremo, che vale in latino a signi- 
ficare la qualità, la causa, la misura: AlWobroges nulla gallica 
gente, opibus aut fama inferiores sunt, T. Liv. (gli Allobrogi . 
non sono in potenza e in fama inferiori a niun’altra popo- 
lazione gallica). Gli ablativi opibus e fama determinano in 
che non cedono agli altri Galli gli Allobrogi. — Mibernia 
est dimidio minor quam Britannia, Ces. (l’Ibernia (Irlanda) 
è metà più piccola della Bretagna). Dimidio determina di 
quanto, in quale misura è più piccola l’Ibernia. 

$ 223. Per questo principio gli avverbi un poco, inolto, 
quanto, tanto, altrettanto, tanto più, quanto più, tanto meno, 
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quanto meno e simili innanzi ad un comparalivo si mettono: 
all'ablativo: « un poco più savio » paulo sapientior. — « La 
paria mi è mollo più cara della vita mia » Patria mil 
vità mea multo est carior, Cic. — « La regola dei doveri 
quanto non è più estesa che quella del diritto!» Quanto 
latius officiorum patet, quam iuris regula! Sen. — «L'aria 
è tanto più spessa, quanto è più vicina alla terra » Eo crasstor 
aér est, quo terris propior, Sen. — « Ìl lempo è tanto più 
corto, quanto più è ‘felice » Tanto brevius omne tempus, 
quanto felicius est, Plin. il Giovane, ecc. 

Se nel secondo membro a-tanto più corrisponde che senza 
comparativo, questo che ha valore di perché, e si traduce 
per quod: Liberalitatem eo studiosius plerique laudant, quod 
summi cuiusque bonilas commune perfugium est omnium, Cic. 
(si loda tanto più volentieri la liberalità, che la bontà dei 
grandi è il comune rifugio di tutti). 

A questa regola si rappicca eziandio quella, per cui l'ut 
dinanzi ad un comparalivo vuol essere cangialo in quo: 
« Lege quo doctior fias » (leggi per diventar più’ dotto); cioè 
lege eo, quo doctior fias (leggi per ciò che tu diventi più 
dotto). L’eo sottinteso e il quo sono due ablativi di causa 
e corrispondono in valore ad ut. 


$ 224. Comparativo latino in luogo del superlativo italiano. 
Validior manuum. 


4. In latino, quando il paragone è fra due oggetti sol- 
tanto, adoprasi il comparativo, e si omette la parola due: 
La più forte delle due mani, Validior manuum; Il più vecchio 
de’ due fratelli, Frater natu maior. Se fossero più fratelli 
si direbbe maximus. 

2. Quindi il primo si esprime con prior; dapprima o în 
primo luogo con prius, se si parla di due oggetti soltanto. 
Duas a te accepi epistolas, respondebo igitur priori prius, Cic. 
(ho ricevuto da te due lettere, primierarhente adunque ri- 
sponderò alla prima). 
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8 225. Locuzioni comparative: PIU' DI, MENO DI: 


Le locuzioni più di, meno di si traducono per plus, minus 
col sostantivo che le segue, al genitivo, se ha un senso 
collettivo e generale: Più d’acqua, Plus aquae; Meno di 
vino, Minus vini; Più danaro, Plus pecuniae; Meno di forza, 
Minus virium: Più limore che pericolo, Plus timoris quam 
periculi, Sall. 

Ne’ citati esempi plus ‘e minus sono adoperati sostanti- 
vamente come aggettivi neutri, e possono così servire di 
soggetto o di complemento diretto ad un verbo: Absurdum 
est, quo minus viae restat, eo plus vialici quaerere, Cic. (è 
assurdo cercare tanto più di vialico, quanto meno di cam- 
mino ci resta). 

Coi nomi di qualità si suol cangiare il più di, meno di 
nel comparativo più grande, più piccolo: Più di sapienza, 
maior sapientia; meno di audacia, minor audacia. 

$ 226. Più, meno posti innanzi un sostantivo plurale per 
significare numero, si esprimono per plures, plura, e pau- 
ciores, pauciora: Pompeius plura bella gessit, quam ceteri 
legerunt, Cic. (Pompeo ha fatto più guerre, che non ne hanno. 
letto gli altri). Multo pauciores oratores, quam poètae boni 
reperiuntur, Cic. (si trova molto meno di buoni oratori che 
di buoni poeti). 


$ 227. Più pr, MENO DI con un nome di numero. 
Plus, amplius, minus. 


Più di, meno di con un nome di numero sì traducono per 
plures o plura quam, pauciores 0 pauciora quam: Antiochus 
plures quam decem naves actuarias ne habeto, T. Liv. (Antioco 
non abbia più di dieci navi leggiere). 

V'ha tuttavia altri modi: 

4° Si può adoperare plus, amplius, minus col nome che 
nota numero, all’ablalivo: Milites amplius horis quatuor pu- 
gnaverunt, Cic. (i soldati combatterono per più di quattr'ore). 
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Minus tribus medimnis nemo dedit, Cic. (niuno diede meno 
di tre medimni (1)) 

2° Si può “adoperare la locuzione avverbiale e congiun- 
liva plus quam: Non plus quam qualuor millia hominum 
effugerunt, T. Liv. (non iscamparono più di quattro mila 
uomini). Zeuxis et Polignotus non usi suni plus quam quatuor 
coloribus, Cic. (Zeusi e Polignolo non usarono più che quattro 
colori). 

3° Si usa molto omettere il quam, e porre il nome di 
numero al caso stesso, che se il quam fosse espresso: Ex 
romanis sociisque minus irecenti perierunt, T. Liy. (men di 
trecento perirono tra i romani e gli alleati). Apes nunquam 
plus unum regem patruntur, Sen. (le api non tollerano mai 
più di un re (2)). 


S 228. ° SUPERLATIVO. 


In italiano abbiamo due superlativi, l'uno che si dice 
assoluto (sapientissimo), l'altro che si dice relativo (il più 
sapiente). Il latino non ha per rappresentare queste due 
i relazioni che una forma sola: sapientissimus. 


Superlativo assoluto. 


Il superlativo assoluto esprime la qualità in grado emi- 
nente, ma non esclude un grado maggiore ancora: Persuade 
libi esse te quidem mihi carissimum, sed multo fore cariorem 
si bonis praeceptis laetabere, Cic. (persuadili tu che mi sei 
bensì carissimo, ma che molto più caro mi sarai, se i com- 
piacerai de’buoni precelli). 


& 229. Superlativo relativo .col genitivo. 


Fortissimus militum. 


Il superialivo relativo fa una persona o una cosa supe- 
riore a tutte le altre, che a lei sono paragonate: Socrates 





(1) Misura pei solidi di circa 80 litri. 
42) Ora si sa essere una regina. 
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omnium sapientissimus oraculo Apollinis est iudicatus, Cic. 
(Socrate fu dall’oracolo di Apollo giudicato il più saggio 
di tutti). 


Il superlativo prende sempre il genere del genilivo che 


esso regge. « Il più forte dei soldali » militum fortissi- 
mus: « La più bella delle ciltà » pulcherrima urbium: 
« I più grandi dei benefizi » marima beneficiorum. Sottin- 


tendesi sempre col superlalivo il nome degli oggetti para- 


gonati, miles, urbs, beneficia. 
Questo ha luogo anche quando il nome dell'oggelto è 


di genere .diverso dal soggetto del superlalivo: Velocissi- 


mum omnium animalium est delphinus, Plin. (il delfino è il 
più veloce di tutti gli animali) animal velocissimum omnium 
animalium. 

Tuttavia il superlativo può concordare col soggetto della 
proposizione, quando questo è al principio: /ndus est om- 

nium fluminum maximus, Cic. (l'Indo è il più grande, dei 
- fiumi). Ma se primo fosse il superlativo, allora questo dee 
avere il genere del suo genitivo: Marimum omnium flumi- 
num est Indus; giacchè .allora l'idea di fiume (flumen) si 
presenta prima, e domina la frase. 

Osservazioni. — 4. Ii superlativo però non prende il genere di 
un nome collettivo, ch’ei mandi al genitivo: Ditissimus urbis (il 
più ricco della città); vir fotius Graeciae doctissimus Plato, Cic. 


(Platone l'uomo più dotto di tutta la Grecia): 
2. Il superifativo degli avverbi si costruisce anch'esso col geni- 


tivo: Caesar omnium fere oratorum latine loquitur elegantissime, 
Cic. (Cesare parla il latino forse più elegantemente di tutti gli oratori). 


S 230. Superlativo relativo con E, Ex, INTER. |. 


Il nome degli oggelli comparati si può mettere non solo 
al genilivo, ma anche all'ablativo con e o es, e all’accusa- 


livo con inter: Acerrimus ex omnibus nostris sensibus est 


sensus videndi, Cic. (il più acuto di tutti i nostri sensi è quello 
della vista). Borysthenes inter Scyihiae amnes est amoenis- 
simus , P. Mel. (il Boristene è il più ameno tra i fiumi 
della Scizia). i 


°- 


204 
S 234. Divorse maniere di accrescere la forza del superlative. 


Unus omnium. Il superlativo accompagnato dalla locu- 
zione unus omnium acquista massima forza: Aristides unus 
omnium iustissimus fuisse traditur, Cic. (si dice che Aristide 
fu l'uomo più giusto che mai sia stato al mondo). Unus. 
mette Aristide in confronto con lutti gli altri, e lo mostra 
unico per la giustizia. 

Multo nel medesimo senso che col comparativo: /d bellum 
multo marimum fuit,T. Liv. (questa guerra fu di gran lunga 
la più grande). 

Longe ha la stessa significazione: Er Britannis omnibus 
longe sunt humanissimi, qui Cantium iîncolunt, Ces. (tra 
tutti i Britanni sono i più civili di gran lunga quelli, che 
abitano il paese di Canl). 

Vel nel senso di ANcHE, PERFINO: Zn fidibus musicorum 
.aures vel minima sentiunt, Cic. (nel suono della lira l'orec- 
chio de'musici sente anche le più piccole gradazioni). 


USI PARTICOLARI DEL SUPERLATIVO. 
8 232. Il più che può — Il più che è possibile. 


Quam maximas polest, copias armat. 


Il superlativo, costruito con quam e col verbo potest, forma 
un idiolismo notevole passato nella lingua italiana: /ugurtha 
quam marimas potest copias armat , Sall. (Giugurla arma 
quante truppe gli vien fallo). Aves nidos quam mollissime 
possunt $ubslernunt, Cic. (gli uccelli soppannano i Joro nidi 
il più sofficemente che possono). 

$ 233. In italiano si può dire sl più che è possibile, in- 
vece di dire il più che può: in certe lucuzioni si lace il 
verbo e la congiunzione, e resta solo il superlativo: il 
latino mantiene la congiunzione, e tralascia il verbo: Orator 
utatur verbis quam usitatissimis, Cic. (l'oratore si serva delle 
parole più usitate). 
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La stessa elissi del verbo ha luogo in queste locuzioni: . 
quam primum (quanto prima, al più presto possibile): quam 
saepissime , celerrime (il più spesso, il più prontamente 
possibile). 


8 234. Quant’altri mai — più che mai. 


# 


Quam qui marime - quum mazime. 


4. Il superlativo preceduto da quam qui, ut qui, risponde 
alle locuzioni italiane, quant'altrì mai, quanto chicchessia, 
ecc. Tam sum amicus reipublicae, quam qui mazime, Cic. 
(io sono tanto amico della repubblica, quant'altri mai), quam 
îè qui est maxime amicus. Te semper sic colam, ut quem dili- 
gentissime, Cic. (16 sempre io venererò così, come niuno 
altro al mondo), ut eum colo, quem colo diligentissime. 

2. Dietro quesl'analogia, ut quum maxime significa tanto 
che mai più, più che mai: Domus celebralur ita ut quum 
maxime, Cic. (la casa è frequentata fanto, che mai più), 
ita celebratur, ut quum maxime celebrata est (4). 

Quum maxrime senza l'ut-e l'antecedente ita, avrà lo stesso 
senso: Omnia, quae captae urbes paliuntur, passi sumus, et 
quum maxime patimur, T. Liv. (quanto soffrono le città 
prese di assalto, noi abbiamo sofferto, ed ora soffriamo più 
che mai), et patimur ila, ut pati quisquam potest, quum 
maxime patitur: quanto soffrire si può, allorchè più si soffre. 


S 235. Superlativo con QUISQUE, QUAEQUE, QUIDQUE. 


Quisque col superlativo annunzia che la proposizione si 
applica a qualunque possiede la qualità espressa dal super- 
lalivo, cioè a Uulli: doctissimus quisque (ogni uomo dotlis- 
simo, lulli i più dolti); optimus quisque (i migliori, tutti i 


(1) Negli scrittori venuti dopo Cicerone quum maxime ha talora il senso 
di veramente allora: Lentulus, quum maxime praetor, Flor. (Lentulo, 
pretore proprio allora . ..). 
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più buoni). Pecunia semper ab amplissimo quoque clarissi- 
moque contempta est, Cic. (il danaro fu sempre disprezzato 
dagli uomini più grandi e più illustri). | 

2. Spesso una sola proposizione contiene due superlativi 
tra loro opposti: Optimum quidque rdrissimum est, Cic. 
(Le cose migliori sono le più rare, ogni cosa oltima è ra- 
rissima). 

3. I due superlativi opposti possono essere ripartiti in 
due proposizioni, di cui la prima comincia per ut, la seconda 
per ita: ut quidque optimum est, ila est rarissimum (secon- 
dochè una cosa è ottima, così è anche rarissima). 

Questa frase esprime con eleganza l’italiano più ripetuto 
nelle proposizioni, che esprimono un pensiero generale: Ut 
quisque est vir oplimus, tta difficillime alios esse improbos 
suspicatur (più si è uomo dabbene, più si sospetta difficil- 
mente che gli altri siano malvagi). 


DE’ NOMI NUMERALI. 


Alle regole principali de’nomi scarl basterà aggiun- 
gere qui alcune osservazioni. 


$ 236. MILLE. MILLIA. 


— Abbiamo detto, che mille, come sostantivo, corrisponde 
all'italiano un migliaio. In questo senso il verbo, di cui è 
soggetto, si può mettere al singolare: Zoc in fundo mille 
hominum facile versabalur valentium, Cic. (v'avea su questo 
terreno ben un migliaio d’uomini robusti). Però mille si 
adopera più spesso come aggettivo. 

2. Miucia è sempre sostantivo, e si dirà duo millia, duobus 
millibus, centum millia, centume millibus, o bina milhia, cen - 
tena mallia. 

Se millia non è du da un altro numero, il nome 
degli oggetti contati si mette al genilivo : Duo millia pe- 
ditum. Ma se è seguito da un numero più piccolo, il nome 


- 
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degli oggetti contati rimane nel caso di questo: Duo millia 
et trecenti pedites. 

3. I poeti dicono anche bis mille, ter mille, ecc. (due 
mila, tre mila, ecc.), prendendo sempre mille come aggettivo 
indeclinabile. 


$ 237. Numeri impiegati in un senso indeterminato. 


Talvolta si adopera un numero determinato per un in- 
‘| determinato: Te tribus verbis volo (intendi, alloqui), Plaut. 
(vo' difli due parole). Sexcenta licet eiusmodi proferri, Cic. 
(se ne possono citare migliaia di cosiffatti). Plus millies 
audivi, Ter. (l'udii più di mille volte). 


8 238. Numeri cardinali” in italiano, ordinativi in latino. 


Noi diciamo l'anno mille ottocento sessantacinque; sì deve 
tradurre in latino coi numeri ordinativi: Annus millesimaus 
octingentesimus seragesimus quinitus. L'anno due mila, annus 
bis millesimus. 

Lo stesso si fa dei giorni, delle ore: Il quattro gennaio, 
. Dies quartus mensis ianuarii. Sono le sei ore, serta hora 

est. Che ora è? Quota hora est? 


DEGLI AGGETTIVI DIMOSTRATIVI. 


. $ 239. | Hic, ILLE. 


Questi dimostrativi non sono sinonimi; hic nota gli og- 
getti vicini a chi parla, sia pel luogo, sia Be \empo, sia 
pel pensiero; ille indica i lontani. 

Alcune volle non servono che a determinare vie meglio 
le parole, che accompagnano: Catulus, non antiquo illo more, 
sed hoc nostro fuit eruditus, Cic. (Catulo era dotto non se- 
condo l'antico modo, ma al nostro). - 

In italiano corrispondono a QUESTO... QUELLO; L'UNO... 
L'ALTRO; IL PRIMO... IL SECONDO: il primo sostantivo è rap- 
presentato da ille, il secondo da hic: Ignavia corpus hebeltat, 
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labor firmat; illa maturam .senectutem, hic longam adole- 
scentiam reddit, Cels. (l'infingardia indebolisce il corpo, la 
fatica lo afforza; l'una affretta la vecchiaia, l'altra prolunga 
la gioventù). 


S 240. Ise paragonato a Hic @ a ILLE. 


Iste propriamente significa « cotesti » — come hic « questi » 
— ille « quegli. ». 

Iste spesso è preso in mala parte: ubi sunt isti, qui ira- 
cundiam utilem dicunt? (dove sono cotestoro, che affermano 
essere ulile l’iracondia?). 


S 24M. Trsg. 


Si osservino le due maniere seguenti Avarus sibi ipse 
, nocet — Avarus divitias sibi jpsi anteponit: In entrambe le 
proposizioni l'aggettivo ipse si accompagna al pronome per- 
sonale sibi; ma nella prima si trova al caso nominativo, 
perchè si vuol fissare l’attenzione su avarus, come soggetto; 
nella seconda si accorda con sibi, perchè si vuol mostrare 
l’avaro come termine dell'azione. La stessa regola s'osserva 
cogli altri casi, e cogli altri pronomi personali. 


$ 242. Is, EA, ID. 


Questo dimostrativo è quello che più direttamente cor- 
risponde all'italiano egli, ella, il, la, lo, e serve più spesso 
come pronome della terza persona: Servus meus aufugit; is 
est in tua provincia, Cic. (il mio schiavo fuggì; egli si trova 
nella lua provincia). I 


8 243. Is... Qui, Is sum Qui col soggiuntivo. 


Si noti il seguente significato di is seguìto dal relativo 
— qui.e da un soggiuntivo: Habetis eum consulem, qui vestris 
decretis parere non dubitet, Cic. (avete un console 0 #al 
console, che non esiterà ad eseguire i vostri decreti). 
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Lo stesso pronome seguitato da qui, o da ut col sog- 
giuntivo corrisponde alle locuzioni ‘ilaliane, essere uomo 
da, essere tale da, essere capace di: Non te puto eum esse, 
qui Iovi fulmen fabricatos esse Cyclopes in Aetna putes (io 
non ti credo uomo da pensare, che i Ciclopi abbiano fab- 
bricato dentro l'Etna il fulmine a Giove). Non is sum, ut 
mea me mazrime delectent, Cic. (non son tale da compia- 
cermi unicamente delle cose mie). 


| 8 244. Is, sum, QuI coll’indicativo. 


Is... qui coll’indicativo vale colui che, lo stesso che, tale 
quale: Is nunc ego sum, qui semper fui (io sono ora quello 
che fui sempre): Ego is în illum sum, quem tu me esse vis, 
Cic. (io sono verso di lui tale, qual tu vuoi ch'io sia). 


$ 245. IDEM, EADEM, IDEM. 


A. Il Car italiano dopo lo stesso, la sTESSA si traduce per 
qui, quae, quod. « La regola dell'utile è la stessa CHE QUELLA 
dell’onesto » Eadem utilitatis, quae honestatis est «regula, 
Cic. « Gli schiavi avevano gli stessi costumi che il pa- 
drone » Servi iisdem moribus erant, quibus dominus (sol- 
tointendi erat) (4). 

2. A qui si può sosUtuire et, ac 0 atque: Virtus eadem 
in homine, ac Deo est, Cic. (la virlù nell'uomo è la stessa 
(della stessa natura) che in Dio). | 


8 246. QUELLO, QUELLA, non espressi in latino. 


Quello, quella, ecc., seguiti dalla preposizione di non si 
traducono mai in latino, ed il nome, che essi rappresen- 
tano, 0 si sottintende, se non ne nasce oscurità: Animi li- 
neamenta sunt pulchriora quam corporis, Cic. (le fattezze 
dell'animo sono più belle di quelle del corpo), intendi quam 
lineamenta corporis; ovvero lo si ripete, se il vuole la 





(1) La qualità si esprime in latino coll’ablativo. come si apprenderà 
più tardi. 


14 Grammatica Latina. 
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chiarezza: Nulla est celeritas, quae possit cum animi CELE- 
RITATE contendere, Cic. (non v'è rapidità, che possa gareggiare 
con quella dell'animo). 


DELL’AGGETTIVO INTERROGATIVO. 
$ 247. Quis; qui? quin; quop? 


A. Abbiamo già osservato, che il neutro quid è sempre 
sostanlivo, e sempre aggellivo il quod: 

Quid faciet is homo in tenebris, qui mul Limet nisi testem 
et iudicem? Cic. (che farà nelle tenebre quest'uomo, che, 
tranne il testimonio ed il giudice, nulla teme ?). 

Quod genus belli esse potest, in quo Pompeium non exer- 
cuerit fortuna reipublicae? Cic. (qual genere di guerra es- 
sere vi può, in cui la fortuna della repubblica non abbia 
esercitato l'ingegno di Pompeo?). 

2. Il mascolino quis dimanda del nome: Quis est herus 
tuus? (chi è il tuo padrone?). Il qui dimanda della qualità: 
qui est herus tuus? (qual uomo è il tuo padrone??). 

Quis sim, ex eo, quem ad te misi, cognosces, Sall. (chi io 
sia saprai da colui, che ti ho mandato; cioè quale sia 
il mio nome). 

Te collige, et qui sis considera, Cic. (raccoglili e consì- 
.dera chi tu sei; cioè quale uomo tu sei). 

Si uniscono pure a sostantivi: Quis cques Romanus, quis 
adolescens nobilis in clivo Capitolino non fuit? Cic. (qual 
cavaliere Romano, qual nobile giovane non si trovò sulla 
salita del Campidoglio?). 

Nell’ammirazione si usa sempre qui: 0 qui pennarum, 
corve, tuarunx est nilor! Fedr. (o qual è lo splendore delle 
lue penne, o corvo!). 


$ 248. UTER, UTRA, UTRUM. 


A. Quando si tratta di due soli oggetti, si adopera uter 
invece di quis: Uter nostrum popularis est, tune, an ego? 
Cic. (chi di noi due è amico del popolo? tu, od io?). 
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2. Quindi è che wufer si unisce al comparativo, quis al 
supertalivo: Quaeritur, ex duobus uter dignior sit, ex pluribus 
quis dignissimus, Quinlil. (si cerca tra due chi sia più degno, 
tra tulli chi sia degnissimo). 

3. L'ALTRO dopo QUALE DEI DUE si traduce anch'esso per 
ufer, che viene così a trovarsi nella medesima proposizione 
in due casi differenti: Quaerere debetis, uter utriì insidias 
fecerit, Cic. (dovele cercare quale dei due ha teso insidie 
all’altro). 

4. Uter \alvolta è relalivo e significa QUELLO DEI DUR 
cHe: Vobis bellum et pacem portamus; ulrum placet, sumite, 
Tit. Liv. (noi vi portiamo la pace e la guerra; - scegliete 
delle due quella che vi piace). 


DI ALCUNI AGGETTIVI DETERMINATIVI. 
8 219. ALIUS, ALIA, ALIUD. 


1. Il cne dopo aLtRro si traduce per ac, atque, et: Aliae 
sunt legati partes, atque imperatoris, Ces. (l'uffizio del luo- 
gotenente è diverso da quello del generale = altro è l'uf- 
fizio del Inogotenente, altro quello del generale). 

Lux longe alia est solis ac lychnorum, Cic. (la luce del 
sole è ben altra che quella delle lampade). 

Non alius essem, atque nunc sum, Cic. (non sarei diverso 
(o altro) da quello che sono adesso). 

2. Dopo non aliud, nihil aliud, quid aliud, il che si 
traduce per quam o nisi: Non aliud Eumeni defuit, quam 
generosa stirps. GC. Nep. (ad Eumene nient'altro mancò, che 
una origine illustre). Discere nihil aliud est nisi recordari, 
Cic. (imparare non è altra cosa che ricordarsi). 


$ 250. ALrus ripetuto. 


A. Spesso alius si ripete in due o più proposizioni: Di- 
vitias alti praeponunt, ‘alii potentiam, alii honores (gli uni 
preferiscono le ricchezze, gli altri la potenza, gli altri gli 
onori: oppure, chi preferisce le ricchezze, chi...). 
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Alia sentit, alia loquitur, Cic. (ei pensa una cosa, ne 
dice un’altra = pensa ad un modo, parla ad un altro). 

Aliud est maledicere, aliud accusare, Cic. (altro è sparlare, 
altro accusare). 

2. Alius può trovarsi due volte nello stesso membro in 
senso di opposizione: Alius alio more vivebat (l'uno viveva 
in un modo, l’altro in un altro = ciascuno viveva in modo 
diverso). 

Aliud aliis videtur optimum, Cic. (una cosa sembra mi- 
gliore a questi, un’altra a quelli). 

Ali alios tuvare debemus (dobbiamo aiutarci gli uni gli 
altri = muluamente). 

3. Lo stesso si dee dire degli avverbi, che derivano da 
alius: Aliter cum tyranno, aliter cum amico vivîtur, Cic. (si 
vive altrimenti col tiranno che coll’amico). 

Alii alio dilapsi sunt (si dispersero ciascuno per diversa 
parte = chi da una parte, chi dall'altra). 


$ 251. ALTER, ALTERA, ALTERUM. 


L'uno, l'aLtRO, parlandosi di due, si traducono per alter 
ripetuto: Altera manu fert lapidem, panem ostentat allerà, 
Plaut. (in una mano tiene una pietra, nell'altra pane). 

Nozii ambo alter in allerum causam conferunt, Tit. Liv. 
(ambi colpevoli, gittan la colpa l’uno sull'altro). 

Invece di alter.. alter si \rova unus... alter: Hercules 
duas cernebat vias, unam voluptatis, alteram virtutis, Cic. 
{Ercole vedeva due strade; l'una era della voluttà, l'altra 


della virtù). 


8 252. . UTERQUE, NEUTER, ALTERUTER. 


A. L'uno E L'ALTRO, CIASCUNO DE DUE, TUTTI E DUE SÌ 
traducono per ulerque: Ulerque virtute regnum adeptus est, 
C. Nep. (l'uno e l’altro acquistò colla virtù il regno). 

Gui vv: E GLI ALTRI si traduce pel pluraie di uterque: 
Utrique victoriam crudeliter exercebant, Sall. (gli uni e gli 
“altri usavano crudelmente della vittoria). 
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Questo plurale si adopera anche. talvolta per notare 
due soli oggetti, specialmente quelli che vanno appaiali: 
Binos habebam scyphos, iubeo promi utrosque, Cic. (avevo 
due tazze (un paio di tazze), le fo trar fuori ambedue). 

2. Ulterque e alter sì possono corrispondere nella stessa 
proposizione: Utrique alteris freti, Sall. (appoggiati entrambi 
gli uni agli altri). 

$ 253. 1. A neuter (nè l'uno nè l’altro, nessuno dei 
due) corrisponde parimente alter: Quum aequali cura lin- 
guam -ulramque tueri coeperimus, neutra alteri officiet, 
Quintil. (quando avremo preso a studiare ugualmente l'una 
e l’altra lingua, nissuna delle due nuocerà all'altra). 

2. Alteruter (l'uno o l’altro, uno de’'due): Necesse est alte- 
rutrum vincere, Cic. (l'uno o l’altro dee riuscir vincitore). 

Come uterque e neuter si può opporre ad alter: Ne al- 
teruter alterum praeoccuparet, G. Nep. (perchè l'uno de’due 
non prevenisse l’altro). 

Osservazione. — Se gli oggetli, di cui si parla, non possono 
essere più di due, alter fa le veci di alteruter: Alter consuluim 
triumphacit, T. Liv. (l'uno de' due consoli trionfò); Altera manuum, 


(una delle due mani); Altero oculo carere, Plaut. (essere privo di 
un occhio). 


S i54. Quis (indefinito). ALIQUIS. 


Dopo le congiunzioni sî, nisi, ne, quum, dopo il relativo 

qui, quae, quod, e dopo gli avverbi congiuntivi quo, quanto, 
ubi, unde, quomodo, ecc., invece di aliquis si dice quis. 
. Si quis rex, si quà civitas exterarum gentium, si quà 
natio fecisset aliquid in civem romanum eiusmodi , nonne 
publice vindicaremus? Cic. (se alcun re, se alcuna città 
straniera, se qualche nazione avesse. qualcosa di simile 
commesso contro un cittadino romano, non ne prenderemmo 
pubblica vendetta?). 

In Gallia, sì quod est admissum facinus , Druides decer - 
nunt, Ces. (nella Gallia, se vien commesso un qualche mis- 
fallo, ne giudicano i Druidi). 
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Si quid in te peccavi, ignosce, Cic. (se in nulla ti ho of- 
feso, perdonami). 

Num quis irascitur pueris? Sen. (alcuno forse s’irrita 
contro i fanciulli ?). 

Osservazioni. — 4. Si adopera tutto intiero aliguis, volendo fer- 
mare l’attenzione sull’idea che esprime: Timebat omnia LOS: 
ne aliquid vos timeretis, Cic. (tutto temea Pompeo, perchè voi 
non aveste a temer nulla). 

2. Si quando, né quando, sicubi, necubi fanno le veci di si 
aliquando, ne aliquando, sì alicubi, ne alicubi, come sì quis di 
si aliquis, ecc. 


$ 255. QuISQUIS. QUICUMQUE. 


Quisquis, quicumque sono sempre relalivi come qui, quae, 
quod, e significano CHIUNQUE, OGNUNO CHE, ecc. Quisquis hoc 
facit, recte facit (chiunque fa ciò, fa bene), antecedente 
soltinleso ts (1). 

Lentulus, quidquid habuit, illud totum habuit ex disciplina, 
Cic. (quanto ebbe Lentulo, tutto lo ebbe dagli ammaestra- 
menti). 

Non omnia, quaecumque loquimur, ad artem suni revo- 
canda, Cic. (non tutto quello, che noi diciamo, dee sempre 
essere riferito alle regole). E 

Osservazione. — Si avverta come col relativo chiunque l’ante- 
cedente (ognuno) propriamente è sottinteso: onde a primo aspetto 
sembra sovente appartenere alla proposizione antecedente, mentre 
invece appartiene alla seguente: « La vita è dura a chiunque è 
schiavo dell’avarizia» cioè «ad ognuno, che è..... » Lo stesso dicasi 
del latino; epperò si tradurrà: dura est rita (non cuicumque, ma) 
quicumque avaritiae servit — cioè illi, qui, ovvero omnibus, qui. 

Invece di chiunque (quicumque) si può anche usare chi (qui): 
« La vita è dura, chi si fa schiavo dell’avarizia » Zita dura est, 
qui avaritiae servit. Però l’elissi dell'antecedente, quando è in caso 
diverso dal relativo, è rara. 





(1) Si colga l’occasione di premunire lo scuolaro contro all'uso erroneo 
di chiunque nel senso di ognuno: « Questa cosa chiunque la può fare» è 
errore, perchè si usa chiunque per ognuno: «Chiunque può fare questa 
cosa, la faccia» « Questa cosa la può fare chiunque vuole » stanno bene, 
perchè chiunque è adoperato nel suo vero senso di relativo, vale a dire 
di ognuno che. 
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DEI PRONOMI PERSONALI. 


$ 256. Non sì confondano i genitivi mei, tuî, sui, cogli 
aggetlivi possessivi meus, fuus, suus. Così pars mea signi- 
fica la mia parte, la parte che m'appartiene, e pars mei 
una parte di me stesso, 

Animus pars mei est, Sen. (l'animo è una parte di me 
stesso); Pars tui melior immortalis est, Sen. (la miglior parte 
di te è immortale); Virtus pretium sui est, Sen. (la virtù è 
premio a seslessa). 


$ 257. NOSTRI, vESTRI. NOSTRUM, VESTRUM.. 


Abbiamo già notato che nostri. vestri si prendono nel senso 
collettivo, nostrum, vestrum nel senso partilivo. 

Senso coLLETTIvO. Nostri melior pars animus est (l'animo 
è la miglior parte di noi); Memoriam nostri quam marime 
longam efficere, Sall. (lasciar di noi la più lunga memoria 
possibile); Habetis ducem memorem vestri, oblitum sui, Cic. 
(avete un capo memore di voi, dimentico di sè). 

SENSO PARTITIVO. Nemo nostrum idem est în senectute qui 
fuît iuvenis, Sen. (niuno è nella vecchiaia quello, che fu 
nella gioventù); Minus habeo virium quam vestrum utervis, 
Cic. (ho meno forza, che qualunque di voi due). 

In questi esempi si considerano le parti piuttostochè il 
tutto. Per la stessa ragione si dovrà dire: quis vestrum, e 
non quis vestri? e così: SRMEZHIETHO, uterque, aliquis, quis- 
quam nostrum, ecc. 


PRONOME RIFLESSO DELLA TERZA PERSONA. 
$ 258. Sé, si, se stesso. 


Si non si esprime in latino, 1° quando appartiene ad un 
verbo pronominale, come: egli si tace, si duole, sî affrelta, 
ecc., tacet, queritur, festinat; 2° quando rende il verbo pas- 
SIVO: « = annali non si leggeranno più » Zam non legentur 
annales; « Il valoroso non si commove alla vista del peri- 
colo » Vin forlis periculo non movetur. 
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In ogni altro caso s, st, traduconsi per sui, sibi, se: 
«Ogni animale studia di conservarsi » Omne animal id agit 
ut se conservet, Cic. « L'uomo onesto niente torrà ad alcuno 
per appropriarselo » Vir bonus nihil cuiquam, quod in se 
transferat, detrahet, Cic. « Tutti odiano colui, che ama se 
solo » Omnes eum oderunt, qui se unum diligit « Coman- 
dare a sè è il più glorioso comando » /mperare sibi ma- 
ximum imperium est, Sen. 


$ 259. Egli, ella, lui, ecc., adoperati nel senso riflesso. 


I pronomi EGLI, ELLA si traducono per sui, sibi, ecc., nei 
seguenti casì: 

4. Quando si trovano nella stessa’ proposizione del nome 
che rappresentano : Ratio et oratio conciliant inter se ho- 
mines, Cic. (la ragione ed il discorso conciliano gli uomini 
tra loro). 

2. Quando in una proposizione subordinata e completiva 
rappresentano il soggetto della proposizione principale : 
Ariovistus Caesari respondit, se prius in Galliam venisse, 
quam populum Romanum, Ces. (Ariovisto rispose a Cesare, 
ch'egli prima del popolo Romano era venuto nella Gallia). 

Sylla se cremari post mortem voluit, Sen. (Silla volle che 
lo bruciassero dopo la sua morle). | 

Allobroges Umbrenum orabant , ut sui. misereretur , Sall. 
(gli Allobrogi scongiuravano Umbreno d'aver pietà di loro). 

A Caesare invitor ut sibi sim legatus, Cic. Cesare m'invita 
ad essergli luogotenente). | 

Osservazione. — Lo stesso pronome si può usare anche in pro- 
pusizione non completiva, quando evidentemente rappresenta il s0g- 
getto della principale: © 

Annibal Scipionem, eo ipso quod adversus se dux lectus esset, 
praestantem virum credebat, T. Liv. (Annibale credeva essere 
uomo eccellente Scipione, appunto perchè era stato eletto capitano 
contro di lui). 

Themistocles domino navis quis sit aperit, multa pollicens si 
se conservasset, C. Nep. (Temistocle si manifesta al padrone della 
nave, grandi cose promettendogli se /o salvasse). 
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$ 260. Ipse adoperato per evitare ambiguità. 


L'uso del sui, sibi, se, può talora dar luogo ad ambiguità: 
così Caius Publium oravit ut sibi consuleret, può dire ugual- 
“mente: Caiò pregò Publio di provvedere a lui (Caio), o a sè 
(Publio). Nel primo caso si dovrà dire: Caius Publium 
oravit, ut ipsi consuleret. Nel secondo ..... ut sibi ipse 
consuleret. 
‘ Quando vi sarà dubbio, si adopreranno dunque i casi 
indiretti di ipse per designare il soggetto della proposi- 
Zione principale : Zugurtha legatos ad consulem mittit, qui 
ipsi liberisque vitam peterent, Sall. (Giugurla manda legati 
al console, che gli-domandassero la vila per sé e pe’suoi 
figli), sibi avrebbe potuto riferirsi anche ai legati. 

Alcune volte però il senso non permette l'ambiguità. 
Quando si sarà detto, p. es., che Cesare era minacciato 
d'un gran pericolo alle idi di marzo, nella frase «Calpurnia 
uxor illum orabat ut sibi caveret » necessariamente s'intende 
che il sibi nota Cesare. 


AGGETTIVI PRONOMINALI POSSESSIVI, 
$ 261. Suo, sua, suoi, loro. 


L'aggettivo possessivo suus, sua, suum, ha il senso ri- 
flesso come sui, ecc., e segue le regole stesse, 

Lo si adopera quindi per tradurre suo, sua, suoî: 

4. Quando il possessore e la cosa posseduta sono nella 
stessa proposizione: 

«_ « Un cane vide la sua imagine nello specchio delle 
acque » Canis lympharum în speculo vidit simulacrum suum, 
Fed. Possessore canis: cosa posseduta simulacrum. 

« Scrivo all'amico di affidarvi il suo affare » Scribo ad 
amicum, ut tibi negolium suum commiltat. Possessore is s0g- 
gello soltointeso di commiltat: ogge.lo possedulo negotium. 

2. Quando il possessore è soggetto della proposizione 
principale, e la cosa posseduta è in una proposizione su- 
bordinata completiva: « Gli abitanti di Colofone dicono, che 


. 
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Omero è /oro concittadino, ma que’'di Smirne provano che 
è il loro » Homerum Colophonti civem esse dicunt suum, 
Smyrnaci vero suum esse confirmant, Cic. 

« Pizio fece venire a sè i pescatori, e li pregò a voler 
pescare innanzi a suoi giardini » Pythius piscatores ad se 
convocavit, et ab tis petivit, ut ante suos hortulos pisca- 


rentur, Cic. 


Osservazioni. — 1. In qualunque caso sia il possessore, l’og- 
getto posseduto, se è nella stessa proposizione, può prendere l'ag- 
gettivo suus: Hunc (Annibalem) sui cives e civilate eiecerunt, Cic. 
(i suoi concittadini lo cacciarono della città). Scipio suas res Syra- 
cusanis restituit, T. Liv. (Scipione restituì le cose loro ai Siracu- 
sani). Avidum saepe sua deludit aviditas (l’avido è spesso dalla 
sua avidità ingannato). Sua militibus stipendia solvere (dar le pa- 
ghe ai soldati). 

2. Quando il pronome quisque nota il possessore, suus gli si 
mette innanzi: nocet sua cuique stultitia, Sen. {a ciascuno nuoce 
la sua stoltezza). /ustitia suum cuique tribuit, Cic. (la giustizia 
rende a ciascuno il suo). Sui cuique mores fingunt fortunam, C. 
Nep. e Fortuna suis cuique moribus fingitur, Cic. (ciascuno si fab- 
brica la propria sorte co'suoi costumi). 


$ 262. Suo, sua, suoi, sue in senso non riflesso. 


Tiberius eiusque frater. 


Quando il possessore e la cosa posseduta appartengono 
a due proposizioni indipendenti, l'aggettivo suo, sua, suoi, 
loro sì traduce per eius, eorum, earum, talora per illius, 
istius « Conosco Cicerone e ammiro il suo ingegno (l’in- 
gegno di lui) » Novi Ciceronem, eiusque miror ingenium. 


Osservazioni. — 1. Si avverta che una frase con due soggetti o 
due complementi congiunti dall'eò equivale a due proposizioni indi- 
pendenti: « Tiberio Gracco e suo fratello furono uccisi (Tiberio fu 
ucciso e il fratello di lui fu ucciso). T'iberius Gracchus eiusque 
frater occisi suni. 

« Lentulo e i suoi complici furono fatti morire» Sumptum sup- 
plicium est de Lentulo et sociis eius: cioè sumptum est de Len- 
tulo, ct sumpluni est de sociis eius. 

2. Quando il possessore e l'oggetto posseduto, sebbene appar- 
tengano alla stessa proposizione, non ne sono il soggetto, nè sono 
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stretti da alcuna idea di reciprocità, l'aggettivo suo si traduce per 
eius, ecc., Oratio principis per quaestorem eius audita est, Tac. 
(il discorso del principe fu udito per bocca del suo questore). 

3. Invece di suo talora si usa NE, che vale di lui, di lei, di loro: 
« lo ho veduto il tempio, e NE ho ammirato la grandezza » Tem- 
plum vidi et eius magnitudinem miratus sum. 


$ 263. Ambiguità da fuggirsi. 


4. Quando il suus potrebbe dar luogo ad ambiguità, si 
usa ipsius, ipsorum: 

Caesar mililes suos interrogabat, cur de sua virtute, aut de 
ipsius diligentia desperarent, Ces. (Cesare dimandava a'suoi 
soldati, perchè del proprio valore disperassero, o della sua 
diligenza); sua diligentia in questo luogo avrebbe potuto 
riferirsi ai soldati come sua virtute. 

Nabar:anes et Bessus Artaba:um orabant, ut causam ipso- 
rum tuerelur, Q. Cur. (Nabarzane e Besso pregavano Arta- 
bazo a difendere la loro causa); causam suam avrebbe po- 
tuto significare la causa d’'Artabazo. 

2. Bisogna badare che il suo non sia ambiguo anche in 
italiano: chi dicesse « Milone incontra Clodio davanti il 
suo podere » commetterebbe ambiguità, non apparendo se 
il podere sia di Milone o di Clodio; qui (il podere essendo 
di Clodio) si tradurrà: Milo fit obviam Clodio ante fundum 
eius, Cic.; eius, e non ipsius, perchè questo richiamerebbe 
ancora l'idea di Milone. Se il soggetto invece fosse di 12 0 
2* persona l'equivoco sarebbe tolto e si potrebbe dire ugual- 
mente: fuimus, fuisti obviam Clodio ante fundum suum, o 
eius O ipsius. 


USI PARTICOLARI DEI CASI. 
$ 264. Der Vocartivo. 


Il vocativo, come l’indica il nome, serve a chiamare 
alcuno, a volgergli la parola. 

Talora vale da sè una proposizione: Salre, primus omnium 
Parens patriae appellate! Plin. (io ti saluto, 0 tu che primo 
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fosti chiamato padre della patrial) appellate vale qui ap- 
pellatus es; perciò primus, apposizione dell'attributo, è al 
nominalivo. È 

Raramente il vocalivo è la prima parola di una frase. 


$ 265. Der GENITIVO. 


Il genitivo serve a determinare e compiere il senso del 
sostantivo, cui sì riferisce. Questo sostanlivo è, o espresso, 
o sollinleso, o contenuto implicitamente in un’altra parola. 


S 266. Genitivo esprimente il possesso. 


L'idea di possesso, proprietà, appartenenza è spesso sì- 
gnificata in latino dal verbo esse col genitivo, che fa da 
attributo alla proposizione, e che è retto, o dalla stessa 
idea di possesso, o dalla parola res sottintesa: Tota Syria 
Macedonum erat, Q. Cur: (tutta la Siria era dei Macedoni), 
res Nacedonum. 

$ 267. All’idea di appartenenza si riferiscono le seguenti 
maniere di dire, nelle quali si può sotlintendere proprium. 

Cuiusvis hominis est errare, nullius, nisi insipientis, in 
errore perseverare, Cic. (è proprio d'ogni uomo ingannarsi: 
di niuno, se non dello stolto, perseverare nell'errore). 

In tranquillo tempestatem adversam optare dementis est, 
Cic. (è da pazzo, nella calma desiderare la tempesta): ZIm- 
probi hominis est mendacio fallere, Cic. (è da uomo mal- 
vagi» ingannare colla menzogna). 

Non solo la locuzione È pa si traduce per est col geni- 
tivo, ma anche srEtTAA, e simili: « Spella ai consoli prov- 
vedere alla repubblica » Consulum est reipublicae providere. 
Intendi munus o officium consulum. | 

Ai pronomi personali in questo caso si sostituiscono gli 
aggettivi possessivi al genere neutro: Tuum est, Cato, videre 
quid agatar. Cic. torca a te, o Catone, vedere che si faccia). 
Non est nostrum aestimare quem supra ceteros extollas, Tac. 
(non tocca a noi esaminare chi sopra gli altri tu innalzi). 
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Sciat fdiscipulus suum esse parere magistro (sappia lo scolare 
essere suo dovere l'’obbedire al maestro). 


Nota. — Suum si usa solo coll’infinito: altrove si adoperi eius. 


I 
$ 268. Genitivo esprimente la qualità delle persone. 


Il genitivo determina il sostantivo coll’aggiungervi l’idea 
di qualità: Seneca , vir ercellentis ingenti atque docirinae, 
Col. (Seneca uonio di eccellente ingegno e dottrina). 

Osservazioni. — 41. Questo genitivo in latino debb’essere accom- 
pagnato dall’aggettivo; in italiano può star senza: Z'olusenus vir et 
consiliù magni, et virtutis, Ces. (Voluseno, uom di senno e di 
coraggio). | 

2. Il nome che nota la qualità, invece del genitivo può pren- 
dere il caso ablativo : Aristoteles, vir summo ingenio, docere coepit 
adolescentes prudentiam cum cloquentia iungere, Cic. (Aristotile, 
uomò di sommo ingegno, prese ad insegnare ai giovani ad unire 
la sapienza all’eloqguenza). (V. più sotto DellAblativo). 


$ 269. Genitivo esprimente la qualità delle cose. 


Il nome che nota la qualità delle cose, come misura, 
quantità, peso, forma, valore, ecc., si mette al genitivo: Navis 
inusitatae magnitudinis (un vascello di straordinaria gran- 
dezza). Classis septuaginta navium (una flotta di settanta 
navi). Corona parvi ponderis (corona di poco peso). Nubes 
ignei coloris (nubi di colore di fuoco). Vestis pretii maioris 
(una veste di un prezzo maggiore). | 


$S 270. Genitivo coi verbi di stima e di prezzo. 
Aestimare, pendere, facere, ducere, ecc. 


I genilivi seguenti presi avverbialmente notano il conto 
che si fa delle persone e delle cose: magni, permagni, ma- 
cimi, grandemente, sommamente: plurîs, più: plurimi, mol- 
tissimo: parvi, poco: minoris, meno; minimi, pochissimo: 
quanti, quanto; tanti, tanto: tantidem, altreltanto (4). 


ir fr co cl la apro lito fi ii n 








(1) Multie muioris non sarebbero bene usitio Con tutti questi genitivi 
si potrebbe sottintendere pretii. che si irova taluofia cepresso. 
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Questi genitivi si uniseono all'attivo o al passivo dei 
verbi aestimare, prendere, facere, stimare, apprezzare; ducere, 
putare, habere, credere, giudicare, tenere per, ecc. 

Essi sono retti da homo o da res, secondo che si parla 
di persone o di cose: 

Natura parvo esset contenta, nisi voluptatem \anli aesti- 
maretis, Cic. (la natura starebbe contenta a poco, se tanto 
voi non islimaste il piacere); intendi rem tanti. 

Mortuus erat Ephaestio, quem unum Alerander plurimi 
fecerat, C. Nep. (morto era Efestione, che Alessandro sti- 
malo aveva mollissimo sovra ogni altro); hominem plurimi. 

Aliquid parvi pendere (fare poco conto di una cosa). 


Osservazioni. — 4. Il latino aestimare significa valutare, ap- 
prezzare e raramente riputare, giudicare (existimare). Perciò 
non corrisponderà allo stimare italiano senza aggiungervi un 
magni, naximi o plurimi. Lo stesso si dee fare con ducere, fa- 
cere, habere. 

2. Oltre i genitivi sovraccennati , si usano pure famigliarmente 
ed in mala parte i genitivi di alcuni sostantivi, come assis, flocci, 
nauci, pili, nihili (4). 

Ego quae tu loquere, flocci non facio , Piau. (non istimo un 
acca, un frullo le tue parole, rem flocci — Hominem Niniti, Varr. 
(un uomo da nulla). 


$ 271. Esse, stare, constare (valere, costare). 


Sei de genilivi sopranumeralti, cioè: marimi. pluris, minoris, 
tanti, tandidem e quanti co’composti quantivis e quanticum- 
que, servono di attributo ai verbi esse nel senso di valere, 
stare e constare nel senso di costare. 

Mea mihi conscientia pluris est, quam omnium sermo, Cic. 
(a me val più la mia coscienza, che tutti i discorsi degli 
uomini); res pluris pretii, cosa di maggior prezzo. 

Non quantum quisque prosit, sed quanti quisque sit, pon- 
derandum est, Cic. (si dee giudicare l’uomo non già da 
quanto giova, ma da quanto vale). 











(1) Floccus, fiocco, sfilacciatura — NaucuS, guscio di noce, frullo — 
Pilus, pelo, capello. 
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Nulla pestis humano generi pluris stetit, quam ira, Sen. 
(niun flagello costò più dell’ira al genere umano). 


Emère, véndere, vénire (comprare, vendere, essere venduto). 


$ 272. Coi verbi emere, vendere, venire si usano gli stessi 
genitivi che coi verbi di stimare. 

Canius emit hortos \anli, quanti Pythius voluit, Cic. (Canio 
comprò i giardini a quanto volle Przio). 

Vendo meum frumentum non pluris, quam ceteri, forlasse 
etiam minoris, Cic. (non vendo il mio grano più caro degli 
altri, fors'anche a meno). 


Osservazioni. — 41. Se il prezzo, o il valore è determinato da 
un nome, questo si mette all'ablativo: 

Tritici modius tum în Sicilia erat ternis sestertiis, Cic. (in Si- 
cilia il grano allora valeva tre sesterzii al modio) (41). 

2. Si usano pure all’ablativo questi sei aggettivi, magno, per- 
magno, plurimo , parco, minimo, nimio. Non potest parvo res 
magna constare, Sen. (non può aversi a buon mercato una cosa 
di molto valore). Ma quest'uso è limitato ai verbi che significano 
costo, vendita e. compera. 


8 273. Genitivo cogli aggettivi. 


L'aggettivo si compone di due elementi, della radicale, 
che esprime una qualità, e della terminazione la quale 
indica che il soggetto possiede tale qualità. Così: bonus si- 
gnifica habens bonitatem, pulcher, habens pulchritudinem, ecc. 
Questa avvertenza ne spiega perchè tanti aggeltivi si co- 
struiscano col genilivo: questo caso è retto dal nome con- 
tenuto virtualmente nell’aggetltivo. 

l più notevoli fra questi aggettivi sono quelli che espri- 
mono : È . 

A. Desiderio o indifferenza: Cupidus rerum novarum (bra- 
moso di novità ). Avidus gloriae (desideroso della gloria). 
Aetas incuriosa suorum, Tac. (età non curante de’suoi). Stu- 
diosus litterarum (studioso, amante delle lettere). 
etilico, si (elio i. 

(1) Misura di capacità di quasi 9 litri. 
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2. La sicurezza o l'inquietudine: Anzius futuri (ansio 
dell'avvenire). Securus dedecoris, Tac. (indifferente al disonore; 
senza pensiero del disonore). Timidus procellae, Hor. (timo- 
roso della procella). Ambiguus consilii, Tac. (irresoluto). 
Dubius animi (4), sententiae (dubbio, incerto nei suoi pen- 
sieri); e molli altri, di cui abbondano i poeti, e lo storico 
Tacito particolarmente. 

3. Il sapere o l'ignoranza: Socrates se omnium rerum 
inscium fingit et rudem, Cic. (Socrate sì finge uomo igno- 
ranle e rozzo in ogni cosa). Peritus reipublicae (pratico dei 
pubblici affari). Imperitus morum, Cic. (ignaro delle usanze). 
Prudens rei militaris, C. Nep. (versato nell'arte della guerra). 
Providus futuri (previdente dell'avvenire). Nullius culpae sibi 
conscius (non conscio a se stesso di alcun misfatto). Con- 
sultus iuris (abile nel diritto, giureconsulto). Si dice ancora 
surisconsultus, 0 ture consultus. 

4. La ricordanza o la dimenticanza: Venturae memores 
iam nunc estote senectae, Ov. (fin d'ora pensate alla vec- 
chiaia, che ha da venire). Omnes immemorem beneficii oderunt, 
Cic. (tutti odiano gl’'ingrati). | 

5. La partecipazione o la non partecipazione: Solus homo 
ralionis est particeps, Cic. (l'uomo solo partecipa della ra- 
gione). Bestiae rationis et orationis sunt expertes, Cic. {le 
bestie sono prive della ragione e della parola). Particeps 
= parfem capiens; expers == qui esì ex, cioè sine parle. 

6. L’abbondanza o la privazione: Plena errorum sunt omnia, 
Cic. (tutto è pieno di errori). Referta quondam Italia Pytha- 
goreorum fuit, Cic. (l'Italia fu già piena di Pitagorici). Gal- 
lia semper frugum hominumque fertilis fuit, T. Liv. (la Gal- 
lia fu sempre feconda di biade e d’uomini). Inops aurilti 
 humani, T. Liv. (privo d'ogni umano soccorso). 

Aggiungi gli aggettivi fecundus, sterilis, indigus, parcus, 
avarus, prodigus, e i verbali uscenti in ax, come capax 


entreranno in 





i 


ii) Più usato pero dubirs animo, 
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imperii, Tac. (capace di governare). Propositi tenax, Or. 
(tenace del proponimento). Aelas virlutum ferax, T. Liv. 
(secolo fecondo di virtù). 

Lo stesso caso reggono i parlicipii presenti, quando no- 
lano piuttosto uno stato, che un'azione, ed equivalgono ad 
un aggettivo : come Amans virtutis (amante, amico della 
virtù). Appetens gloriae (desideroso di gloria). Sciens pugnae 
(perito nel combattere). Patiens laboris (sofferente della 
fatica) — Ed i seguenti, che sono pretti aggeltivi: Impa- 
tiens frigoris (intollerante del freddo). Insolens malarum 
artium, Sall. (non avvezzo alle malvagie arti). Potens animi 
(signore dell'animo suo). Impotens irae (schiavo della col- 
lera sua). Voti compos (soddisfatto, pago nel suo desiderio). 

In ultimo reus, rea, accusato, accusata : Reus avaritiae 
(accusato di avarizia): e per analogia: Manîfestus tanti sceleris, 
Sall. (reo manifesto di tanto delitto). Nullius flagitiù com- 
pertus, Tac. (di nessun misfatto convinto). Fraterni san- 
guinis insons, Ovid. (innocente del sangue fraterno). 


APPLICAZIONE DE’ PRINCIPII PRECEDENTI. 
$ 274. LL Aiverbìdi ricordarsi e dimenticarsi. 


I verbi meminisse, recordari, reminisci, oblivisci si co- 
struiscono col genilivo, come gli aggettivi loro corrispon- 
denti memor ed immemor: In somno animus meminit prae- 
teritorum, Cic. (nel sonno l’anima si ricorda del passato). 
Est proprium slultitiae aliorum vitia cernere, suorum obli- 
visci, Cic. (è proprio della follia vedere i vizi altrui, di- 
menlicare ì suoi). 

Osservazioni. — 4. Il complemento diretto di questi verbi è 
memoriam, oblivionem, che è l’idea compresa in essi, e dalla quale 
dipende il genilivo. 

Però questi quattro verbi non significano soltanto « serbare o per- 
dere la memoria di una cosa » ma eziandio « serbare una cosa 


nella memoria, ovvero scordarla », dal che procede, che essi reg- 
gano anche sovente l’accusativo. 


43 Grammatica Latina. 
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Beneficia meminisse debet, is in quem collata sunt, Cic. (dee 
ricordarsi dei benedìzi chi li ha ricevuti). Caesar oblivisci nihil sole- 
bat, nisi iniurias, Cic. (Cesare nulla solea dimenticare, fuorchè le 
ingiurie). 

2. I verbi moneo, admoneo, commoneo, commonefacio, derivati 
da meminî e significanti avvertire, richiamare alla memoria, 
reggono al genitivo il nome della cosa avvertita , richiamata alla 
memoria: Adversae res nos admonuerunt religionum, T. Liv. (le 
avversità ci richiamarono alle religiose osservanze). 

Del resto questi verbi ammettono pure l'ablativo colla preposi- 
zione de: Monere aliquem de aliqua re (avvertire alcuno di alcuna 
cosa), od anche due accusativi: Illud te moneo, come si vedrà a ‘ 
suo luogo. 

3. Istruire, informare alcuno dì qualche cosa, certiorem facere 
aliguem alicuius rei, o de aliqua re, ha, come si vede, lo stesso 
reggimento che moneo. 


$ 275. II. Ai verbi di accusare, condannare, assolvere. 


I verbi accusare, insimulare, arquere, coarquere, convincere, 
damnare, absolvere, ed altri di analogo significato, vogliono 
al genilivo il nome del delitto: Miltiades prodilionis est ac- 
cusatus, GC. Nep. (Milziade fu accusato di tradimento). Fannius 
Verrem insimulat avariliae et audaciae, Cic. (Fannio accusa 
Verre di avarizia e di audacia). Absolvere aliquem iniuria- 
rum, Cic. (assolvere alcuno dal delitto d’ingiuria). 

La ragione di questo genilivo sta nell'elissì della parola 
crimine (accusa, delitto). 

Qualche volta si mette l’ablativo col de i invece del geni- 
livo: Non committam posthac, ut me accusare de epistolarum 
negligentia possis, Cic. (non mi esporrò più all'accusa di 
trascuranza nello scriverti). 


Osservazioni. — 4. Il termine generale crimen, accusa, delitto, 
peccato, ecc, si mette all’ablativo. Si inîquus în me es iudex, con- 
demnabo codem ego te crimine, Cic. Ep. II, 1. (se ingiustamente 
mi giudicherai, io ti condannerò per lo stesso peccato). Così pure: 
Regni suspicione consulem absolvere, T. Liv. (assolvere il con- 
sole dal sospetto di aspirare al regno). 

2. Il nome della pena si mette all’ablativo: Omne humanum 
genus, quodque est, quodque erit, morte damnatum est, Sen. 
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. {tutti gli uomini, quanti sono, quanti saranno, sono alla morte con- 
‘ dannati). 

Caput (pena capitale ) si mette al genitivo 0 all'ablativo : Mil- 
tiades capitis absolutus, pecunis multatus est, C. Nep. (Milziade, 
assolto dalla pena di morte, fu condannato ad una multa); si può 
sottintendere poena — Plurimi animos, quasi capite damnatos, 
morte multant, Cic. (molti fanno morire le anime, quasi dannate 
fossero a pena capitale). 

3. Dopo il secolo di Augusto troviamo all'accusativo coll’ad il 
nome che ‘indica la qualità della pena o del supplizio: Caligula 
multos honesti ordinis ad metalla aut ad bestias condemnatit, Svet. 
{Caligola condannò alle miniere o alle bestie molti uomini di ono- 
revole condizione). 


$ 276. Genitivo coi partitivi. 


Il genitivo esprime. il rapporto del tutto ad una parle: 
Magna pars illius terrae (gran parte di quella contrada). 

Perciò si dice: solus omnium, septimus atque ultimus regum 
romanorum, forlissimus militum, uter nostrum, ecc. 

Per la stessa ragione il genitivo si aggiunge a lutte le 
parole che esprimono quantità, sieno avverbi, come satîs, 
abunde, affatim, parum, nimis: Satis loquentiae, sapientiae 
parum, Sall. (facondia assai, sapienza poca). Armorum af- 
fatim erat, T. Liv. (vaveano armi in abbondanza); 0 sieno 
aggettivi neutri presi sostanlivamente: Plus aquae, Minus 
vini (più di acqua, meno di vino). Multum eruditionis 
(molta erudizione). Quantum auri? (quant' oro?). Tantumdem 
viae (altrettanto cammino). Paullulum morae (un po’ d'indugio). 
Aliquantulum aquae tepidae, Svet. (alquanto di acqua tepida). 


$ 277. Altre espressioni partitive latine. 


Si riferiscono a' parlitivi dimidium, la metà; nihil, aliud, 
e il singolare neutro di tutti i determinativi, id, idem, hoc, 
illud, quod, quid, aliquid, quidquam: Habet iracundia hoc 
mali: non vult regi, Seu. (questo è il male dell'ira: non 
vuol essere governala). Natura aliud alii commodi mune- 
ratur, Cic. (la natura dà a chi uno, a chi un altro vantaggio). 
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Tustitia nihil expetit proemii, Cic. (la giustizia non desidera 
premio!. Tibi idem consilii do, Cic. (do a te lo stesso consiglio). 


Osservazione. — Il genitivo di tali partitivi può essere un agget- 
tivo neutro preso sostantivamente: Miki/ boni divinat animus, T. 
Liv. (l'animo non mi presagisce nulla di buono). Così, Aliquid ma- 


7, 


gnum e Aliquid magni: Nihil iucundum e Nihil iucundi, ecc., 
ma nou, .Vikil tristis, Quiddam caelestis: sibbene Nihil triste , 
Quiddam caeleste, perchè il genitivo della 3* declin. non distin- 
guendosi qui abbastanza dal nomin., la locuzione riuscirebbe meno 
chiara. 


$ 278. I poeti usano sostantivamente, e come partitivi, 
molti aggettivi plurali neutri: Angusta viarum, Opaca loco- 
rum, Virg. (strade anguste, luoghi ombrosi); Amara curarum, 
Cuncta terrarum, Ov. (amare sollecitudini, tutte le terre). 
Esempi cosiffatti occorrono qualche rara volta in Cicerone, 
più spesso negli storici e negli scrittori in generale, che 
vennero dopo di esso. 

Anzi in questi scriltori, e in Sallustio, si trova dato all’ag- 
gellivo neutro singolare il genitivo del nome, col quale esso 
invece dovrebbe concordare. Ad summum montis, Sall.; Me- 
dium ferme diei erat, T. Liv; Extremo aestatis, Medio tem- 
poris, Obscuro diei, Tac. 


* 


$ 279. Genitivo cogli avverbi di luogo e di tempo. 

Gli avverbi di luogo si possono considerare ancora qualìi 
parUtivi nelle seguenti locuzioni: Ubi terrarum? ubinam 
gentium? Cic. (in qual parte del mondo?}. Res est eodem 
loci, quo reliquisti, Cic. (l'affare è là, dove l’hai lasciato). 
Quo amentiae progressi estis? T. Liv. (a qual grado di follia 
siele voi giunti ?). 

Lo slesso dicasi degli avverbi di lempo. Pridie e postridie 
reggono anche l’accusativo. Tunc temporis (in quel tempo) 
non occorre in alcuno scrittore autorevole, , eccelluato 
Giustino, 
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$ 250. Osservazioni sul genitivo possessivo. 


Il genitivo ha due sensi, l'attivo e il passivo, che si distin - 
guono dal contesto delle idee: in Amor Dei erga homines, 
Il genilivo è preso attivamente: gli è Dio che ama; in 
Amor Dei fons est omnium virlulum, è preso passivamente: 
gli è Dio che è amato. Non agitur de sociorum îiniuriis, Sall,, 
Cat. >2 (non si tratta delle ingiurie fatte agli alleati}, il 
senso è passivo. /d accidil praetoris iniquitate et iniuria, Cic. 
(questo avvenne per la parzialità e l'ingiustizia del pretore), 
il senso è allivo. . 

I genitivi dei pronomi personali hanno senso passivo: Me 
impulit tui cari'as, Cic. (mi spinse amor di te). Caritas tua 
vorrebbe dire il tuo amore verso me. Nicias vehementer tua 
sui memoria delectatur, Cic. (Nicia è tutto lieto che tu ti 
ricordi di lui); tua è allivo, suî passivo. 

Tuttavia, quando non è a temersi equivoco di sorta, i 
possessivi meus, tuus, ecc., segnatamente coi nomi iniuria, 
,odium, invidia, gratia e simili, possono prendere il senso 
passivo : non odio id fecit tuo, Ter. (nol fece perchè li odiasse); 
odio tuo per odio lui. 

$ 281. Per questa idenlità di significato tra gli aggettivi 
possessivi e il genitivo de’ pronomi personali si spiegano le 
seguenti costruzioni: Mea ipsius manus (la mia propria mano); 
ipsius si riferisce a mei, che è rappresentato da mea. Zuravi 
rempublicam mea unius opera esse salvam, Cic. (giurai avere 
10 solo coll’opera mia salvato la repubblica); cioè opera mei 
unius. | 

Ipsius e ipsorum aggiunti a suus servono spesso ad evilare 
ambiguità, dichiarando a cht si riferisca il possessivo: Aves 
fetus suos, quum visi sunt adulti, libero caelo suaeque ipsorum 
fiduciae permittunt, Quintil. (gli uccelli, quando i loro piccoli 
sembrano adulti, li abbandonano all'aria libera, e alla loro 
propria arditezza); ipsorum dichiara, che suae si riferisce a 
fetus, non ad aves. 
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DELL’ ABLATIVO. 


Nella sintassi generale abbiamo indicato i principali rap- 
porlì notati dall’ablativo: qui non faremo che riassumerne 
gli usì più notevoli (4). 


Cel 


$ 282. Ablativo di allontanamento e di separazione. 


L'ablalivo, siccome quello, che indica primitivamente il 
luogo da’ cui sì parte, serve di complemento indiretto ai 
verbi, che significano ALLONTANAMENTO 0 SEPARAZIONE, COME 
abire, exire, cedere, decedere (partire, andarsene, uscire, 
ritirarsi); arcere, prohibere, excluderè (allontanare, impedire, 
escludere); abstinere (astenersi); liberare, vindicare (liberare, 
affrancare). 

Tale ablativo per lo più è preceduto dalle preposizioni 
a, de, ex: Scipionis consilio atque virtute Annibal ex Italia 
decedere coactus est, Cic. (Annibale fu dal senno e dal valore 
di Scipione forzalo ad uscire d’Ilalia). Homines ab iniurià 
natura, non poena arcere debet, Cic. (la natura, non il castigo 
debbe allontanare gli uomini dall’ingiustizia). Aetatis ercu- 
satio non vindicat a labore, Cic. (la scusa dell'età non dis- 
pensa dal lavoro). 

Talora si omette la preposizione: Amicitia nullo loco exclu- 
ditur, Cic. (l'amicizia è da nessun luogo esclusa). Cur pau- 
pertatem deorum aditu arceamus? Cic. (perchè s'impedirà ai 
poveri di avvicinarsi agli dei?). Libera te metu mortis, Sen. 
(affrancati dal timore della morte). Abstinuit vino, Or. (si 
astenne dal vino). Praesidio decedere, T. Liv. (abbandonare 
la guardia). Magistratu se abdicare (dimettersi da una carica). 

Vogliono la preposizione a i seguenti verbi: alienare, 
avertere, delerrere (allontanare, distogliere); disiungere, di- 


(1) Poniamo l’ablativo subito dopo il genitivo per le numerose analogie, 
che esistono fra questi due casi, analogie tali, che essi vengono non di rado 
adoperati l’uno per l’altro, e si spartiscono tra loro gli uffizi della nostra 
preposizione pi. Si può dire in generale, che il genitivo risponde al pi 
posto dopo un nome, e l’ablativo al pi preceduto da un verbo. 
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vellere, secernere, separare (separare); repellere, propulsare 
(respingere, ribattere); gl'intransilivi differre, distare, discre- 
pare (differire); abhorrere (aborrire); dissentire, dissidere 
(dissentire, discordare). 

Osservazione. — L'aggettivo alienus (alieno, contrario) si co- 
stiuisce come il verbo alienare: A sapiente nihil tam alienum 
est, quam rei falsae assentiri, Cic. (nulla tanto sconviene al sag- 
gio, quanto l’assentire alla falsità). 

Alcune volte la preposizione non è espressa: Negant id esse alie- 


num maîestate deorum, Cic. (dicono questo non disconvenire alla 
maestà degli dei) (1). 


$ 283. Ablativo coi verbi petere, accipere, ecc. 


I verbi che significano dimandare, ricevere, prendere în 
prestito , ottenere e simili, significando il passaggio d'una 
cosa d'un luogo in un altro, vogliono all’ablativo con a 0 
ab il nome della persona, da cui si domanda o olliene 
qualcosa: Abs te pelo, ut mihi ignoscas, Cic. (li prego di 
perdonarmi). Accepî litteras a patre meo (ho ricevuto lettera 
, da mio padre). Mutuari pecunias ab aliquo (prendere da- 
naro in prestito da alcuno). | 

Se il complemento indiretto è un nome di cosa, ricevono 
la preposizione e o ex: Summam laetitiam ex tuo reditu 
capito, Cic. (sento somma gioia del tuo ritorno). 

Comprare da alcuno, Emere ab aliquo, o de aliquo. Dice 
di avere comprato da Silla i beni di Roscio, Bona Roscti 
de Sulla se dicit emisse, Cic. i 

Allingere acqua dal pozzo, Haurire aquam de puteo, 0 ex 
puteo. Altlingere le cose dalla sorgente, Res haurire a o e 
fontibus: e (0 ex) è più usato. 


$ 284. Ablativo coi verbi audire, quaerere, ecc. 


Siccome nell’inlendere una cosa da un altro interviene 
l’idea di passaggio, così i verbi udire, audire, informarsi, 
iollliico ille e Lia e Mi 


(1) Si trova, sebben di rado. alienus col genitivo e col dativo. 
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quaerere, è simili, si costruiscono al pari dei precedenti 
coll’ablativo e la preposizione ex 0 ab: Audivi ex matoribu 
natu, Cic. (ho udito dai vecchi): si potrebbe eziandio met 
ere a 0 ab invece di ex; ma non coi nomi di cose: Mag 
saepe inlelligimus ex parvis, Cic. (da piccole cose spes 
n'intendiamo delle grandi). Cognovi ex tuis litteris (cono 
dalla tua lettera). 









$ 285. Ablativo di origine e di causa. 


All'idea di allontanamento sì riferisce: 
4° Quella di origine: Zove natus et Maia, Cic.; Ex 'Iove 
ei lunone natus, Cic. Nelle espressioni generali, come: @rtus 
equestri loco (nato di famiglia equestre); Nobili genere, 0 loco 
natus (nato di nobile‘ schiatta), ecc., si tace la preposiz one. 
2° Quella di causa: In culpa sunt, qui officia deseruni 
mollilia animi, Cic. (è reo chi manca a’ suoi doveri per 
fiacchezza di animo). Amicitiae causa (per amicizia). Emo- 
lumenti sui gralià (per amore del proprio ulile). Mea causa 
(per mia cagione). Tua gratia (per amore di le, a tuo rì- 
guardo). Eo consilio, ea mente (con tale inlenzione). 


$ 286. Ablativo coi verbi dolere, gaudere, fidére, ecc. 


lu virtù di questo principio i verbi dolere, gaudere, laetari, 
fidere, confidere, nîti, gloriari e simili, vogliono all'ablativo 
senza preposizione il nome della cosa che cagiona dolore, 
gioia, ecc.: Oportet delicto dolere, correctione gaudere, Cic. 
(bisogna aflliggersi della colpa, rallegrarsi della correzione). 
Nemo potest corporis firmilate, aut foriunae stabilitate confi- 
dere, Cic. (niuno può fare fondamento sulla robustezza del 
corpo, o sulla stabilità della fortuna). Optimorum constlio 
atque auctoritale niti, Cic. (appoggiarsi al consiglio ed all’au- 
torità de’ migliori). Quidam vitiis suis gloriantur, Sen. (alcuni 
si gloriano de’ loro vizi). | 

Osservazioni. — 4.1 nomi di cose con fidere e confidare SÌ 
possono anche mettere al dativo: fidere aliqua re, ed alicui rei. 
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I nomi e pronomi di persona non accettano altfo caso che il da- 
livo: Tibi confido. Diffidere preferisce il dativo tanto di cosa quanto 
di persona: Diffidere omnium saluti; diffidere sibi. Lo si trova 
di rado coll’ablativo. 

2. Gloriari può prendere il de: De tuis divitiis intolerantissime 
gloriaris, Cic. (tu meni delle tue ricchezze un vampo insoppor- 
tabile). 


$ 287. Ablativo coi verbi passivi. 


Il complemento indiretto dei verbi passivi, esprimendo 
la causa, da cui risulla l’azione, si mette all'ablativo colla 
preposizione a‘o ab se è nome di persona; senza prepo- 
sizione se è di cosa: Dei providentia mundus administratur, 
Cic. (il mondo è governato dalla provvidenza di Dio). Darius 
ab Alexandro victus est (Dario fu vinto da Alessandro). 


Osservazioni. -- 4. I verbi neutri di significazione analoga a quella 
del passivo, prendono pure l'ablativo di causa: In Africa campi 
solis ardore arescunt (in Africa i campi inaridiscono per l’ardore 
del sole). Duobus diversis vitiis, avaritia et luxuria, civitas ro- 
mana. laborabat, T. Liv. (Roma era travagliata da due diversi vizii, 
l’avarizia e il lusso). 

2. Lo stesso caso prendono alcuni aggettivi che equivalgono a 
participii passivi: Fessus via (stanco del cammino); Avaritiaà caecus 
(cieco per l’'avarizia); ger gravi morbo (gravemente infermo); 
Magna cirtute praeditus (dotato di una-grande virtù); Sua sorde 
contentus (contento del suo stato); Anxius adverso omine, Svet. 
(turbato da un avverso presagio). 


$ 288. ABLATIVO DI STRUMENTO E DI MEZZO. 


Siccome l’ablativo serve a indicare la cagione, così è 
naturale, che valga anche ad indicare lo stRUMENTO: Dente 
lupus, cornu taurus petit, Or. {il lupo assalta colle zanne, 
colle corna il toro). 

Così pure il mezzo: Benevolentiam civium blandittis col- 
ligere turpe est, Cic. (è vergogna accaltare colle lusinghe 
la benevolenza de' cittadini). 
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S 289.  Ablativo col verbi utor, fruor, ecc. 


4. Il verbo uti vuole il suo complemento all'ablativo, 
come nome di strumento: Munus animi est ralione bene uti, 
Cic. (è dovere dell'anima usare bene la ragione). 

Uti ha talora il senso di AvERE, TROVARE: Tu me const- 
liario fideli usus es, Cic. (lu mi avesti fedel consigliero). 

2. 1 verbi fruor, vescor, fungor, potior, seguendo l'ana- 
logia di utor, prendono essi pure l’ablativo: Lucem, qua 
fruimur, a Deo nobis dari videmus, Cic. (vediamo, che la luce, 
della quale godiamo, ci è data da Dio). Vescimur bestiis 
et \errenis, et aqualilibus, et volatilibus, Cic. (ci nutriamo 
di animali terrestri, acquatici e volatili). Vir bonus officio 
fuugitur (l’uomo dabbene adempie il suo dovere). Solus po- 
litus est imperio Romulus, T. Liv. (Romolo solo s'impa- 
dronì del comando). 

Osservazione. — Pofiri prende il genitivo rerum non rebus, . 
quando significa POSSEDERE IL SUPREMO POTERE: Prudentissima ci- 
vitas Alheniensium, dum ea rerum potita est, fuisse traditur, 


Cic. (si dice che Atene, finchè tenne la somma delle cose, sia stata 
prudentissima). 


S 290. Ablativo di prezzo e di valore con emere, vendere, ecc. 


Il sostantivo, che nota il prezzo o il valore, esprimendo 
anch'esso l’idea di mezzo, si mette all’ablalivo coi verbi dì 
comprare, vendere, costare e simili: Spem pretio non emo, Ter. 
(non compro la speranza col danaro). 

Multo sanguine et vulneribs ea Poenis victoria stetit, T. Liv. 
(quella vittoria costò ai Cartaginesi mollo sangue e molle 
ferite). 


S 291. Ablativo coll’aggettivo dignus, e il verbo dignor. 


Essere degno o indegno di qualche cosa è lo stesso che 
avere o non avere un certo valore. Quindi gli aggettivi 
dignus e indignus, e il verbo dignari, reggono all'ablativo 
il loro complemento: Omni laude dignus, Cic. (degno di ogni 
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lode). Haud equidem tali me dignor honore, Virg. (io cerla- 
mente non mi credo degno di tale onore). 


Osservazione. — Dignus e îndignus hanno anche il genitivo, ma 
assai di rado, e spezialmente in poesia: Magnorum haud unquam 
indignus avorum, Virg. | 


$ 292. ABLATIVO DI MANIERA. 


Il nome ch'esprime la manîera, in che un'azione si fa, si' 
mette all’ablativo, come quello che esprime il mezzo; la 
frase seguente fa sentire l'identità, che esiste fra queste due 
relazioni: Iniuria fit duobus modis, aut vi, aut fraude, Cic. 
(l'ingiustizia si commette in due modi, o colla violenza, 0 
colla frode). 

Così si dice: Aquo animo ferre (sopportare di buon animo); 
Summa aequitate res constituere (ordinare le cose con somma 
equità); Adolescentium more (all'uso de’ giovani); Pecudum 
ritu (al modo delle bestie), 

Così: Meo more (secondo il mio costume); Mea sententia 
- (a mio parere); Totius Graeciae iudicio (a giudizio di tutta 
Grecia); Omnium eruditorum testimonio (per testimonianza 
di tulli i dotti). 


$ 293. ABLATIVO DI QUALITÀ. 


Si è notato più sopra, che il nome, che nota la qualità, 
può essere messo all’ablalivo o al genilivo: Summo ingenio vir; 
Praestantissima virtute civis; Homo summae prudentiae, Cic. 

Generalmente si preferisce l'ablalivo, se si tratta di una 
qualità esterna o di un semplice stato: Caesar fuisse ira- 
ditur excelsa statura, colore candido, nigris oculis, valetudine 
prospera, Svetl. (si dice che Cesare avesse alta slalura, car- 
nagione bianca, occhi neri, salute ottima). Massinissa nullo 
frigore adducitur, ut capite operto sit, Cic. (Massinissa, per 
freddo che faccia, non si copre il capo). 

L'ablativo serve pure a distinguere le cose per via delle 
loro circostanze: Difficili transitu flumen, ripisque praeruplis, 
Ces. (fiume di varco difficile, di rive scoscese). 
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$ 294. ABLATIVO DI MISURA. 


I verbi antecedere (precedere), antecellere, praestare (esser 
dappiù), vincere, superare (sorpassare), malle (voler piuttosto), 
anteponere (preferire) e simili, che sì dicono verbi di eccel- 
lenza, prendono, al pari dei comparativi, gli ablalivi se- 
guenti, che rispondono alla domanda: DI QUANTO? iN CHE 
MISURA? paulo, multo, tanto, quanto, aliquanto : Omnis sensus 
hominum multo antecellit sensibus bestiarum, Cic. (lulli i 
nostri sensi di gran lunga avanzano i sensi delle bestie). 

I medesimi ablativi si congiungono anche cogli avverbi 
ante, post, supra, aliter, secus, ji quali indicano un paragone, 
e si dice: multo ante (molto tempo prima); paulo post (poco 
dopo); multo secus (ben altrimenti), ecc. 


$ 293. ABLATIVO DI PARTE. 


Il nome che indica a qual parte di un oggetto si rife- 
‘ risce un'azione, od uno stato, si mette all’ablalivo: Auribus 
teneo lupum, Ter. (tengo il. lupo per le orecchie); Agesilaus 
fuit claudus altero pede, C. Nep. (Agesilao fu zoppo d'una 
gamba); Manu promptus (pronto di mano); Quietus animo 
(tranquillo di animo). E per analogia: Vila severus (di vita 
austera); Natione Medus (Medo di nascita, di nazione); Mar- 
donius nomine (chiamato Mardonio). 


$ 296. ABLATIVO DI MATERIA. 


Un oggetto esce, per così dire, dalla materia, ond'è for- 
mato; epperò il nome della materia si metterà all’ablativo 
colla preposizione e o er: « Una tavola di legno » Mensa 
ex ligno; « Un vaso di oro » Vas ex auro {o meglio an- 
cora: Mensa lignea, Vas aureum). 

Osservazioni. — 41. La materia delle opere della natura, vere o 
supposte, si mette al genitivo: F/umina lactis, Flumina nectaris, 
Ov. (fiumi di latte, fiumi di nettare); Montes auri polliceri , Ter. 
(promettere monti d'oro). i 
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2. L'ablativo, con o senza ex si adopera anche per esprimere di 
che constano, di che. sono composte le persone e le cose: animo 
conslamus ei corpore — consiamus ex animo et corpore, Cic. 
(noi siamo composti d'anima e di corpo). 


$ 297. ABLATIVO D'ABBONDANZA E DI PRIVAZIONE. 
I. Coi verbi. 


Regzono pure l’ablativo i verbi, che notano abbondanza, 
come implere, satiare, augere, cumulare, abundare, affluere, 
ecc., e quelli che notano privazione, come carere, egere, 
vacare, privare, orbare, spoliare, ecc.:' Deus omnibus bonis 
erplevit mundum, Cic. (Dio ha ripieno di tutti i beni il 
mondo). Abundarunt semper auro regna Asiae, T. Liv. (i regni 
dell'Asia sempre abbondarono di oro). Nulla vitae pars vacare 
officio potest, Cic. (nessuna parte della vita può andar esente 
da doveri). Quid illi consilii afferre possum, quum ipse egeam 
consilio? Cic. (qual consiglio potrò dare a lui, mancandone 
jo per me?). /s mazime divitiis fruitur, qui minime divitiis 
indiget, Sen (meglio gode le ricchezze, chi meno ne sente 
il bisogno). 


Osservazione. — ZEgere ed indigere hanno anche il genitivo : 
Haec non tam artis indigent quam laboris, Cic. (queste cose 
abbisognano non tanto di arte quanto di fatica). Anche il verbo 
implere prende talvolta il genitivo. 


$ 298. | II. Cogli aggettivi. 


Gli aggetlivi plenus, refertus, fertilis, e quelli di contrario 
significato, vacuus, expers, immunis, orbus, nudus, liber, reg- 
gono l'ablativo: Vacuus curis (libero da cure); Omni liber 
cura et angore, Cic. (sgombro da ogni sollecitudine e affanno); 
Immunis militia (esente dalla milizia); Urbs nuda praesidio 
(città priva di presidio). 


Osservazione. — Gli stessi aggettivi possono anche avere il ge- 
nitivo; anzi expers il preferisce: lo stesso dicasi di p/enus, mentre 
refertus, essendo vero participio, si usa più coll’ablativo: Domus 
erat aleatoribus referta, plena ebriorum, Cic. (la casa era ingombra 
di biscazzieri, piena di briachi). 
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$ 299. III. Con opus EST. 


Opus est mihi, tibi, ecc. (fa d'uopo a me, a te, ecc.), regge 
l'ablativo come egeo, al quale si avvicina nel senso: Aucto- 
ritate lui nobis opus est, et consilio, et gratia, Cic. (abbiso- 
gniamo della tua autorità, de’ luoi consigli, del tuo favore). 
Quid opus est verbis? (che uopo è di parole?). 

Osservazioni. — 1. Il nome della cosa, che fa d’uopo, può anche 
essere il soggetto della proposizione, di cui opus sarà l'attributo : 
Dux nobis et auctor opus est, Cic. (ci è necessario un duce e un 
consigliere). /erres aiebat, multa sibi opus esse, Cic. (Verre diceva 
abbisognargli molte cose). 

Con entrambe le costruzioni il nome della persona, che sente il 
bisogno, è sempre al dativo. 

2. Quando opus est è seguito da un verbo , o si adopera l’infi- 
nito: Quid opus est tam valde affirmare? Cic. (che bisogno v'è 
di affermare così forte ?), o l’ablativo neutro del participio passato 
passivo: Priusquam incipias, consulto, et, ubi consulueris, mature 
facto opus est, Sall. (prima di cominciare, bisogna riflettere; quando 
hai riflesso, eseguire prestamente). 


NOTA. — Si par/erà più sotto dell’ablativo di luogo, di tempo 
ed assoluto. 


DEL DATIVO. 
$ 300. DATIVO COI VERBI. 


Il dativo nota propriamenle il termine, cui mira l’azione. 

Esso si congiunge quindi naturalmente: 

4° Ai verbi transitivi come complemento indiretto, se- 
condo si è già avvertito. Per questo specialmente si chiama 
caso di attribuzione. 

2° Ad un gran numero di verbi intransitivi, che reggono 
in italiano un complemento preceduto dalla preposizione a, 
come: Nuocere, obesse, nocere; Piacere, placere; Dispiacere, 
displicere; Obbedire, parere, obedire, obtemperare, e simili: 
Mundus Deo paret, et hominum vita iussis supremae legis 
obtemperat, Cic. (il mondo obbedisce a Dio, e la vita degli 
uomini a'deltati di una legge suprema).. 
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3° A certi verbi transilivi in italiano, intransilivi in la- 
tino: Favorire alcuno, favere alicui : Studiare le belle lettere, 
litteris studere; Soccorrere un amico, Auziliari, Opitulari 
amico; Risparmiare i vinti, victis parcere; Adulare i potenti, 
potentibus blandiri; La filosofia guarisce le anime, philosophia 
animis medetur, Cic. {1}. 

4° Alla più parte de verbi composti dalle preposizioni 
in, ad, anle, cum, înter, ob, post, prae, sub; 

Come complemento indiretto, se sono transitivi: Summum 
crede nefas, animam praeferre pudori, Giov. (credi essere il 
maggior de’ misfatti, anteporre la vita all’onore); 

Come il loro solo complemento, se sono intransitivi: 
Assuescere labori (2) (avvezzarsi alla fatica); Praestat honestas 
incolumitati, Cic. (l'’onòre vale più che la sicurezza); Omnes 
participes sumus rationis qua antecellimus bestiis, Cic. (tulli 
siamo partecipi della ragione, per la quale avanziamo le 
bestie); Varietas occurrit satietati, Cic. (la varietà previene 
la sazietà); Succedere muris (accostarsi alle mura). 

5° A tutti i composti del verbo sum (tranne absum e 
possum): Desunt luxuriae multa, avaritiae omnia, Sen. (molte 
cose mancano al lusso, tutte all'avarizia). Salus est prodesse 
etiam malis, quam bonis deesse, Sen. (val meglio giovare 
anche ai malvagi, che venir meno ai buoni). 


Osservazione. — Quando le preposizioni ad, cum e in si ripe- 
tono col verbo composto, il complemento indiretto ubbidisce ad 
esse: Quidam ad eas laudes, quas a patribus acceperunt, addunt 
aliguam suam, Cic. (alcuni alle lodi eredate dai padri qualche pro- 
prio merito aggiungono). Confer nostram {ongissimam aetatem 
cum aeternitate, Cic. (paragona la più lunga vita dell'uomo coll’e- 
ternità). In omnium animis Dei notionem impressit ipsa natura, 
Cic. (la natura impresse nell'anima di ciascuno l’idea di Dio). 


$ 304. I verbi che esprimono l’idea di togliere, come 
adimére, detrahére, eripére, exlorquere, vogliono al dativo 
_—-------rr_r-ro-_-rrrr-—-rrrrrrr-=- ° _°][—*°"rrr_—n1 
(1) Questi verbi si possono considerare come contenenti in se stessi il 


loro complemento diretto, il che anzi in opitulari riesce evidente (opem, 
soccorso, e tulo, sinonimo antiquato di fero). 


(2) Assuescere si trova anche coll’ablativo: Homines labore assiduo et 
quotidiano assueti, Cic. 
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il loro complemento indiretto, se è un nome di persona: 
Sunt multi qui eripiunt aliis, quod altis lurgiuntur, Cic. (sono 
molti, che tolgono agli uni quello, che danno agli altri). 
Hune mihi timorem eripe, Cic. (liberami da questa paura). 

Se il complemento indiretto è un nome di cosa, si mette 
all’ablalivo con o senza preposizione: Eripere aliquem 
flamma, suppliciis 0 e flamma, e suppliciis (liberare alcuno 
dal fuoco, dai supplizi). Si usi la preposizione quando ar- 
reca maggiore chiarezza. 


$ 302. Dativo che esprime l'intenzione. 


1. È naturale che il dativo, servendo a notare il termine 
dell’azione, serva anche ad indicare l'intenzione dell'autore, 
e risponde quindi alle dimande: PER CHI? PER CHE? A VAN- 
TAGGIO, O SVANTAGGIO DI CHI? Non scholae, sed vitae discimus, 
Cic. (non impariamo per la scuola, ma per la vita). Non 
solum nobis divites esse volumus, sed liberis, propinquis, 
amicis, maximeque reipublicae, Cic. (non solo per noi vo- 
gliamo essere ricchi, ma ancora pei ‘figli, pei congiunti, 
per gli amici, e anzi tutto per la repubblica). 

2. Secondo questo principio « Dimandare grazia per al- 
cuno » si tradurrà per Petere veniam alicui: e Dimandare 
grazia da, o ad alcuno, per Veniam petere ab aliquo ($ 32). 

Dirai ugualmente: Meiuere alicui (temere per alcuno) 
(ab aliquo, da qualcuno). Consulere rebus. suis (provvedere 
alle proprie cose) (Consulere Deos, consultare gli Dei). Pro- 
spicere patriae, Cic. (provvedere alla patria). Prospicere tem- 
pestates, Cic. (prevedere le tempesle). 


$ 303. Dativo col verbo esse. 


Est mihi liber. 


Il dativo si costruisce spesso col verbo esse considerato 
come attributivo, e da luogo a varie locuzioni degne di 
osservazione: Est mihi liber (io ho un libro). Est homini 
cum Deo similitudo, Cic. (l'uomo ha somiglianza con Dio). 


Ai 

Nimia fiducia calamitati esse solet, GC. Nep. (la troppa 
confidenza suol tornare in calamità); Fama quoque est oneri, 
Ov. (la fama stessa è di peso). 

Spesso i dalivi sono due, uno di persona e l’altro di 
cosa: Paucis ftemeritas est bono, multis est malo, Fed. (la 
tlemerità è di vantaggio a pochi, di danho a molti). Hoc 
tibi est honori (questo ti è di onore). Haec res mihi curae 
erit (avrò cura di ciò). Fortitudini fortuna quoque adiumento 
est, Cic. (la fortuna anch'essa aiuta il coraggio) 

Osservazione. — l verbi do, verto, tridbuo, prendono talora due 
dativi con questo medesimo valore: Crimini mihi dedit meam 
fidem (mi ascrisse a colpa la mia fede). Aliquid alicuì vitio ver- 


tere (volgere ad alcuno una cosa a delitto, attribuirla a delitto). oc 
illi lribuebatur ignaviae, Cic. (questo gli si attribuiva a codardia). 


$ 304. Est mihi nomen. 


Appartiene al dativo di possesso la seguente locuzione: 
Est mihi nomen (ho nome, mi chiamo): il nome proprio, 0 
si melle al nominativo, Est mihi nomen Caius; o al dativo, 
Est milu nomen Caio; o al genitivo, ma raramente, Nomen 
Mercurii est mihi, Plaut. 

Syracusîis est fons aquae dulcis, cui nomen Arethusa, Cie. 
(vha a Siracusa un fonte di acqua dolce, che si chiama 
Arelusa). 

Altus Clausus, cui postea Appio Clavdio fuit nomen, T. Liv. 
(Atto Clauso, chiamato poi Appio Claudio). 


8 305. Dativo col verbo impersonale lice!. 
Licuit esse otioso. 


Licet, quando ha per soggetto uno degli infiniti esse 0 
fieri, accompagnato da un aggettivo, dà luogo alla stessa 
altrazione: /n publica re mihi negligenti esse non lice!, Cic. 
(ne’ pubblici affari non mi è permesso di essere trascu- 
rato); Licuit esse otioso Themistocli, Cie. (Temistocle potè 
vivere nel riposo). 


16 Grammatica Latina. 
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Osservazioni. — 4. L'aggettivo si può anche mettere all’accu- 
salivo come attributo della proposizione infinitiva. /s erat annus, 
quo ei consulem fieri liceret, Ces. (era questo l'anno, in cui egli 
poteva essere fatto console). Questa costruzione ,- rara se il dativo 
di persona è espresso, si usa molto bene quando quello è sotto- 
inteso: Ziceat esse miseros, Cic. (ci sia permesso essere infelici); 
Nos esse miseros liceat. 

2. ] poeti e gli scrittori posteriori a Cicerone danno questo da- 
tivo di attrazione ai verbi dalur, contingit, prodest, vacat, necesse 

est: Infiràdo non vacat esse mihi, Ov. (non ho tempo per essere 
malato); /obis necesse est fortibus viris esse, T. Liv. (voi dovete 
essere coraggiusi). 


$ 306. Dativo coi verbi passivi. 
i Mihi probantur. 


Con cerlì verbi, cone andiri, haberi, intelligi, laudari, 
probari, quaeri, videri ed altri, la persona che fa l’azione 
si può mettere al dtivo, invece dell'ablativo colla prepo- 
sizione a 0 ab: Cui non sunt auditae Demosthenis vigiliae ? 
Cic. (chi non udì parlare delle veglie di Demostene ?); Mihi 
volde probantur Ciceronis libri (assai mi piacciono i libri 
di Cicerone). 

Questo dativo dee considerarsi come il complemento del 
verbo esse, compreso in ogni verbo passivo: Mihi consilium 
caplum iam diu est, Cic. (io ho preso il mio partito da un 
pezzo); Barbarus hic ego sum, quia non intelligor ulli, Ov. 
(io qui sono un barbaro, perchè non sono compreso da 
alcuno) I 


$ 307. DATIVO COGLI AGGETTIVI, 


Si mette al dativo il complemento degli aggeltivi, o dei 
. parlicipii considerati come aggellivi, i quali significano: 

I° Utilità o danno: wtilis, commodus, opportunus, vu alta, 
norius, perniciosus. 

2° Facilità o difficoltà: (eco obvius, pervius, difficilis, 
arduus, invius. 
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3° Favore o disgrazia: amicus, carus, familiaris, propitis, 
fidus, ini nicus, invisus, iralus, infensus, infidus. 

4° Vicinanza o parentela: affinis, propinquus, cognatus. 

Osservazioni. — 4. Utilis e inutilis vogliono generalmente il 
nome di cosa all’accusativo coll'ad: Homo ad nullam rem utilis, 
Cic. (uomo buono a nulla); /nulilis ad pugnam (inetto alla» bat- 
taglia). 

2. Amicus ed inimirus spesso sono sostantivi, e allora si costrui- 
scono col genitivo, e cogli aggettivi: Amicus veritatis: Amicus 
meus. Reciprocamente #ostis può prendersi come aggettivo, e al- 
lora regge il dalivo: Diîs hkRominibusque hostis (nemico agli Dei - 
e agli uomini). 

$ 308. Prendono il dativo anche gli aggettivi che notano: 

4° Proprietà o comunanza: proprius, communis, 

2° Conformità o opposizione: par, similis, aequalis, dispar, 
éimpar, dissimilis, contrarius. 

Osservazioni. — 41. Proprius ha pure ii genitivo: Ziri propria 
est fortitudo, Cic. (la fortezza è propria dell’uomo). 

2 Così pure par, similis e i loro contrarii. eccetto impar: P. 
Crassus Cyri et Alexandri similis esse voluit, Cic. (P. Crasso 
volle rassomigliare a Ciro ed A'essandro). Simzilis in certo modo si 
considera come sostantivo; e un vero sostantivo dec diventare par, 
perchè regga il genitivo: Metellus, cuius paucos pitres haec civitas 
tulit, Cic. (Metello, cui questo città pochi uguali produsse). 


8 309. Dativo surrogato da ad coll'accusativo. 
Imperio natus - nalus ad arma. 


Si trovano usali col dativo molti altri aggettivi e  par- 
ticipii, segnatamente quelli che indicano abitudine, dispo- 
sizione, inclinazione, come: assuelus, aplus, idoneus, natus, 
accommodlatus: Imperio nalus, Ces. (nato al comando); Omne 
animal id appelit, quod est nalurae accommodatum, Cic. (ogni 
animale desidera quello che è conveniente alla sua natura). 

Tuttavia questi aggettivi, e specialmente pronus, prom- 
ptus, paratus, proclivis, preferiscono l’accusativo coll'ad: 
Natus ad arma (nato alle armi, per le armi); Locus ad in- 
sidias aptus (luogo alto alle imboscate); Nihil tam pronum. 
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ad simullates quam aemulatio, Plin. il Giov. (nulla mena 
lanto facilmente all'odio, quanto la rivalità). 

Tale costruzione è indispensabile con propensus: Ut na- 
tura ad aliquem morbum proclivior, sic animus alius ad alia 
vitia propensior, Cic. (come ciascun temperamento è più 
proclive a cerla malattia, così ciascun animo è più pro- 
penso ad uno o ad altro vizio). 


$ 310. DATIVO COGLI AVVERBI. 


Gli avverbi reggono il dativo come gli aggeltivi, ei par- 
licipii, donde derivano: Summum bonum a stoicis dicitur 
convenienter nalurae vivere (si dice dagli stoici, che il mas- 
simo bene sia il vivere conforme alla natura);  Antiochus, 
si parere voluisset Annibali, propius Tiberi quam Thermo- 
pylis de summa imperii dimicasset, Corn. Nep. (se Antioco 
avesse voluto seguùire i consigli di Annibale, più presso al 
Tevere che alle Termopoli avrebbe combattuto per l'im- 
pero); Proxime castris (vicinissimo al campo); re obviam 
hostibus (andare incontro ai nemici). 

Osservazione. — Propius e proxime reggono anche l’accusativo 
senza preposizione: Propius mare (presso il mare); Procime Hispa- 
niam Mauri sunt, Sall. (i Mori sono vicipissimi alla Spagna). 


DELA 'ACCUSATIVO. 
$ Jil. ACCUSATIVO COI VERBI TRANSITIVI. 


L'accusalivo indica movimento, tendenza, direzione werso 
un luogo, e, per analogia, verso uno scopo, o un risultato. 
Per questo i verbi transilivi reggono l’accusativo:  Urben 
video (veggo la città); la città è lo scopo, cui !ende l’azione 
del vedere; Deus creavit murdum (Dio creò il mondo); il 
mondo è il risultato dell'azione «li creare. 

$ 312. Moll verbi intransilivi componendosi con altra 
parola diventano transitivi: Adire aliquem (accostare alcuno). 
Opus aggredi (intraprendere un lavoro). Consilium inire 
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(prendere una risoluzione). Silvas pererrare (vagare per le 
selve). Urbem obsidéere, oppugnare (assediare, assaltare una 
ciltà). Moenia circumvenire (circondare le mura). Alpes tran- 
sire (varcare le Alpi), e molti altri, che si apprenderanno 
dall’aso. I 


Osservazioni. — 1. Quando cosiffatti verbi ritornano intran- 
sitivi, cessano di reggere l'accusativo: Excedere modum (trans. 
varcare la misura); Fxcedere provincia, o e, de provincia (intrans. 
uscire dalla provincia); Egredi fines (trans. varcare i limiti); Egredi 
finibus liotrans. uscire dai confini). 


2. Alcuni verbi composti da circum, praeler, e trans si trovano 
con due accusativi, l'uno retto dal verbo, l'altro dalla preposizione: 
Annibal duodecim millia equitum Iberum transduxit, T. Liv. 
(Annibale passò l'Ibero con dodici mila cavalieri), durit (ans Ibe- 


rum. | 
L'accusativo della preposizione naturalmente si conserva col pas- 
sivo: Caesar reperiebat plerosque Belga: esse ortos ab Germants, 
Rbenumque anliquilus (ransduclos, Ces ‘U - sretruvava, che i Belgi - 
per la più parte traevano orisine dai Cerm. :i, ed erano stati anli- 
camente trasferiti di là dal Reno). 


8 343. Verbi che reggono due accusativi. 


ll verbo docere e il suo composto edocere, che propria- 
mente significano ammaestrare, istruire, vogliono all'accu- 
salivo e la cosa che s’insegna, e la persona che si am- 
maeslra: Doceo pueros grammaticam (insegno la grammalica 
ai fanciulli) — propriamente ammaestro i fanciulli intorno 
alla grammatica, circa grammalicam. 

Se il verbo è passivo, il nome di persona ne diventa il 
soggelto; la cosa resta all'accusalivo: Pueri docentur gram- 
malicam (la grammatica è insegnata ai fanciulli, i fanciulli 
sono ammaestrati intorno la grammalica). Doceri, essere am- 
maestrato, istruilo, non può mai avere per soggello un 
nome di cosa. 

Osservazione. — (Quando docere signifita dare avviso, cogni- 
zione di una cosa, questa assai bene si mette all’ablativo con de: 
Caesar praemiltit ad Boios, qui de suo adventu doceani , Ces. 
{Cesare manda chi prevenga i Boi del suo arrivo). 

$ 314. Anche il verbo celare, nascondere, regge due ac- 
cusalivi: Non te celavi sermonem Appii, Cic. (non U ho 
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nascosto il discorso di Appio) — propriamente non li lennì 
al buio intorno al discorso: non celavi te circa sermonem. 

Regge ancora l’ablarivo con de, principalmente se è pas- 
sivo: Non est profecto de illo veneno celata mater, Cic. {certo 
la madre non fu tenuta al buio intorno a quel veleno). 

S 3415. Reggono ancora due accusalivi: 

4° I verbi di orare, rogare (pregare, chiedere): Nunquam 
divitias deos rogavi, Marz. (non ho mai pregato ricchezze 
dagli Dei). 

20 I verbi di rogare, interrogare (interrogare): Interrogare 
aliquem senlentiam tinterrogare alcuno del suo parere); 
Scito primum me non esse rogalum senlentiam, Cic. (sappi. 
non essersi a me pel primo dimandato il mio parere). 

3° E verbi di poscere, reposcere, flagitare: Pacem te po- 
scimus omnes, Virg. (tutti li domandiamo la pace); Quotidie 
Caesar Aequos frumentum flagitabat, Ces. (ogni giorno Ce- 
sare richiedeva gli Equi del frumento). 

Però l'accusalivo di cosa, molto più spesso che da un 
sostantivo, è rappresentato da uno dei delerminativi neutri, 
come hoc, id, illud, quid, quod, unum, pauca, multa, omnia, 
ecc.: Hoc te rogo; Hoc unum vos oro: quod me rogas, ecc. 

Gli stessi determinativi si usano altresì con moneo: Illud 
me praec'are admones, Cic. (assai bene mi avvisi, di ciò 
egregiamente mi consigli); ma non si direbbe con un so- 
stantivo: Errorem me admones. 


Osservazioni. — 41. Coi verbi rogare, interrogare (interrogare), 
l’unico accusativo di cosa è la parola senfentiam; tutte le altre si 
mettono all'ablativo con de: rogare, interrogare aliquem de ali- 
qua re. 

2. Coi verbi che significano dimandare, richiedere, il nome della 
persona si mette all’ablativo con a 0 ab più spesso che all’accu- 
salivo: Rem ab aliquo. poscere, flagitare, postulare, exigere. Con 
petere sì dee mettere sempre. 


$ 316. ACCUSATIVO COI VERBI INTRANSITIVI. 


I verbi latini si possono dividere in due classi: 
{" Quelli che hanno il complemento diretto fuori di loro, 
e sono i verbi allivi o transilivi. 22 Quelli che hanno in 


, 
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sè il complemento diretto, e sono, o intransitivi relativi .. 
come opitulari, favere, parcere (V. poco sopra), o intran- 
sitivi assoluti, come currere ( correre, fare una corsa); 
somniare (sognare, fare un sogno); gaudere, laetari (godere, 
aver gioia); vivere (vivere, passar la vita). 

Il complemento diretto compreso in questi ultimi verbi 
si può esprimere separatamente: Mirum somniavi somnium, 
Plaut. (ho fatto un sogno maraviglioso); Consimilem luserat 
iam ille lusum, Ter. (egli aveva già fatto un simile giuoco); 
Tutiorem vitam vivere, Cic. (vivere una vita più sicura). 

In questi esempi il verbo intransilivo ha per comple- 
mento l’accusalivo di un nome tratto dal verbo stesso; 
qualche volta ne ha uno di significazione analoga: Tu abi ta- 
citus tuam viam, Plaut. (fa la tua strada senza dir nulla); Qui 
currit stadium, eniti debet ut vincat, Cic. (chi corre lo stadio 
debbe sforzarsi di vincere); Pugnare proelia, Or. (dar bat- 
taglie, combattere battaglie): Ambulare septingenta millia 
passuum, Cic. (camminare sellecento mila passi). 


Osservazioni. — 1. Di queste locuzioni, talora elegantissime, si 
imitino quelle soltanto, che hanno conforto di esempi. 

2. Pochi sono i verbi intransitivi, che non ammettano gli accu- 
sativi hoc, illud, pauca, multa, e gli altri determinativi uaiversali. 
Questi accusativi determinano il complemento contenuto nel verbo 
e rappresentato dalla radice: Unum Roc doleo (di questo solo mi 
dolgo); Unum omnes student (tutti hanno un solo desiderio); Eadem 
fere peccat (commette per lo più gli,stessi peccati). 


8 317.1. Come si può dire Dolere acrem dolorem, Piaut. 
(dolersi di un acuto dolore); così, per analogia, sl dirà 
Dolere casum, sortem, vicem alicuius (dolersi della disgrazia, 
della sorte, delle vicende di alcuno); Fili mortem lugere, 
moerere, lacrimari (piangere la morte di un figlio). 

L’accusativo di questi verbi è un nome di cosa: con flere 
. e ridere può essere un nome di persona: Flebunt Germa- 
nicum etiam ignoti, Tac. (piangeranno Germanico persino 
gli estranei). Tuttavia meglio si-usano in tale senso 1 com- 
posti deflere, deridere. i 


, 
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2. Si può aggiungere il verbo horrere aliquid (avere or- 
ro:e, spavento di qualche cosa); diverso da abhorrere ab 
aliqua re (abborrire una cosa, ripugnarvi): /ngrati animi 
crimen horreo, Cic. (l'accusa d'ingratiludine mi spaventa): 
Id abhorret a meis moribus, Cic. (questo si oppone, ripugna 
a' iniei costumi). 

3. Queri (lamentarsi) prende egualmente bene l’accusa- 
livo e l'ablalivo col de: Queror iniuriam o de iniuria. 


| ACCUSATIVO COI VERBI PASSIVI. 
$ 318. Exuvias indutus. 


L'accusalivo della cosa si trova talvolta retto da un pas- 
sivo: Ewuvias indutus Achillis, Virg (vestito delle spoglie 
di Achille). | 

E locuzione poelica; in prosa si userebbe l'ablalivo: Zn- 
dutus exuvtis. 


$ 319. Fractus membra. 


I poeti, e talora i prosatori, meltono all’accusalivo il nome, 
che esprime la parte del soggetto, alla quale sì riferisce 
l'azione significata dal verbo passivo: Verecundo suffunditur 
ora rubore, Ov. (il suo volto si copre di modesto rossore); 
Fractus membra labore miles, Ov. (il soldato rotto le membra 
dalla fatica); Annibal tacità cura animum incensus, T, Liv. 
(Annibale coll'anima rosa da segreto affanno). 


ACCUSATIVO COGLI AGGETTIVI. 
$ 320. I. Nuda pedes. 


Anche gli aggettivi presso i pocti reggono sovente l'ac- 
cusativo: Os humerosque Deo similis, Virg. (simile a un Dio 
nel volto e negli omeri); Nuda pedes (ignuda i piedi): 
Flava comas (bionda le chiome, colle chiome bionde). L'ac- 
cusalivo è retto dall'idea di possesso contenuta nell’agget- 
livo, e rappresentata dalla desinenza. — Gli storici imitano 
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talvolta i poeti: Vir cetera egregius, T. Liv. (uomo egregio 
in lutto il resto) = egregius in celeris. 


II. Vitabundus castra. 


Alcuni aggettivi in bundus, come mirabundus, popula- 
bundus, vitabundus, reggono pure l’accusalivo, conservando 
essi il senso attivo dei verbi donde derivano: Hanno, vita- 
bundus castra hostium, Benevento iam appropinquabat, T. Liv. 
(Annone, evitando il campo nemico, già si appressava a 
Benevento). 


8 321. = ACCUSATIVI PRESI AVVERBIALMENTE. 


In alcune espressioni assai usate l'accusalivo e preso 
avverbialmente, come: Magnam, o Maximam partem, Suam 
vicem, Id genus: Svevi non multum frumento, sed maximam 
parlem lacte atque pecore vivunt, Ces. (gli Svevi si nulrono 
poco di grano, ma in gran parle di latte e di bestiame); 
Suam vicem officio functus, T. Liv. (avendo dal canto suo; 
compiuto il'suo dovere); Orationes, aut aliquid id genus 
soleo scribere, Cic. (soglio scrivere discorsi, o altro di questo 
genere). Dicesi parimenti Marima ex parle, Aliquid eius 
generis. 

Gli esempi seguenti dipendono dalla medesima analogia: 
Homines id aetatis, Cic. (uomini di questa età); Locus, ab 
omni turba, id temporis vacuus, Cic. (luogo, in questo tempo, 
sgombro dalla folla); Thebani nihil moti sunt, T. Liv. (1 
Tebani non si mossero punto). 


DELLE DIMANDE DI LUOGO. . 


$ 32?. Dimanpa Ubi. 


Si mette nell'ablativo con sn il nome del luogo, nel 
quale uno si trova, o dove si fa un'azione, quando questo 
è nome di paese, come Asta, Italia, Gallia, o un nome 
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generico, come orbis, regio, insula, urbs, silva, hortus, ecc.: 
« Essere in Italia v Esse in Italia « Passeggiare nel giar- 
dino, nel bosco » Ambulare in horto, în silva. 

Osservazioni. - Si usa ordinariamente l'ablativo senza prepo- 
sizione: 

4. In certe particolari espressioni, come terra marique (in terra 
ed in mare, per terra e per mare). 

2. Quando il nome comune è accompagnato da un aggettivo, e 
specialmente se sia fofus, o un altro determinativo: Castra Gallorum 
Opportunis locis erant posita, Ces. (il campo dei Galli era posto 
in favorevole luogo; Tyriorum coloniae paene toto orbe diffusae 
sunt, Q. Cur. (le colonie de'Tirii si sono sparse quasi per tutto il 
mondo;; Non eodem semper loco sol oritur aut occidit, Sen. (il 
sole non nasce, nè tramonta sempre al medesimo luogo). 

I poeti omettono l'in, anche se il nome non ha aggettivo di sorta: 
Silvisque, agrisque, viisque corpora foeda iacent, Ov. 


8 323. Dimanda Ubi coi nomi di città. 


1. I nomi di città, se sono della prima o seconda decli- 
nazione, e di numero singolare, sì mettono al genilivo: Alia 
Tusculi, alia Romae evenit saepe tempestas, Cic. (spesso fa 
un tempo a Tuscolo, un altro a Roma). Così dicesi Antio- 
chiue, Ephesi, Corinthi, Lugduni, in Antiochia, in Efeso, in 
Corinto, a Lione. » è 

2. Se sono di numero plurale, o della terza declinazione, si 
pongono all'ablativo: Athenis iam diu doctrina interiità Cic. 
(già da un pezzo mancò la scienza in Alene); Cur iam ora- 
cula Delphis non eduntur? (perchè non si danno più ora- 
coli a Delfo ?); Babylone Alerander est mortuus, Cic. (Ales- 
sandro morì in Babilonia). 

3. Se ci è apposizione al nome di città, quella si mette 
all'ablativo con o senza în: Archias poéta Antiochiae natus 
est, celebri quondam urbe et copiosa, Cic. (il poeta Archia 
nacque in Antiochia, città una volta popolosa e ricca); Mî- 
lites legionis Martiae Albae constiterunt, in urbe opportuna, 
munita, propinqua, Cic. (i soldati della legione Marzia si 
fermarono in Alba, città ben posta, fortificata, vicina). 


254 
4. I nomi di alcune isole piccole seguono la regola dei 
nomi di città: Conon plurimum Cypri vixit, Timotheus Lesbi, 
C. Nep. (Conone visse buon tempo in Cipro, Timoteo in 
Lesbo). 
Le grandi rientrano nella regola generale: in Britannia, 
in Sicilia, in Sardinia, ecc. 


$ 324. Delle espressioni domi, humti, ruri, ecc. 


La regola de’ nomi di città si applica ancora: 

Ao AI genilivo domi (a casa) preso avverbialmente: Con- 
diunt Aegyptii morluos, et eos domi servant, Cic. (gli Egizii 
imbalsamano i morti, e li serbano nelle loro case). Questa 
‘parola prende solo l'aggellivo alienae, e i possessivi meae, 
tuae, ecc. 

Domi, in opposizione a belli 0 militiae, significa in pace, 
in tempo di pace: Nihil domi, nihil militiae per magistratus 
geritur sine augurum auctoritate, Cic. (senza l'autorità degli 
auguri nulla si fa dai magistrati nè in pace, nè in guerra). 
Dicesi ancora aut beili, aut domi, belli domique: mai due 
genilivi belli, militiae non si adoperano mai in questo 
modo senza il correlalivo domi. 

2° AI genitivo humi, anch'esso avverbiale: Humi iacere, 
(giacere per terra); Humi corpus abiicere, Q. Cur. (gillarsi 
a lerra). 

3° All’anlica forma dell’ablalivo ruri: Manlius Titum filium 
ruri habitare iussit, Cic. (Manlio ordinò, che il figlio Tito 
abitasse in villa). 

I poeti, e gli scrittori posteriori a Cicerone, usano eziandio 
rure, ma ruri è preferibile in prosa, e rure dee serbarsi 
per la dimanda unde: ruri esse, rure redire. 


$ 325. Dimanpa Unde. 


Se è un nome comune, o di paese, quello gia nota il 
luogo donde si parte, si mette all’ablalivo colle preposi- 
zioni de, 0 ex, o ab. La preposizione sovente si tralascia 
con locus, forum, provincia. 
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Dimanda Unde coi nomi di città. \ 


I nomi delle città, di alcune isole piccole, con ‘domus, 
rus, humus, si mettono all'ablativo senza preposizione: Dio- 
nysius Piatonem Athenis arcessivit, G. Nep. (Dionigi fece 
venir Platone da Atenei; Domo profug?re, Cic. (fuggire di 
casa, dalla patria); Surgit humo iuvenis, Ov. (si alza da 
terra il giovine); Quun Tullius rure redierit, millam eum 
ad te, Cic. (quando Tullio sarà ritornato di villa, te lo 
manderò). 


8 326. Dimanpa Quo. 


Il nome comune, o di paese, che esprime il luogo in cui 
si va, si pone nell’accusativo con în, se enlrasi nel luogo, 
con ad, se uno vi sì avvicina soltanto: Proba rifa via est 
în coelum, Cic. (una buona vita mena al cielo); Ad rinum 
cumdem lupus et agnus venerant, Fed. (il lupo e l'agnello. 
erano venuli allo stesso ruscello); Proficiscitur in Galliam 
(parte per la Gallia). 


Dimanda Quo coi nomi di città. 


1 nomi di città, di alcune piccole isole, con domus e rus 
si mettono all'accusalivo senza preposizione: Proficiscitur 
Athenas (parte per Alene); Curius primus Romam elephantos 
duzit, Eut. (Curio pel primo condusse elefanti in Roma); 
Domum redire (ritornare a casa, in palria‘; Ego rus ibo, 
atque ibi manebo, Ter. (io me ne andrò in villa, e vi rimarrò). 

Le parole aggiunte per apposizione si mettono all’accu- 
salivo colla preposizione, 0 senza: Demaralus Corinthius di- 
citur se contulisse Tarquinios, in urbem Etruriae floren'issimam, 
Cic. (si dice che Demarato Corinzio si recò in Tarquinia, 
città floridissima degli Etrusci). . 

Osservazione. -- Pefere, nel significato di andare, resge l'ac- 
cusativo, come ogni altro verho attivo: Grues, lora calidiora pe- 
tentes, maria transmittunt, Cic. (le gru passano i mari in cerca 
di luoghi più caldi); Gallium, Zaliam, Romam petere (andare in 
Gallia, in Italia, a Roma). 
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$ 327. Dimanpa Qua. 


ll nome del luogo, per cui si passa, si mette all'accusa- 
lvo con per, o all'ablativo senza preposizione, se si parla 
di un cammino, di una via, di una porla: Lupus Esquilina 
porta ingressus, per portam Collinam evaserat, T. Liv. (un 
lupo entrato per la porta Esquilina era scampato per la 
porta Collina); Catilina Aurelia via profectus est, Cic. (Catilina 
partì per la via Aurelia). 

I nomi di città e di paese si mettono all’accusalivo con 
per: Per Carthaginem transire; Iter facere per Ilaliam (pas- 
sare per Cartagine; traversare l'Italia). 


$ 328. Osservazioni generali sulle dimande di luogo. 


4. Nelle dimande ubi, unde, quo, quando il nome di città 
forma apposizione al nome comune urbs, oppidum, e gli vien 
dietro, questo prende le preposizioni: Cimon in oppido Citio 
est mortuus, C. Nep. (Cimone morì nella città di Cizio); 
Vercingetorix expellitur cx oppido Gergovia, Ces. (Vercinge- 
torige è cacciato dalla città di Gergovia). 

2. Domus, quando regge un genitivo, o nota l’edifizio, 0 
la famiglia, si costruisce nel medesimo modo: Alcibiades 
educatus est in domo Periclis, GC. Nep. (Alcibiade fu educato 
nella casa di Pericle); Atficus non ex vità, sed ex domo in 
domum videbatur migrare, C. Nep. (sembrava che Allico non 
già uscisse di vita, ma passasse d'una casa in un’altra). 

Invece della parola casa noi usiamo in italiano la pre- 
posizione pa in risposta alle dimande ubi e quo: a questa 
preposizione in lalino risponde l’AaPuD nel primo caso, e l'ap 
nel secondo: 

« Pranzare da un amico » coenare apud amicum. 

«Andiamo da Cesare » camus al Caesarent. 

Noi diciamo eziandio: «Chi esce da noi?» e in latino: 
Quisnam a nobis egreditur foras? Ter. — Venio a patre ivengo 
dal padre = da casa il padre mio). 
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8 329. ESTENSIONE: DI SPAZIO. 


Il nome, che esprime lunghezza, larghezza, altezza, o pro- 
fondilà, mettesi all’accusalivo, senza preposizione, dopo i 
verbi e gli aggettivi: Planities tria millia passuum in lon- 
gitudinem patet, Ces. (la pianura ha tremila passi in lun- 
ghezza). Muri Babylonis ducenos pedes alti, quinquagenos 
lati erant, Plin. (le mura di Babilonia erano alte dugento 
piedi, larghe cinquanta). | 

Osservazioni. — 4. Raramente si adopera l’ablativo, e non è da 
imitarsi. 

2. Con un sostantivo la estensione ammette il genitivo di qua- 


lità : Colossus centum viginti pedum, Svet.; Pedum quindecim fossa, 
Ces. | 


$ 330. DISTANZA. 


La distanza da un luogo ad un altro si mette anch'essa 
all'’accusativo senza preposizione: Civitas ea sila fuit passus 
mille ferme a mari, T. Liv. (quella ciltà era posta a circa 
mille passi dal mare). | 

Negli storici troviamo spesso la distanza all'ablalivo: 
Aesculapii templum quinque millibus passuum ab urbe distat, 
T. Liv. (il tempio di Esculapio è lontano cinque miglia 
dalla ciltà). 

Si usa elegantemente l'ablalivo spalio, seguito da un ge- 
nitivo: Aemilius a Chalcide (1) Aulidem trajicit, trium millium 
spatio distantem, T. Liv. (Emilio da Calcide passa in Aulide, 
che n'è lontana tre miglia). 

Se la distanza è espressa dalla parola lapis (pietra mi- 
liare), mettesi all’accusativo con ad, e il numero ordinale: 
Ad quarium @ Cremona lapidem fulsere legionum signa, Tac. 
(a quattro miglia da Cremona rifulsero le insegne delle 
legioni). 





(1) La preposizione è messa con questo nome proprio di città per mag- 
giore chiarezza. — Calcide nell'isola di Eubea; Aulide nella Beozia. 


DELLE DIMANDE DI TEMPO. 


8 334. —_—Dimanpa Quando? 


Le circostanze di tempo sono assimilate a quelle di luogo, 
e hanno gli stessi casi. 

Il nome indicante il tempo, in che una cosa fu falta, sì 
farà, ecc., si- mette all’ablativo senza preposizione: Pirrhi 
temporibus iam Apollo facere versus desierat, Cic. (al tempo 
di Pirro, Apollo.avea già cessato di far versi). Qua nocte 
natus est Alerander, eidem Dianae Ephesiae templum' defla- 
gravit, Cic. (la notte, che nacque Alessandro, arse il tempio 
di Diana in Efeso). ITomerus annis multis fuit ante Romu- 
lum, Cic. (Omero visse molti anni’ prima di Romolo). The- 
mistocles fecit idem, quod viginti annis ante fecerat Coriolanus, 
Cic. (Temistocle fece quello stesso, che Coriolano avea fatto 

venti anni prima). 


Osservazioni. — 1. Invece di viginli annis ante si può dire 
vigesimo anno ante, 0 vigesimo ante anno : e così viginti post 
annis, 0 vigesimo post anno iventi anni dopo). 

2. Ante e post, che negli esempi allegati sono avverbi, ridiven- | 
gono preposizioni, quando si premeltono ai nomi di tempo: epperò 
si dirà ugualmente mullis post annis, o post multos annos cadem 
evenere (molti anni dopo, o dopo molti anni le stesse cose av- 
vennero). 

3. Post corrisponde anche alla preposizione italiana fra, nelle 
seguenti locuzioni « Tra pochi giorni » Post paucos dies; « Fra. 
alcuni anni » Post aliquot annos. 

Innanzi a diduum, triduum, quatriduum, il post si tralascia, e 
questi si mettono all’ablativo: Triduo haec audietis, Cic. (fra tre 
giorni saprete ciò). 

4. Le locuzioni, che esprimono il ritorno periodico di un’azione, 
come, ogni selle giorni, ecc., sì mettono all’ablativo singolare, mu- 
tando in ordinativo l'aggettivo numerale e aggiungendovi quisque: 
septimo quoque die: (letteralmente - ciascun settimo giorno). 

5. I due avverbi pridie e postridie appartengono anche alla di- 
manda quando. Si dice pridie, postridie eius dieîi, (la vigilia, la 
dimane di quel giorno). Ma se loro tien dietro un altro nome, 
questo si mette all'accusativo: Pridie kalendas, Postridie ludos. 
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$ 332. Dimanpa Quam dudum? (da quando?). 


4. Il nome che esprime, da che tempo dura un'azione, si 
mette all'accusativo, e l'aggettivo numerale si cangia in 
ordinale: « Da dodici anni l’Italia era devastata dalla guerra 
punica » Punico bello duodecimum annum Îtalia urebatur (1), 
T. Liv. « Già da molti anni sono legato di amicizia a Tre- 
bonio » Trebonio multos annos utor familiariter, Cic. 

2. Se il tempo è passato del tutto, si adopera il numero 
cardinale con ante, e il dimostralivo hic, haec, hoc: « Sono 
sei mesi che tu hai parlato male di me » Ante hos sex 
menses malediristi mihi, Fed. 

Si può usare eziandio abhinc coll’accusativo o ablativo: 
«Sono ventidue anni ch'egli è morto » Ile abhine duos et 
viginti annos mortuus est, Cic. « Quattro anni sono » Abhine 
annis quatuor, Cic. 


$ 333. Dimanpa Quamdiu? (per quanto tempo?). 


Il termine, che nola per quanto tempo durò un'azione, 
si mette all’accusalivo senza preposizione: Ager, quum mu!tos. 
annos quievit, uberiores cfferre fruges solet, Cic. (il campo, 
che riposò molti anni, suole produrre più ricche messi). 
Duodequadraginta annos tyrannus Syracusanorum fuit Dio- 
nisius, Cic. (Dionigi per trentotto anni fu tiranno di Si- 
racusa). 

Si può anche mettere all’ablalivo: Agyptum Nilus tota 
aestate obrutam oppletamque tenet, Cic. (il Nilo tiene innon- 
dato e coperto l'Egitto durante la state). Imperium Assyrit 
mille trecentis annis fenuere, Giust. (gli Assiri tennero l’im- 
pero per mille trecento anni). 

Tuttavia l’accusalivo nota meglio la durata, e se vi si 
aggiunga la preposizione per, la indica ancora più preci- 
samente: Annibal Italiam per annos sexdecim vartis cladibus 





(1) Si trova qualche volta l'aggettivo cardinale: Viginti iam annos 
bellum gero cum impiis civibus, Cic. 
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fatigavit, Giust. {Annibale per sedici anni oppresse l'Italia 
di varie calamità). 


Osservazione. — L’età si mette all’accusativo col participio natus: 
Annos natus unum et viginti, Cic. (di ventun anno). Cato annos 


quinque et octoginta natus excessit e vita , Cic. (Catone morì di 
ottantacinque anni). 


$ 334. Dimanpa: in quanto tempo? 


Il nome, che dice in quanto tempo si fa un'azione, si 
mette all’ablativo senza preposizione: Saturnîi stella triginla 
fere annis cursum suum conficit, Cic. (il pianeta di Saturno 
compie il suo corso press’ a poco in trent'anni). Quatuor 
tragoedias sexdecim diebus absolvisti, Cic. (hai finito quattro 
tragedie in sedici giorni). 

Lo si trova, ma raramente, all’accusativo con intra: Grac- 
cus centum tria oppida intra paucos dies in deditionem ac- 
cepit, T. Liv. (a Gracco si arresero in pochi giorni cento 
e tre terre). 


Osservazioni. — 41. /nfra nota propriamente il termine, entro 
cui si compiè intieramente un fatto: Omnes Potitii intra annum 
extincti sunt, T. Liv. (tutti i Potizi morirono nell'annata). Multi 
intra vicesimum diem dictatura se abdicarunt, T. Liv. (molti la- 
sciarono la dittatura ne’venti giorni - prima che il ventesimo giorno 
fosse trascorso). 


2. Il nome che dice per qual tempo, per quanto tempo, sì mette 
all’accusativo con în: « Lo invitò a pranzo pel domani » Zum ad 
coenam in posterum diem învitavit , Cic. « Noi riceviamo la vita 
per poco tempo » In exiguum aevi gignimur, Sen. 


USO PARTICOLARE DEI CASI CON CERTI VERBI. 
$ 335. Verbi impersonali: -pluit, tonat, fulgurat. 


4. Il verbo pluit prende l’ablativo della maleria: /n 
Aventino lapidibus pluit, T. Liv. (sull'’Avventino piovvero 
pietre); 0 l'accusativo, ma di rado: In area Vulcani sangui- 
nem pluit, T. Liv. (piovve sangue sulla piazza di Vulcano). 

2. I poeti danno talora a pluîit, tonat, fulgurat, soggetti 
stranieri alla radice loro: Nec de concussa tantum pluit slice 
glandis. — Coelum fonat omne fragore. — Antra aetnea 
tonant, Virg. 


17 Grammatica Latina. 
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S 336. Verbi poenitet, pudet, piget, taedet, miseret. 


Questi verbi, secondo s'è detto nella parte elementare, 
vogliono all’accusativo la persona, che prova pentimento, 
vergogna, ecc.; al genitivo la cosa, per cui si prova tale 
pentimento, ecc.: Me poenitet culpae meae (mi pento della mia 
colpa). Il soggetto è l'idea chiusa nel verbo, culpae ne è 
il complemento, me l'oggetto. Vidi eum miserum, et me eius 
misertum est, Plaut. (lo vidi misero, e n’ebbi pietà). Malo 
me fortunae poeniteat, quam vicloriae pudeat, O. Cur. (amo 
meglio avermi a dolere della fortuna, che a vergognare 
della vittoria). 

Un infinito può fare le veci del genitivo: Quem poenitet 
peccasse, paene iînnocens est, Sen. Trag. (chi si pente di aver 
peccato, è quasi innocente). 

Osservazioni. — 41. I verbi soleo, debeo, possum, incipio, coepi? 
desino cogl’infiniti poenitere, pudere, ecc., prendono per soggetto 
l'idea contenuta nell'infinito, e si mettono sempre alla terza per- 
sona singolare: Solet eum, quum aliquid furiose fecit, poenitere, 
Cic. (quand’egli si abbandonò a qualche trasporto, suole pentirsene 
— poenitentia solet tenere eum). Postquam animus conquievit, 
pigere eum facti coepit, Giust. (a mente sedata , cominciò a rio- 
crescergli il fatto). 

2. Aver pietà si traduce anche col personale misereor, eris, 
col genitivo: « Abbiate pietà degli alleati» Miseremini sociorum, Cic. 

Non si dee confondere misereri con miserari, che significa com- 


piangere, deplorare , e regge l'accusativo: Miserari casum ali- 
cuius (deplorare la sorte di alcuno). 


8 337. Verbi reéfert, intérest (importa). 


Refert ed interest vogliono la PERSONA, a cui importa, al 
genitivo: «Importa al re » Regis interest. 

Il genitivo dei pronomi personali meî, tuî, sui, ecc., si 
cangia nell'ablativo femminile del possessivo med, tud, sud, 
nostra, vestrà: « Ei m'importa » Mea réfert; « Importa a 
noi » Nostra interest. 

Se i possessivi sono seguiti da qui, quae, quod, questo 
relativo concorda col pronome personale rappresentato da 
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loro: « Importa a voi, che siete padri » Vestra inferest, qui 
patres estis, Plin. il Giov. | 

Le locuzioni: « Importa a noi due, a voi due » si tra- 
ducono per Utriusque nostrum, Utriusque vestrum interest. 


Osservazione. — L'uso degli ablativi pronominali con refert ed 
interest è molto frequente; rarissimo quello del genitivo con refert, 
e si dice assai meglio interest patris, che refert patris. 


S 338. 1. Le parole, che indicano l’importanza di una 
cosa, si traduconò per magni, permagni, parvi, tanti, quanti; 
o per tantum, quantum, multum, plus, plurimum, minus, quid, 
nihil; o per valde, vehementer, magis,. maxime, minime. 

2. Il soggetto di refert ed interest è sempre, o un infinito: 
Interest omnium recte facere, Cic. (importa a tutti il far bene); 
o una proposizione subordinata: Plurimum refert, qui sint 
audientium mores, Quint. (importa moltissimo quali sieno ì 
 coslumi degli uditori), Non refert quam multos libros, sed 
quam bonos habeas, Sen. (non monta aver molti libri, ma 
sì averli buoni). Illud mea magni interest, te ut videam, Cic. 
(egli m'importa assai di vederti); il soggetto qui è ut videam; 
sllud non fa che annunziarlo. 

3. Il nome che esprime a cHe una cosa importa, si mette 
all'accusativo con ad: « Importa molto all’onore e alla gloria 
della città» Magni interest ad decus et ad laudem civitatis, Cic. 

Tuttavia, se l'oggetto può essere personificato, si mette 


al genitivo: « Importa alla città, alla repubblica » Interest 
civitatis, reipublicae. 


8 339. Verbi décet, dedécet, vivat. 

4. Il verbo decet, e il suo opposto dedecet, vogliono all’ac- 
cusativo il nome della persona. Il soggetto può essere, o 
un sostantivo: Candida pax homines, trux decet ira feras, Ov. 
(la dolce pace agli uomini conviene, la truce ira alle fiere); 
o una proposizione infinitiva: Decet verecundum esse adole- 
scentem, Plaut. (si addice al giovine l'essere verecondo). 

Decet può avere la terza persona del plurale: Miseros 


convicia non decent, Giust. (non ista bene l’ollraggio sulle 
labbra degl’infelici). 
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2. Questi due verbi non hanno la voce passiva: /uvare, 
che ha le due voci, può nondimeno costruirsi nella stessa 
maniera: Iuvat nos beneficii conscientia, Sen. (ci giova la 
coscienza di un benefizio). Multos castra iuvant, Or. (a molti 
piacciono gli accampamenti). Iuvat me quod vigent siudia, 
Plin. il Giov. (io godo che fioriscano gli studi); soggetto 
quod vigent studia. 


8 340. Verbi fallit, fugit, praeterit. 


La terza persona dei verbi fallo, fugio, praetereo, si ado- 
pera nel senso d'ignorare: la cpsa ignorata è il soggetto; 
la persona che ignora è il complemento diretto: Omnes 
fontes aestate quam hieme gelidiores esse quem fallit? Plin. 
(chi non sa che tutte le fonti sono in estate più fredde che 
in inverno ?). Quid sit optimum, neminem fugit, Quintil. (tutti 
sanno che sia il meglio). Non me praeterit usum esse opti- 
mum dicendi magistrum, Plin. il Giov. (so bene che l’uso 
è il miglior maestro del dire). In questi tre esempi il sog- 
getto è rappresentato da una proposizione intiera. 


Osservazione. — l poeti e gli scrittori posteriori a Cicerone usano 
colla medesima costruzione il verbo /afere: Nil illum, toto quod 
fit în orde, latet, Ov. (nulla gli è nascoso di quello che si fa nel 
mondo). Za/et plerosque, Plin. (i più ignorano). 


$ 34l. Verbi atlinet, perlinet, spectat. 


A. I verbi attinere, pertinere, nel senso di riguardare al- 
cuno, importare ad alcuno, si usano spesso nella terza persona 
del singolare, e prendono l’accusativo coll’ad: Quod ad me 
attinet, Cic. (per quanto mi riguarda). Ad rempublicam per- 
tinet me conservari, Cic. (la mia conservazione mette conto 
alla repubblica). 

Altinet e pertinet qualche volta sono solt’intesi, e si dice 
ugualmente: Quid istud ad me attinet? Plaut., e quid istud 
ad me? (1) (che fa a me ciò?). Nihil ad rem, Cic. (ciò non 
fa nulla alla cosa). 





(1) Così pure si dice quod ad me (per quello che mi riguarda), dove sì 
vuol avvertire di non imitare l’errore di coloro, che scrivono quoad me. 
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2. ll verbo spectare, nel senso di tendere a, mirare, ri- 

guardare a, si costruisce come i precedenti; solo non può 

avere, come quelli, per soggetto un infinito: Totum eius 

consilium ad bellum spectare videtur, Cic. (ogni suo disegno 
par che miri alla guerra). 


$ 342. Verbi manet, deficit. 


1. Il verbo manere, quantunque neutro, vuole la persona 
all'accusalivo, quando ha la significazione di attendere, e per 
Soggetto un nome di cosa: Aliud me fatum manet, Cic. (un 
altro destino mi attende). 

Nel senso di restare mantiene il dativo: Mihi, quod viro 
forti adimi non potest, id manet et permanebit, Cic. (quello 
che non può torsi mai ad un uomo forte, resta, e resterà 
sempre a me). 

Se il soggetto di attendere è un nome di persona, allora 
sì traduce non già per manere, ma per exspectare o opperiri. 

2. Il verbo deficere (mancare), quando ha per soggetto 
un nome di cosa, vuole all'accusalivo il complemento di 
persona: Bonos nunquam honestus sermo deficiet, Quintil. (un 
linguaggio onesto non mancherà giammai agli uomini dab- 
bene). L'uso insegnerà le altre costruzioni di questo verbo. 


$ 343. Verbi imminet, impendet, instat. 


Quando il verbo minacciare ha per soggello un nome di 
cosa, si traduce elegantemente pei neutri imminere, impen- 
dere, instare (star sopra, esser sospeso sopra), e il nome di 
persona si mette al dativo: Magnum periculum nobis imminet, 
timpendet, instat (un gran pericolo ci minaccia). Tibi ab iis 
instat periculum, Cic. (li minaccia un pericolo da parte loro). 


$ 344. Verbi minari, gratulari. 


1. Se il soggetto del verbo minacciare è una persona, 
allora si traduce per minari col dativo: Nisi homini minatus 
essem, Cic. (se non avessi minacciato costui). 
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La cosa che si minaccia ad alcuno, si mette all’accusa- 
tivo: « Minacciare alcuno di morte» Minari mortem alicuî, 
2. Il verbo gratulari, rallegrarsi con alcuno, si costruisce 
nella stessa maniera: « Si rallegra con lui della sua vittoria » 

Ei victoriam gratulatur, Cic. 


$ 345. Verbi inlerdicere, intercludere. 


4. Il verbo interdicere vuole all’ablalivo la cosa, che si 
inlerdice; la persona a cui s'interdice al dativo: « T'inter- 
dico la mia casa » /nterdico tibi domo mea. « Interdire a 
un accusato l’acqua e il fuoco » Inferdicere reo aqua et igni. 
Il complemento diretto è chiuso nel verbo = pronunciare 
ad alcuno l'interdizione da qualche cosa. 

2. 1l verbo intercludere (chiudere il passo) si costruisce, 
o coll'accusativo di persona e l’ablativo di cosa: Caesar re 
frumentaria adversarios intercluserat, Ces. (Cesare avea ta- 
.gliato i viveri a suoi avversarii); o coll'accusativo di cosa ed 
il dativo di persona: /Intercludito inimicis commeatum, Plaut. 
(taglia i viveri ai nemici). 


8 346. Verbi aspergere, circumdare, donare, ecc. 


Molli verbi in significazioni, o identiche, o analoghe, hanno 
reggimenti diversi; ne cileremo alcuni pochi: 

4° Aspergere labem vitae alicuius (spargere una macchia 
sulla vita di alcuno, sulla ripulazione di alcuno), Aspergere 
aram sanguine (spargere l’altare di sangue). 

2° Cireumdare urbem muro, e murum urbi (cingere di mura 
una cillà). 

3° Donare pecuniam alicui, e aliquem pecunia (dare danaro 
ad alcuno, regalare alcuno di danaro). 

4° Induere tunicam alicui, e aliquem tunica (mettere la 
tonaca a qualcuno). Induere sibi torquem (ornarsi di una 
collana). Induere loricam (vestire la corazza). 

5° Mittere nuntios alicui e ad aliquem (mandare messag- 
gieri a qualcuno!. 

5° Scribere epistolam amico, e adamicum (scrivere all'amico). 
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USO DE'CASI COLLE INTERIEZIONI. 


S 347. Le interiezioni, come quelle che non fanno parte 
della proposizione, nè reggono, nè sono relte. Tuttavia per 
elissi si congiungono a diversi casi de’ nomi: 

A° AI genitivo, ma solo in poesia: 0 mihi nuntii beati! 
Catull. (0 messaggio felice per mel), quasi dicesse: O che 
gioia a me del felice messaggiol 

2° Al dalivo: Hei mihi! (ahimè!); Vae victis! (guai ai 
vinti). 

3° All'accusativo: 0 fallacem hominum spem! Cic. (o fal- 
lace speranza degli uomini!); Heu me miserum! e senza 
l’interiezione, Me miserum! (ahi misero mel). | 

Si congiungono pure al nominativo: Heu vatum ignarae 
mentes! Virg., e al vocativo: Heu miserande puer! Virg. 


Osservazione. — l due avverbi ecce, en, avendo una certa rela- 
zione colle interiezioni, generalmenle si uniscono al nominativo: En 
ego vester Ascanius, Virg. (eccomi , il vostro Ascanio) sottintendi 
adsum; Ecce autem nova turba atque rixa, Cic. (ma ecco no- 
vello tumulto, e muova rissa), sottintendi oritur. 

Raramente prendono l’accusativo, eccetto che in poesia: En qua- 
tuor aras, ecce duas tibi, Daphni, Virg.; intendi vides o adspice. 


DEI VERBI IN GENERALE. 


$ 348. VERBI CHE HANNO REGGIMENTI DIVERSI. 


Quando più verbi, che hanno in italiano un solo e me- 
desimo oggetto, reggono in latino, ciascuno un caso diverso, 
si dà il nome per complemento al primo verbo, il pronome 
agli altri: Naturam ducem sequimur, eique paremus (noi 
seguitiamo e ubbidiamo la natura); « Noi amiamo e favo- 
riamo i giovinetti » Adolescentes amamus, illisque favemus; 
«La dolcezza del linguaggio lusinga e seduce le orecchie » 
Suavitas orationis blanditur auribus, easque allicit; « Son 
questi i giovanetti, che noi amiamo e favoriamo » Hi sunt 
adolescentes, quos amamus, et quibus favemus. 
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$ 349. CANGIAMENTO DELL'ATTIVO IN PASSIVO. 


Il verbo transilivo può sempre voltarsi dalla voce alliva 
nella passiva, senza che si cangi il pensiero. Il complemento 
diretto del verbo altivo diventa allora soggetto del verbo 
passivo. « Tutti lodano la virtù, la virtù è lodata da tutti » 
Omnes laudant virtutem, virtus ab omnibus laudatur. 


$ 350. Amfibologia e maniera di evitarla. 


In cerle proposizioni infinitive il cambiamento dell'attivo 
in passivo è indispensabile per evitare le amfibologie, 
come questa nella risposta dell'oracolo a Pirro: Aio fe, 
Aeacida, Romanos vincere posse. Questo verso significa tanto 
« Io dico, o Eacide, che tu puoi vincere i Romani» quanto 
« Io dico, o Eacide, che i Romani possono vincere te »; 
perchè, dei due accusativi te e Romanos, non si conosce 
qual sia soggetto della proposizione infinitiva. Nel primo 
senso adunque bisogna dire: Aio Romanos a te vinci posse, 
nel secondo, Aio te a Romanis vinci posse. 

| Così questa frase: « Udii che Lachete ha percosso Demea » 
s1 tradurrà per Audivi a Lachete percussum Demeam, e non 
Lachetem audivi percussisse Demeam. 


$ 351. CANGIAMENTO DEL PASSIVO IN ATTIVO. 


Quando al verbo passivo italiano corrisponde in latino 
un verbo, o deponente, o neutro, che perciò non può avere 
la voce passiva, bisogna cangiare il passivo in attivo: « La 
colpa è sempre seguita dal pentimento » si cangia così: 
« Il pentimento segue sempre la colpa » Poenitentia semper 
culpam sequitur. « I cattivi esempi sono più spesso imi- 
tati che i buoni » si cangia così: « Gli uomini imitano 
più spesso i cattivi esempi che i buoni » Mala quam bona 
erempla saepius imitantur homines « Voi foste favorito dalla 
fortuna = la fortuna vi favorì » Vobis favtt fortuna. 

Se nella frase sono più verbi, faltone uno attivo, bisogna 
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fare attivi tutti gli altri: « La virtà è lodata ed ammirata 
pur da quelli, che non la praticano » Lawndant miranturque 
viriutem etiam qui non colunt. 


VALORE ED USO DE' TEMPI. 


Siccome i tempi de’ verbi in lalino e in italiano si cor- 
rispondono, così noteremo solo alcuni usì particolari delle 
loro forme. | 


$ 352. Presente adoperato pel passato. 


Si adopera spesso il presente pel perfetto affine di dare 
più vivacità al racconto: Roma interim crescit Albae ruinis, 
duplicatur civium numerus, Caelius additur urbi mons, T. Liv. . 
(Roma intanto cresce per le rovine di Alba, si raddoppia 
»l numero de' cittadini, si aggiunge alla città il monte Celio). 


$ 353. Futuro perifrastico (lecturus sum). 


Il participio futuro atlivo unito a sum, eram, ero, ecc., 

forma una serie di tempi composti, nei quali l'idea del 
. . . i bd 

futuro è combinata con quella indicata dal tempo del verbo 

ausiliare. La coniugazione che ne risulta, si chiama pe- 

rifraslica: 


4 


tn — 

















TEMPI DELLA PRIMA SERIE TEMPI DELLA SECONDA SERIE 

Indicativo ‘ Soggiuntivo Indicativo . | Soggiîuntivo 
lecturus sum |; ..... sim lecturus fui ... . fuerim 
lecturus eram ‘| .....essem] lecturus fueram | ....fuissem 


lecturus ero 





, » 


Lecturus sum differisce dal futuro legam, come io sono 
per leggere, io debbo leggere, io mi propingo di leggere, 
differiscono da leggerò. Così di tutti gli altri: lecturus eram 


266 


(io doveva leggere, mi disponeva a leggere, era sul punto 
di leggere); Quum lecturus ero (quando sarò per leggere, 
dovrò leggere, ecc.); lecturus fui (fui in procinto di leggere); 
sì lecturus fuissem (se avessi dovuto leggere, ecc.). 

Cicerone riunisce il futuro semplice e il futuro perifra- 
stico io una frase, che farà conoscere il valore di ciascuno: 
« L'oratore studii le disposizioni di coloro, innanzi ai quali 
aringherà, o dovrà aringare » ..... eorum apud ques ali- 
quid agel aut erit aclurus. | 


Osservazioni. — 4. Da questa coniugazione appunto vennero de- 
rivati i futuri dell’infinito lecturum esse e fuisse; come pure il futuro 
soggiuntivo lecturus sim. | 

2. Le locuzioni stare per, essere in procinto, sul punto, presso 
a, ecc., che si sogliono voltare in latino col participio futuro e col- 
l’ausiliario, possono anche tradursi con in eo esse ut e il soggiun- 
tivo : Egli era sul punto di perire, /am iam în co erat ut periret 
{lam iam erat periturus). 


S 354. De’ due ausiliari del perfetto passivo, sum e fus. 


Sum e fui, eram e fueram si usano indistintamente come 
ausiliarii del perfetto e piuccheperfetto passivo. Tuttavia 
quando si vuole esprimere più efficacemente il passato, si 
usa fui e fueram: « Mario pubblicò da solo un editto, che 
era stato composto in comune » Marius id, quod commu- 
niter compositum fuerat, solus edirit. Il fuerat venne usato 
dall'autore per esprimere con maggior forza l’anteriorità. 

Vi ha casi, nei quali l’una forma non si potrebbe usare 
invece dell’altra: Respiravi, liberatus sum, Cic. (io respiro, 
sono libero); Actum est, pertisti, Ter. (è fatta, tu se’ morto). 
Liberatus fui, actum fuit darebbero un senso affatto diverso. 


De’ tempi nello stile epistolare. 


$ 355. I latini nello scrivere una lettera, amavano tras- 
portarsi col pensiero. al momento in cui il loro corrispon- 
dente doveva riceverla, e parlavano nel tempo passato. 
Così invece di dire come noi: « Io non ho nulla a scri- 
verti, perchè niente ho saputo di nuovo, e ieri ho risposto 
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a tutte le tue lettere » Cicerone dice ad Attico: Nihil 
habebam quod scriberem, neque enim novi quidquam audieram, 
et ad luas omnes rescripseram pridie. L'autore si esprime 
come se volesse, che Attico, ricevendo la sua lettera, po- 
tesse dire: « Nel momento, in cui Cicerone mi scriveva, 
egli non aveva ad avvisarmi di nulla, perchè nulla avea 
saputo di nuovo, e il giorno innanzi avea risposto a \ulte le 
mie lettere ». 
Però Plinio il Giovane non osserva già più questa re- 
gola, dalla quale talora si allontana pur Cicerone, sicchè 
prevalse l'uso di adoperare gli stessi tempi, che in italiano. 


VALORE ED USO DEI MODI. 


$ 356. —__ Imprcativo. 


Noi conosciamo già il valore di questo modo, .che in 
generale è lo stesso che in italiano. 

Tuttavia i latini usano l’indicativo in certi casi, nei quali 
noi useremmo il condizionale: così, t0 potrei, io dovrei, bi- 
sognerebbe, si rendono bene con possum, debeo, oportet: io 
avre potuto, 10 avret dovuto, sarebbe bisognato, con poteram, 
debebam, oportebat, 0 col perfetto potui, debui, oportuit: 
« Potrei citare numerosi testimoni » Possum excitare multos 
lestes, Cic.; Oh! regem me esse oportuit! Ter. (oh! io avrei 
dovuto essere rel); Longum est omnia commemorare (sa- 
rebbe troppo lungo ricordare ogni cosa); Hic locus est de 
ea re disserendi (questo sarebbe il luogo di ragionare su ciò). 

Osservazione. — Quest'uso del resto occorre talvolta anche in 
italiano: Omnibus cum conturieliis onerasti, quem patris loco 


colere debebas, Cic. (oltraggiasti in ogni modo colui, che tu dovevi 
‘0 avresti dovuto riverire come padre). 


$ 357. \ SOGGIUNTIVO. 


Sebbene il posto ordinario e naturale del soggiufilivo 
sia nelle proposizioni subordinate, tuttavia lo si usa anche, 
senz'essere preceduto da un altro verbo: 
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4° Per far le veci dell'imperativo (vedi il $ seguente, 
n° 2). 


2° Per indicare una semplice possibilità: Hic quaerat 


quispiam, Cic. (qui aleuno domanderebbe, o potrebbe do- 
mandare). 

3° Per deliberare con altri, o con se stesso: Quid hoc 
homine faciatis? Cic. (che cosa fareste di quest'uomo ?); 
Quid facerem? Virg. (che poteva io fare?). 

4° Per esprimere un desiderio con ulinam o senza: Hoc 
omen avertat Iupiter (Giove allontani questo presagio |); 
Utinam minus cupidi vitae fuissemus! Cic. (piacesse al cielo 
che fossimo stati meno desiderosi di vivere 1). 

5° Per respingere o negare qualche cosa con indegna- 
zione: Egone ut prolis meae fundam cruorem! Sen. il Trag. 
(che io versi il sangue de’ miei figlil); Tu ut unquam te 
corrigas! Cic. (tu correggerti una volta!); Huic cedamus! 
Cic. (che noi cediamo a costuil). 

6° Si usa anche il presente, o il perfetto di questo modo 
per esprimere un'opinione con una certa riserva. Velim 
(io vorrei); Optaverim (io bramerei); Non hoc dixerim (ciò 
io non direi); Hoc magno mercentur Atridae (questo com- 
prerebbero gli Atridi a largo prezzo). 


Osservazione. — Si vede che il soggiuntivo, esprime la stessa 
idea di dubbio che il condizionale, pe! quale si è tradotto: ed è 
perciò appunto che esso conviene molto bene nelle interrogazioni, 
dove al futuro indicativo si sostituisce elegantemente il presente 
soggiuntivo: Ubi istum invenias, qui honorem amici anteponat 
suo? Cic. (dove troverai chi al suo preferisca l’onore dell’amico?). 


$ 358. IMPERATIVO. 


A. Delle due forme dell'imperativo (lege, legito: legite, 
- legitote) la prima serve pel presente, la seconda per l’av- 
venire: Cras petito, dabitur: nunc abi, Plaut. (dimanda do- 
mani, ti si darà: ora va via). I 

La seconda forma si usa specialmente nelle leggi: Regio 
imperio duo sunto, tique consules appellantor, Cic. (ci sieno 
due con regio comando, e questi si chiamino consoli); € 
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ne’ precetti, il cui effetto debb'essere permanente: Caelestia 
semper spectalo, humana contemnito, Cic. (intendi sempre 
alle cose celesti, disprezza le umane). 

2. Nel discorso ordinario si usa la prima forma nella 
seconda persona: veni, vieni; curre, corri; propera, affret- 
lali; venite, venite; properate, affrettatevi.’ 

Nella terza persona si usa il presente del soggiuntivo: 
Qui dedit beneficium, taceat ; narret, qui accepit, Sen. (chi 
fece il beneficio taccia, ne parli chi lo ricevette): 

Si adopera eziandio alla prima persona del plurale: Me- 
minerimus etiam adversus infimos iustitiam esse servandam, 
Cic. (ricordiamoci che la giustizia pur verso gli iofimi deb- 
b'essere mantenula). 

Quando, più che un ordine, si dà un consiglio, un in- 
vito, il soggiunlivo si usa anche colla seconda persona: 
Sic cum inferiore vivas, quemadmodum tecum superiorem 
velles vivere, Sen. (vivi coll’inferiore, come vorresti che il 
luo superiore vivesse eon le). 

3. Invece dell'imperativo, si può usare la perifrasi cura 
, ut col soggiuntivo, massime nello stile epistolare: « Vieni 
al più presto » Curà ut quam primum venias, Cic. 

Si usa anche fac coll'ut o senza: « Abbi grande animo 
e buona speranza » Magnum fac animum habeas et spem 
bonam, Cic. | 

4. Il divieto si esprime col ne e l'imperativo, od il sog- 
giuntivo: Nimium ne crede colori, Virg. (non fidarti troppo 
al colore); In re rustica operae ne parcas, Plin. (nell’agri- 
“coltura non risparmiare la fatica) — o col noli, nolite e 
l'infinito: Noli pati litigare fratres, Cic. (non permettere li- 
ligi tra fratelli); Nolite id velle, quod fieri non potest, Cic. 
(non vogliate ciò che non può essere fatto). 


INFINITO. 


$ 359. Infinito con sostantivi o aggettivi. 


4. L'infinito può servire, come abbiamo veduto altrove, 
di soggetto o di complemento diretto ad un verbo: esso 
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ha dunque il valore di un nominativo o di un accusativo, 
e_gli esempi, dove sembra avere il valore di altri casi, sì 
possono ridurre ad uno di quei due (4): Tempus est maiora 
conari, T. Liv. (egli è tempo di tentare cose maggiori); 
conari è il soggetto, tempus l’attributo, ed equivale a ep- 
portunum est; Consilium capit equilatum a se dimittere, Ces. 
(stabilisce di rimandare la cavalleria): consilium capit equi- 
vale a statuit; dimittere ne è il complemento. 

Però, se a consilium capere si unisce un aggettivo, l'in- 
finito si mette al gerundio in di: Audax consilium capi 
equilatum dimittendi. 

2. Nelle costruzioni: tas apta regi, Ov. (età facile ad 
essere governata); Peritus cantare, Virg. (abile nel canto); 
Dignus eligi, Plin. il Giov. (degno di essere eletto); Con- 
tentus ostendere, Quintil. (pago di mostrare), ed in altri 
simili, l'infinito si potrebbe considerare come un accusa- 
livo complemento dell'aggettivo (Cf. $ 320). 

Però queste costruzioni, trovandosi solo ne’ poeti e negli 
scrittori posteriori a Cicerone, si debbono imitare solamente 
in poesia. 

Paratus solo è moltissimo usato, anche nella prosa, dai 
migliori scrittori coll’infinito: Paratus audire, Cic. (disposto 
ad udire); Quod parati sunt facere, Cic. (quello che sono 
pronti a fare); Omnia perpeti paratus, Ces. (pronto a tutto 
soffrire). 


$ 360. Infinito di narrazione. 


Spesso in una narrazione vivace e rapida si adopera il 
presente infinito invece dell’indicativo, tanto in latino, quanto 
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(4) Si potrebbe anche sostenere, che l’infinito, così detto appunto perchè 
non serve per se stesso a determinare alcuna particolare circostanza di nu- 
mero, persona, ecc., può, anche per rispetto ai casi, rappresentarli tutti 
colla sua forma invariabile, a guisa di un nome indeclinabile : così Tempus 
conari varrebbe Tempus conandi, Paratus audire starebbe per Paratus 
audiendo, ecc.; cioè nel primo esempio FIORI rappresenterebbe un ge- 
nitivo, nel secondo un dativo. 
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in italiano: Verres unumquodque vas in manum sumere, lau- 
dare, mirari; rex gaudere. .. Cic. (Verre prendere in mano 
ciascun vaso, lodarlo, ammirarlo; il re goderne....). Si 
sente nell'una e nell'altra lingua, che l’infinito è retto da 
un verbo facile a sottintendersi: Coepit sumere, laudare. . . 
(si mise a prendere, lodare. . .). 


8 361. Infinito di stupore o di sdegno. 


Talvolta una proposizione infinitiva sta sola, con elissi 
della proposizione principale, per esprimere lo stupore, 
lo sdegno, od altro vivo affetto dell'anima: Tene hoc, Atti, 
dicere, tali- prudentià praeditum? Cic. (Puoi tu dir questo, 
o Azio, tu fornito di tale prudenza?). Mene incepto desistere 
victam? Virg. (che io vinta cessì dall'impresa?) 


ADDIZIONI ALLE REGOLE DELLA PROPOSIZIONE INFINITIVA. 
$ 362. Futuro passivo, condizionale, e futuro anteriore. 


Nel $ 185 abbiamo dato esempi di proposizione infinitiva 
in tutti i tempi, tranne il futuro passivo, il condizionale e 
il futuro anteriore. 

A. Il futuro passivo si rende all'infinito pel supino con 
iri, e non col participio in dus e il verbo esse: « Tutti" 
pensano che il reo sarà condannato » Arbitrantur omnes 
reum damnatum îri (1); « Il malvagio non sa ehe la sua 
preda gli sarà tolta» Nescit improbus praedam sibi ereptum iri. 

2. Il condizionale, tanto attivo quanto passivo, si rende 
pel futuro dell'infinito: «Il filosofo Peregrino diceva, che 
il saggio non farebbe una cattiva azione, quando anche 
gli dei e gli uomini avessero dovuto ignorarla » Peregri- 
nus philosophus virum sapientem non peccaturum esse dicebat, 
ettamsi peccasse eum dii atque homines ignoraturi forent, A. 
Gell. Lo stesso dicasi del futuro anteriore: « Pensiamo 





(1) Se si dicessedamnandumesse, significherebbe, che il reo dovrà essere, 
e non già solamente che sarà condannato, 
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forse noi, che se Fabio avesse dal suo dipingere ricavato 
lodi, non vi sarebbero stati anche appo noi molti Policleti 
e Parrasii? » An censemus, si Fabio laudi datum esset quod 
pingeret, non multos etiam apud mos futuros Policletos et 
Parrhasios (1) fuisse? Cic., Verre sapeva che gli sarebbe 
stato ascritto a colpa l'aver ricevuto danaro, Verres sciebat 
sibi crimini datum iri pecuniam accepisse, Cic. 


8 363. ore, fulurum esse, futurum fuisse ut. 


Il verbo della proposizione completiva, invece che ad 
uno dei due futuri dell'infinito, si può mettere al soggiun- 
livo precedulo da fore 0 futurum esse ut pel primo fuluro, 
e futurum fuisse pel futuro anteriore. 

Questa perifrasi si usa soprattutto col passivo: « lo credo 
che la ciltà sarà presa » Credo fore ul oppidum capiatur. 
« To credeva che la terra sarebbe stata presa » Credebam 
fore ut oppidum caperetur. 

Essa offre il modo di supplire al futuro anteriore, che manca 
all'infinito passivo: «Il re ignorava che la città si sarebbe 
arresa, S'egli avesse aspettato un solo giorno » Rex igro- 
rabat, futurum fuisse ut oppidum ipsi dederetur, si unum diem 
exrpectasset. 

Serve eziandio per rendere il futuro anteriore dell'attivo: 
«Io credo che tu avrai letto questi libri, prima che io sia 
ritornato » Credo fore ul hos libros legeris, anteguam redierim. 

È necessaria coi verbi, che, mancando di supino , non 
possono avere il futuro dell'infinito nè attivo, nè passivo: 
Huius me constantiae spero fore ut'numquam poentteat, Cic. 
(io spero di non aver mai a pentirmi di questa costanza). 
Video te velle in coelum migrare, et spero fore ut td con- 
tingat (2) nobis, Cic. (veggo che tu vuoi andare in cielo, 
e spero che ci tocchi questa fortuna). 





(1) Policleto, celebre scultore, Parrasio, celebre pittore, entrambi della 
Grecia. 

(2) Contingit si dice ordinariamente degli eventi prosperi; Accidit degli 
avversi; Evenit degl’indifferenti. 
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1 cinque verhi poanitet, piget, pudei, taedet, maseret, gli 
altri impersonali, molti inlransitivi, e i deponenti, che man- 
cano di perfetto, vogliono tale perifrasi: « Penso che tu 
rimedierai bei tosto a questi incomodi » Puo futurum esse, 
ut brevi his incomodis medegre. 


$ 364. Unum te monitum volo. 


Coi verbi vola, nolo, cupio, invece dell'infinito si usa 
elegantemente l'accusativo del participio passato passive, 
sottintendendo esse: Unum te monitum volo (ti voglio avvisato. 
(avvisare) di questo solo). Hoc natura praescribit, ut homo 
homini consultum velit, Cic. (la natura prescrive che l’uomo 
desideri it bene dell’uomo). 


8 365. Memini me legere. 


Bopo il verbo memini il passato infinito si mette al pre- 
sente, anche allorquando si tratta d’un’azione passata, pur- 
chè chi si ricorda ne sia stato l’autore, o il testimone: 
« Mi ricordo aver letto» Memint me legere. « Meministis 
tum, tudices, corporibus civium Tiberim compleri, cloacas 
referciri » Cic. (voi vi ricordate, o giudici, che allora il 
Tevere fu pieno di corpi di cittadini, e ne furono ingombre 
le eloache). 

Se non ne fu autore o testimone, si usa il perfetto del- 
l'infinito: Memineram C. Marium, navigio perparvo, in oras 
Africae desertissimas pervenisse, Cic. (io ricordavami, che 
C. Mario, sovra un piccolissimo burchiello, era approdato 
alle più deserte spiagge dell'Africa). 


S 366. GERUNDIO. 


Abhiamo esposto altrove la natura, e la destinazione del 
gerundio, e dei diversi suoi casi. | 
4. Il centrivo del gerundio determina un nome, come ia 
italiano la preposizione pi coll’infinito: Legendi semper o0- 
casio est, audiendi non semper, Plinio il Giov. (c'è sempre 
l'occasione di leggere, non sempre di udire). 
18 Grammatica Latina. 
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Può anch'egli essere retto da un aggetlivo: Cupidus vî- 
dendi (desideroso di vedere). Orator est vir bonus dicendi 
fe (l'oratore è un uomò dabbene pratico ‘nel dire). 

. Il gerundio regge il caso del suo verbo: « L’occa- 
sione di leggere libri » Occasio legendi libros. « Bramoso 
di vedere la ciltà » Cupidus videndi urbem. 

Però quando il gerundio regge l’accusalivo, come nei 
due esempi allegali, è meglio cangiarlo nel participio in 
dus, da, dum, e farlo concordare col nome, che si porrà 
nel caso del gerundio: Occasio legendorum librorum, Cupidus 
videndae urbis. 

Osservazioni. — 4. Non si farà questo cangiamento , quando il 
gerundio regge un aggettivo neutro plurale preso come sostantivo, 
perchè nel genitivo plurale il neutro non si discerne dal mascolino. 
« L'arte di discernere il vero dal falso » si traduca: 4rs vera et 
falsa diiudicandi, non verorum et falsorum diiudicandorum. 

2. Con nostri, vestri, sui, genitivi dei pronomi personali, la desi- 
nenza di resta 'invariabile: Ne quis hoc me, vestri adhortandi 
causa, loquì existimet (niun creda che io parli così per inanimirvi). 
Germani in castra venerunt, sui purgandi causa (i Germani ven- 
nero in campo a scusarsi). Sarebbe errore dire , vestri adhortan-. 
dorum, sui purgandorum. l 


$ 367. Il pativo del gerundio si unisce agli aggettivi, 
che reggono tal caso: Apta mnatando ranarum crura, Ov. 
(le gambe delle rane atte al nuoto). Questa costruzione 
è assai rara, — Il gerundio dativo non ammelte comple- 
mento : occorrendo questo, si ricorre al participio in dus: 
Sunt nonnulli acuendis puerorum ingeniis non inutiles lusus, 
Quintil. (v’ha certi giuochi atti ad aguzzare l’ingegno dei 
fanciulli); non si direbbe bene: acuendo ingenia. 

$ 368. L'accusativo serve di complemento ad alcune 
preposizioni, specialmente ad e inter: Homo ad intelligendum 
et ad agendum natus est, Cic. (l'uomo è nato per inten- 
dere ed operare). Mores puerorum: se inter ludendum dete- 
gunt, Quintil. (i costumi dei fanciulli si manifestano ne’loro - 
giuochi). 

Se il gerundio appartiene a un verbo attivo, ed ha un 
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complemento direlto, si cangia nel participio in dus: Homo 
multa instrumenta habet ad adipiscendam saptentiam, Cic. 
(l'uomo ha molti mezzi per acquistare la sapienza). 

$ 369. L’apLatIvo si usa come nome di strumento, o di 
maniera: Nihil agendo homines male agere discunt (gli uomini 
col non far nulla imparano a far male). Iniurias ferendo 
maiorem laudem, quam ulciscendo merebere, Cic. (meriterai 
maggior lode col sopportare le ingiurie, che col vendi- 
carlene). 

Serve anche di complemento alle preposizioni în, a, de, 
ex: Prohibenda est ira in puniendo, Cic. (bisogna guardarsi 
dall'ira nel castigare). 

Ma se il gerundio retto dalle preposizioni regge a sua 
volta un accusativo, lo si cangia nel parlicipio in dus: In 
voluptate spernenda virtus vel mazime-cernitur, Cic. (la virtù 
si scorge parlicolarmente nel disprezzare la voluttà). 

Si usa anche senza preposizione: Superstitione (ollendà 
religio non tollitur, Cic. (col togliere la superstizione non 
si toglie già la religione). 


PARTICIPIO FUTURO PASSIVO. 
$ 370. Diligentia adhibenda est. 


A. In molti esempi dei quattro ultimi paragrafi il par- 
ticipio in dus viene usato nei casi indiretti, e fa parte dei 
complementi (4). 

Ma quando è nominativo, od accusalivo, col verbo esse, 
allora è attributo di una proposizione, ed aggiunge l’idea 
d'obbligazione, e di dovere a quella di futuro: Diligentia in 
omnibus rebus adhibenda est, Cic. (in ogni cosa si dee 
usar diligenza). Omnem memoriam discordiarum oblivione 
semptternà delendam censeo, Cic. (io penso che si debba sep- 
pellire in eterno oblio ogni ricordo delle nostre dissensioni). 





(4) Si noti anzi com'esso tenga luogo talora del participio presente, del 
quale manca la voce passiva: în voluptate spernenda, superstitione tol- 
(ICT: valgono evidentemente dum spernitur voluptas, dum superstitio 

ollitur. x 


* 
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2. Le costruzioni precedenti esigono, che il verbo sia 
transitivo, perchè il complemento diretto dell'attivo possa 
diventare soggetto della proposizione passiva. 

Se il verbo, quantunque sia transitivo, non ha com- 
plemento, diventa impersonale, ed il participio passivo si 
usa al genere neutro: « Bisogna seminare, anche dopo 
un cattivo raccolto » Etiam'post malam segetem serendum 
est, Sen. 

I verbi intransitivi hanno anch'essi questo parlicipio 
neutro; « Uopo è opporsi all'’audacia, ed alla temerità » 
Obviam eundum est audaciae temeritatique, T. Liv. « Bisogna 
usare esercizi moderali n Utendum exercitationibus modi- 
cis, Cic. | 

3. Il nome della persona, che dee compiere l'azione 
espressa dal verbo, si mette al dativo: « Dobbiamo fare 
quanto i genitori ci comandano » Faciendum id nobis, 
quod parentes imperant, Plaut. « Anche il vecchio dee im- 
parare » Etiam seni discendum est, Sen. 


Osservazioni. — 4. Il participio in ds nota talvolta una sem- 
plice convenienza: Non omnis error stultitia est dicenda (non 
ogui errore è da chiamarsi stoltezza). Liber is est existimandus, 
qui nulli turpîtudini serviù, Cic. (libero si dee tenere colui, che non 
è schiavo di alcuna turpezza). Nihil innocenti tam optandum, quam 
aequum iudicium, Cic. (nulla è tanto desiderevole ad un innocente, 
quanto un giusto giudizio). 

2. Dall’ultimo esempio apparisce come siffatti participii possano 
diventare veri aggettivi; admirandus, memorandus, metuendus, 
miserandus, erubescendus, e più altri. Occultae inimicitiae ma- 
gis timendae sunt, quam apertae , Cic. (più che le manifeste si 
"deggiono temere le segrete inimicizie). 


$ 371. Dedit mihi libros legendos. 


4. L'infinito preceduto dalla preposizione a, o da, come 
in questa frase: « Il maestro mi ha dato libri da leggere » 
si volge assai bene pel participio in dus: Magister  dedit 
mihi libros legendos: Pueris sententias ediscendas damus, 
Sen. (noi diamo ai fanciulli massime ad imparare). 
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Si dice del pari: « Prendere ad istruire la gioventù » 
luventutem erudiendam suscipere. A questo modo si possono 
costrurre lutti i verbi, che hanno relazione coll’idea di dare, 
o prendere. o 
2. Quando il primo verbo di questa locuzione: « Far 
fare » si traduce per curare, il secondo si. traduce ottima- 
mente collo stesso participio: Caesar pontem in Arari fa- 
ciendum curat, Ces. (Cesare fa costruire un ponte sull’Arari). 


DE’ PARTICIPII IN GENERALE. 


$ 372. Il participio, quanto a concordanza, sì costruisce 
come l'aggettivo. Esso conserva il reggimento del suo verbo: 
Socratîs morti illacrimari soleo, Platonem legens, Cic. (io 
soglio piangere alla morte di Socrate, leggendo Platone ). 

Osservazione. — Quantunque il participio presente, ed il gerundio 
in do si traducano spesso in italiano pel gerundio semplice, tut- 
tavia non è identica la significazione delle due parole: il participio 
indica in generale tempo e durata, il gerundio piuttosto il mezzo. - 
Legens Platonem (leggendo Platone, cioé, mentre leggo Platone): 
Platonem legendo multa didici (leggendo Platone, cioé, col leg- 
gere Platone ho appreso molte cose). 


$ 373. Modi diversi di tradurre in italiano 
i participii latini. 


A. Al participio si può sempre sostituire una proposi- 
zione intiera: Plato scribens est mortuus, Cic. (Platone morì 
scrivendo = mentre scriveva). 

Spesso questa perifrasi è necessaria nella lraduzione: 
Mendaci homini, ne verum quidem dicenti, credere solemus, 
Cic. (noi non sogliamo credere a un mentitore, neppur 
quando dice il vero). 

Magna pars peccatorum tollitur, si peccaturis testis ad- 
sistat, Sen. (si toglie un gran numero di peccati, se un 
testimone assiste a chi è per commetterli).. 

2. Il participio in rus si traduce alcuna volta coll'infi- 
nilo accompagnato da ArrinE pi, o da PER: Dilabuntur in 


278 | 
oppida, moenibus se defensuri, T. Liv. (si spargono per le 
città, affine di, o per difendersi tra le mura); o con un 
verbo esprimente l'intenzione: Qui visuri domos, parentes, 
liberos estis, ite mecum, T. Liv. (voi che intendete rivedere 
la casa, i genitori, i figliuoli, venite con me), o col con- 
dizionale: Librum misi exigenti tibi, missurus etsi non exe- 
gisses, Plin. il Giov. (ti mandai a tua richiesta il libro; te 
lo avrei mandalo, anche se non me lo avessi richiesto). 

3. Il participio accompagnato da una negazione può 
rendere assai bene la preposizione senza seguita, o da un 
infinito, o dalla particella che con un modo finito: « Soli 
fra gli animali noi (uomini) beviamo senza aver sete » 
Soli animalium non sitientes bibimus, Plin. « La vita scorre 
senza che vi si pensi » Vila non sentientibus effluît, Sen. 

“Alcune volte si traduce per una locuzione avverbiale: 
Miserum est nihil proficientem angi, Cic. (è misera cosa 
tormentarsi senza prò}. Nos a tergo insequens nec opinantes 
assequitur senectus, Cic. (la vecchiaia, che ci segue alle 
spalle, ci raggiunge all’impensata). 

4. Il participio perfetto passivo alcune volte sì può anche 
tradurre con un sostanlivo: Terra mutata non mutat mores, 
T. Liv. (il cangiamento, o il cangiar di paese non cangia 
i costumi). Magnus ex amissis civibus dolor fuit, 1. Liv. 
(grande fu il dolore per la perdita dei ciltadini). 

5. Talvolta serve ad unire in una due proposizioni: 
« Alessandro trasse del suo dito l'anello, e lo rimise a 
Perdicca » Alerander detracium anulum digito Perdiccae 
tradidit. | 

.Si potrebbe pur dire: dopo essersi traito = essendosi 
traito = trattosi dal dito l'anello, lo rimise, ecc. 


Diverse maniere di tradurre in latino i gerundii italiani. 


$ 378. Gerundio semplice. 


Quando il gerundio semplice significa il mezzo, 0 il modo, 
con cui qualche cosa vien fatta o succede, lo si volge 
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pel gerundio latino al caso ablativo: « Errando s'impara » 
Errando discuur. 

Ma quando equivale ad un modo personale preceduto 

dal mentre, lo si può tradurre pel participio presente: « Leg- 
gendo Virgilio provo grandissimo piacere » Virgilium legens 
vehementissime lactor — « Tornando di viaggio mi si fe-. 
cero incontro i genitori e gli amici » Peregre redeunti pa- 
rentes atque amici obvii fuerunt. — « Traversando le Alpi 
lo colse un temporale » Alpes transeuntem tempestas op- 
pressit, ecc. 
{I buon senso suggerirà il caso, in cui vuol esser posto 
il participio presente: « Zo leggente Virgilio » soggetto « A 
me tornante di viaggio...» complemento di termine. « Luî 
traversante le Alpî...» complemento dirello, ecc. 


$ 375. Gerundio composto. 


AI gerundio composto italiano non corrisponde in latino 
alcuna forma propria, e per tradurlo si ricorre al soggiun- 
tivo preceduto dal quum (conciossiachè): « Dario nella sua 
fuga, avendo bevulo acqua torbida, disse, che non aveva 
mai bevuto con maggior diletto » Darius in fuga, quum 
aquam lurbidam bibisset, negavit unquam se bibisse iucundius. 

Anche qui il buon senso dirà per qual tempo vuol es- 
«sere tradotto il gerundio composto: se il verbo principale 
si troverà al presente, od al fuluro, quello si volterà pel 
perfetto: « Avendo tu peccato, giustamente sei, o sarai pu- 
nilo » Quum peccaverîs, iure puniris 0 puniéris (concios- 
siachè tu abbia peccato). — Se il verbo principale sarà 
all'imperfetto od al perfetto, il gerundio si volgerà pel 
piuccheperfetto: « Avendo tu peccato, eri, o foslì giusta- 
mente punito » Quum peccavisses, iure puniebaris, o punitus 
fuisti (conciossiachè tu avessi peccalo). 

Osservazioni. — 1. La medesima circonlocuzione è necessaria pel 
verbo esse, e pel verbo passivo, non possedendo neppur essi alcuna 


forma, che corrisponda al gerundio, nè semplice, nè composto: « Le 
cose essendo in questi termini, io partirò » Quum res ila sint, 
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proficiscar. — « Essendo’ tu amato, devi amare » Quum ameris, 
amare debes. « Essendo egli stato creato console » Quum consul 
creatus sit. Quanto al tempo, per cui il gerundio vuol essere tra- 
dotto, vale qui pure l’avvertenza fatta più sopra. 

2. V'hanno casi tuttavia, ne’quali la circonlocuzione non è ne- 
cessaria; e primieramente alloraquando il verbo principale ha il me- 
desimo oggetto che il gerundio composto , questo si può volgere 
pel participio passato passivo, come nell’esempio ‘seguente: « Il 
nemico avendo presa la città, la pose a sacco » CAPTAM urdem 
hostis diripuit. — In secondo luogo, quando il gerundio verrà 
tradotto per un verbo deponente di senso attivo, troverà nel parti- ‘ 
cipio passato di questo un vero equivalente: « Cesare avendo assa- 
lito i Ponapeiani , li precipitò dalla trinciera » Caesar AGGRESSUS 
Pompeianos, ex vallo deturbavit. 


ABLATIVO ASSOLUTO. 


8 376. Deo tuvante, Carthagine deleta. 


Uno degli uffizii del participio è quello di esprimere il 
complemento indipendente, per mezzo del caso ablativo, il 
quale prende perciò il nome di ablativo assoluto: a Aiutando 
Iddio » Deo tuvante ; « Distrulta Cartagine » Carthagine deleta. 

Non essendoci in latino il participio del verbo esse, la sem- 
plice vicinanza del soggetto e dell'attributo, entrambi al 
caso ablativo, basta per tenerne luogo: « Cicerone essendo 
console » Cicerone consude. 

Questa forma di proposizione si traduce in italiano in 
diversi modi, secondo il senso. Noi ne daremo più esempi 
col participio presente attivo, col PREORO perfetto pas- 
sivo, e senza participio. 


Participio presente attivo all’ablativo assoluto. 

Solon et Pisistratus, Servio Tullio regnante, viguerunt, Cic. 
(Solone e Pisistrato fiorirono durante il regno, o sotto il 
regno di Servio Tullio, o regnando, mentre regnava, ecc.); 
Nihil praecepta atque artes valent, nisi adiuvante natura , 
Quintil. (i precetti e le teoriche nulla valgono, senza l'aiuto 
della natura). 

All’abiativo assoluto il participio presente esce sempre in e. 


ld 
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Participio passato passivo all’ablativo assoluto. 


Quae potest esse iucunditas vitae, sublatis amicitits? Cic. 
(qual dolcezza può avere la vita, se ne togli l'amicizia, 0 
toltane l'amicizia? ecc.); Natura dedit usuram vitae, tanquam 
pecuniae, nulla praestitutà die, Cic. (la natura ci ha dato 
la vita come un prestito, senza fissarci alcun (termine). 


Mancanza di participio all’ablativo assoluto. 


Natus' est Augustus, Cicerone et Antonio consulibus, Svet. 
(Augusto nacque sotto il consolato di Cicerone e di An- 
tonio). Natura duce errari nullo pacto potest, Cic. (colla 
guida della natura in nissun modo si può errare); Sereno 
quoque caelo, aliquando tonat, Sen. (tuona pure tal fiata a 
ciel sereno). Tu nihil invita facies, dicesve Minerva, Or. (tu 
nulla, a malgrado di Minerva, nè dirai, nè farai). Pauper- 
tate magistra virtutes discuntur {alla scuola della povertà 
s'imparano le virtù). Me ignaro (senza mia saputa). Anni- 
bale vivo, (vivo, o vivendo Annibale). Nulla rheda, mnullis 
impedimentis, Cic. (senza carro, senza bagagli). 


8 377. Casi ne’ quali non si può usare l’ablativo assoluto. 


Per volgere il gerundio italiano in ablativo assoluto, è 
necessario, che ‘il soggetto del gerundio non sia, nè sog- 
getto, nè complemento del verbo principale. Così nella 
frase: « Pirro, assaltando Argo, fu ucciso di un colpo di 
pietra » non ci potrà essere ablativo assoluto, perchè Pirro 
soggetto del gerundio è pure soggetto del verbo princi- 
pale fu ucciso. Si dirà dunque Pyrrhus, quum Argos oppu- 
gnaret, lapide ictus interiit, C. Ne). 

Parimenti: « Preparandosi Augusto a passare in Africa, 
continue tempeste ne lo impedirono ». Augusto è soggetto 
del gerundio preparandosi, e complemento del verbo prin- 
cipale impedirono ; perciò il gerundio non si volge per lo 
ablativo assoluto, ma si iradurrà: Augustum in Africa tran- 
sire apparantem contmune tempestates inhibuerunt, Svet. 
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DEL SUPINO. 


$ 378. Spectatum ludos veniunt. 


{l supino, come il gerundio, supplisce a' casi dell’ infi- 
nito. Il supino in um è un accusalivo, e come tale si ag- 
giunge ai verbi di movimento, per indicarne lo scopo, il 
quale noi significhiamo coll’infinito preceduto dalla prepo- 
sizione a 0 per: « Vengono a vedere » Spectatum veniunt. 

Il supino ha il reggimento del suo verbo: « Vengono 
a vedere i giuochi » Spectatum ludos veniunt. 

Talora si può tradurre in italiano per un sostantivo: 
Stultitia est venatum ducere invitos canes (è una follia me- 
nare a caccia, loro malgrado, i cani). 


Osservazione. — Si possono sostituire al supino le seguenti ma- 
niere: Zeniunt ad spectandum=spectandi causa=ad ludos spec- 
tandos=ludos spectaturi=ut ludos spectent. 9 

I poeti vi sostituiscono alcuna volta l'infinito: Non nos (aut) ferro 
libycos populare penates venimus, Virg. 


$ 379. Incredibile dictu. 


Il supino in w è un ablativo, che serve di complemento 
ad alcuni aggettivi, come: facilis, difficilis, incredibilis, iu- 
cundus, honestus, turpis, ecc. Incredibile dictu (cosa incre- 
. dibile a dirsi). Mirabile visu (maraviglioso a vedersi). Quod 
optimum factu erit, facies, Cic. (farai quello, che sarà ot- 
timo a farsi). Quo brevigr, eo dilucidior et cognitu facilior 
narratio fiet, Cic. (Quanto più breve sarà la narrazione, 
altrettanto sarà più chiara, e facile ad essere compresa). 

L'infinito preceduto dalla preposizione a si può tuttavia 
rendere in latino in altri modi, oltre il supino: « Una 
buona causa è facile a difendersi » Iustae causae facilis 
est defensio, Cic. « Il vero amore non è facile a distin- 
guersi dal falso » Non facile diiudicatur amor verus et fic- 
tus, Cic. | | 

Osservazione. — Il supino in u si unisce ancora ai sostantivi 


fas, nefas, e al verbo pudet: Si hoc fas est dictu, Cic. (se è lecito 
dir questo) Pudet dictu! Tac. (vergogna a dirsi!) 
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DELLE PREPOSIZIONI. 


$ 380. Le preposizioni servono ad esprimere quelle re- 
lazioni, che non sarebbero dai casi abbastanza determinate. 

Alcune delle quarantadue preposizioni, che abbiamo enu- 
merate nella parte elementare, notano una sola specie di 
relazioni, e reggono un solo caso; altre significano due 
relazioni diverse, e reggono due casi. 


Preposizioni con un solo caso. 


Accusativo: ventotto preposizioni, cioè: 
Ad, per, ob, post, cis, trans, anle; 
Apud, inter, praeter, propler; 
. Erga, circum, penes, versus; 
Pone, prope, iuxta, adversus; 
Circa, contra, supra, cilra; 
Ultra, secundum, extra, infra, intra. 
Essendosi già in molli esempi trovate queste preposi- 
zioni, noi ne spiegheremo solo una parte, restringendoci 
alle osservazioni più rilevanti.. 


$ 384. Ad portas. — Ad Bellonae. — Ad unum. 


Ad usasi qualche volta nel senso di apud, come anche 
in italiano si dice a invece di appresso: Ad portas urbis 
pugnatum est (si combattè alle porte della città). 

Con aedem (tempio) espresso o sottinteso, ad sta invece 
di in: Ad aedem Bellonae, o semplicemente Ad Bellonae 
(nel tempio di Bellona). | 

Con gli aggeltivi numerali significa ALL'INCIRCA, A UN 
DIPRESSO: Ad ducentos (duecento a un dipresso) — Fino a: 
Ad unum omnes perierunt (tutti fino ad uno morirono). 


$ 382. Per tram. — Per nunttos. 


Per indica spesso la causa d'un'azione: Per tram aliquid 
facere, Cic. (far qualche cosa per ira)(1); 0 il mezzo, che 





i GUEG Potrebbe anche tradursi nell’ira, e per in questo caso IOIMICHETRADE 
a durata 
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si adopera per eseguirla: Galli per virtutem, non per dolum, 
dimicare consuescunt (i Galli sogliono combattere col co- 
raggio, e non coll’astuzia). In questo senso può reggere un 
nome di persona: Per nuntios cognoscere (saper da amba- 
sciatori). 

Unito ad un verbo passivo, indica la persona, per cui 
un'azione ha luogo: Plura possim proferre detrimenta pu- 
blicis rebus, quam adiumenta, per eloquentissimos homines 
importate, Cic. (potrei citar più danni, che giovamenti, re- 
cati agli stali da uomini eloquentissimi). — 

Permettere una cosa, è in qualche modo essere cagione 
ch'essa accada, onde: Id per me licet (io lo permetto; ciò, 
quanto a me, può farsi). Sî per aetatem vestram lceret (se 
la vostra età il permettesse). Notiamo ancora: Zurare per 
deos (giurar per gli dei). Hoc vos per deos immortales oro 
(ve ne prego per gli dei immortali). : 


S$ 383. Ob oculos. — Ob rem tudicandam. 


Ob (davanti). Questo primitivo significato s'è conservalo 
ne composti, e nella locuzione ob oculos: Rabirio mors ob 
oculos saepe obversata est, Cic. (Rabirio ha spesso avuto 
davanti agli occhi la morte). 

Ob (per, a causa di): Flagitiosum est ob rem iudicandam 
pecuniam accipere, Cic. (è un’indegnità ricever danaro per 
giudicare un processo). Ob è usilatissimo in questo senso, 
come sinonimo di propter, causa, gratia. 


$ 984. Cis Padum. — Citra usum. 


Cis, molto meno usato di cifra, Bon si adopera che avanti 
a nomi di luogo: Cis Padum (di qua dal Po). Nei composti 
però si usa css, e non citra: Gallia Cisalpina, Gallia Cispa- 
dana. 

Citra, sinonimo di cis, si usa anche invece di sine, ma 
trovasi solamente negli scrittori posteriori al secolo d'Au- 
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gusto: Plus usus sine doctrini, quam citra usum doctrina 
valet, Quintil. (val più la pratica senza la dottrina, che la 
dottrina senza la pralica); propriamente, che la dottrina, la 
quale resti al di qua della pratica. 


$ 380. Trans Tiberim. — Ultra fidem. 


Trans è opposto a cis, come ultra a citra: significa AL 
DI LÀ, DALL'ALTRA PARTE, € non si usa che parlando di luoghi: 
trans Tiberim, trans Euphratem (di là dal Tevere, dall’altra 
parte dell'Eufrate). 

Ultra vuol dire AL DI LÀ, OLTRE: Protulit magnitudo po- 
puli romani ultra Rhenum, ultraque veteres terminos, imperii 
reverentiam, Tac. (la grandezza del popolo romano ha esteso 
al di là del Reno, e dei confini antichi, il rispelto al suo 
dominio). 7 

Si usa in senso figurato: Zulius Caesar laboris, ulira fidem, 
patiens erat, Svet (Giulio Cesare era, oltre ogni credere, 
paziente della falca). 


$ 386. Apud praetorem dicere. — Apud Ciceronem legitur. 


Apud (presso, appresso) si usa bene, tanto nel senso figu- 
rato, quanto nel proprio: Plus apud me antiquorum auctoritas 
valet, Cic. (più vale presso di me l'autorità degli antichi). 

Si prende in senso di INNANZI, ALLA PRESENZA: Apud prae- 
torem causam dicere (\rattar la causa innanzi al pretore). 

Oltre l’idea di prossimità, può ancora, come ta, indicare 
l'interno d'un luogo: Apud Germaniam, apud Britanniam, Tac. 
(in Germania, in Britannia). Augustus apud urbem Nolam 
ertinctus est (4), Tac. (Augusto morì nella eittà di Nola). 

Effigies Seiani apud theatrum Pompeii locatur, Tac. (la statua 
di Seiano è posta nel teatro di Pompeo). 
Devesi adoperar sempre per esprimer l’ilaliano i» con un 





(1) Quest'uso d’apud è frequente negli storici posteriori al secolo d’Au- 
gusto. 
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nome d'autore: Apud Ciceronem, apud Terentium legitur (leg- 
gesi in Cicerone, in Terenzio). 

Noteremo pure, ma come appartenente al linguaggio fa- 


migliare, apud se (tra sè e sè, in se stesso): Vir apud me 


sum, Ter. (sono appena in me). 


$ 387. Inter coenam. — Amani inter se. 


Inter (tra, in mezzo) dicesi egualmente del tempo e del 
luogo: Inter ludendum (nel gioco, giuocando, nel giocare). 
Inter coenam (durante la cena). Inter epulas (in mezzo al 
banchetto). | 

Col pronome se indica un'azione reciproca, l'azione di due 
soggetti l'uno sull'altro: Cicerones pueri amant inter se, Cic. 
(i giovinetti Ciceroni s'aman tra loro; s'amano scambievol- 
mente). Coniurati furlim inter se depicizlani Cic. (i congiu- 
rati si guardavano furtivamente). 

Il pronome se è retto dalla preposizione, e non può es- 
sere ripetuto col verbo, poichè se amant vorrebbe dire, che 
aman se slessi, e non che si amano l’un l’altro. 


8 388. Praeter moenia. — Praeter modum. — 
Praeter voluntatem. 


Praeter indica movimento per passare davanti, o a fianco 
d'un oggetto: Amnis praeter ipsa urbis moenia fluebat, T. Liv. 
(scorreva un fiume davanti alle mura della città, lungo le 
mura della città). 


All’idea di passar davanti, quella si riferisce d'andare al 


di là, di oltrepassare, in senso: proprio, o figurato: Lacus 
Albanus praeter modum creverat, Cic. (il lago Albano era 
oltremodo cresciuto). Ille terrarum mihi praeter omnes an- 
gulus ridet, Or. (quell’angolo della terra più d'ogni altro 
m'arride). | 

Ciò ch'è a fianco, o al di là d'un oggetto, è anche fuori 
di quesl’oggetto, onde i seguenti significati di praeter: 

Contro: Nihil adhuc ei praeter voluntatem accidit, Cic. 
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(niente finquì gli è avvenuto contro la sua volontà, fuori 
della sua volontà). 

OLTRE, INDIPENDENTEMENTE DA: in questo senso praeter 
ha per correlalivo eliam v quoque: Praeter auctoritatem, 
vires quoque ad coèrcendum habet, Ces. (oltre l'autorità, ha 
forze ancora da farsi ubbidire). 

Eccetto, FuoRcHÈ: Infra lunam, nihil est nisi mortale et 
caducum, praeler animos hominum, Cic. (sotto la luna, nulla 
v'è, che non sia mortale e caduco, fuorchè le anime degli 
uomini). 


‘ 

Osservazione. — Eccetto, fuorché rendonsi ancora con l’avverbio 
praeterquam , dopo il quale si mette il caso medesimo che sta 
innanzi: Nullum ego a vobis praemium postulo, praeterquam ARuius 
diei memoriam sempiternam, Cic. (non vi chieggo alcun premio, 
fuorchè la memoria sempiterna di questo giorno). 

Fuorché seguito da un verbo, esprimesi con praeterquam quod: 
Omnes mihi labores fuere leves, praeterquam quod tui carendum 
erat, Ter. (mi furono lievi tutti gli affanni, fuorché il dover essere 
separato da te). 


$ 389. - —Adversus. Contra. Erga. 


Adversus, contra, erga indicano direzione verso un oggetto. 

Adversus sì prende in buona, e in mala parte: Pietas est 
iustitia adversus deos, Cic. (la pietà è giustizia verso gli 
dei). Quinclius dictator adversus Gallos missus est (Quinzio 
dittatore fu mandato contra i Galli). Quest ultimo signifi- 
cato è il più ordinario. | 

Contra (pr Faccia, parlandosi di luoghi — conTRO, par- 
landosi di persone e di cose). Prendesi in mala parte : 
Contra aliquem arma ferre, G. Nep. (portare le armi contra 
qualcuno); Detrahere. alteri aliquid magis. est contra natu- 
ram, quam mors, quam paupertas, quam dolor, Cic. (il to- 
gliere altrui qualche cosa è più contro natura, che la morte, 
la povertà, il dolore). 

Erga (verso) prendesi in buona parte: Meus erga te amor 
(il mio affetto verso di te). 


Osservazione. — Contra, preso avverbialmente, si costruisce con 
quam o atque seguìti da un verbo: Faciam contra atque fieri 
.80let, Cic. (farò il contrario di ciò che suol farsi). 
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$ 390. Orsentem versus. 


Versus (vERSO, con movimento o senza) si mette dopo il 
caso, che regge: Orientem versus (verso l'Oriente); Cassius 
Ambraciam versus iter facere coepit, Ces. (Cassio si pose in 
cammino verso Ambraeia). 

Qualche volta vi si unisce in o ad: Catilina cd urbem 
modo, modo in Galliam versus, castra movere, Sall. (Catilina 
muoveva ìl campo, or verso Roma, or verse la Gallia). 


$ 394. Post. Pone. 


Post si dice del luogo, del tempo, delle cose, delle per- 
sone, e l'uso n'è sì frequente, ch'è inutile addurne esempi. 

Pone non si riferisce che a luogo, ed è usato assai meno: 
Pone aedem Castoris, Plaut. (dietro al tempio di Castore). 

Posi è una preposizione, che qualche volta si usa come 
avverbio, secondochè abbiamo osservato a suo luogo: Pane 
è un avverbio, che solo accidentalmente diviene preposi- 
zione. 


8 392. Secundum. 
Secundum, che deriva da sequi, propriamente vuol dire 
LUNGO..... Legiones secundum flumen dumit, Ces. (condusse 


le legioni lungo il fiume), seguendo la riva del fiume. 

Applicato al tempo, significa SUBITO DOPO: Secundwm co- 
mitia (subito dopo i comizi). 

Esprime l'ordine delle persone e delle cose, come l'ita- 
liano dopo: Secundum te, nihil est mihi amicius solitudine, 
Cie. (dopo di te, nulla m'è più caro della solitudine). Se- 
cundum deos, homines hominibus maxime utiles esse possunt, 
Cic. (dopo gli dei, sono gli uomini, che possono fare mag- 
gior bene agli uomini). Post non potrebbe usarsiì in tal 
Senso. 

All’idea di seguire tien dietro quella di conformità: Se- 
cundum naturam vivere (vivere conforme alla natura; secendo 
natura). 
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$ 393. Seguito delle preposizioni, che reggono un solo caso. 


ABLATIVO: dieci preposizioni, che sono: 
Ab, ex, de, prae, pro, cum: 
Absque, sine, tenus, coram. 

Ab. Parlando dell’ablativo, abbiam fatto conoscere gli usi 
più ordinari di a o ab. Ora aggiungeremo qui alcune lo- 
cuzioni, nelle quali entra questa preposizione, e che tutte: 
si spiegano coll’idea di punto di partenza: 

A prima aetate, ab ineunte aetate (fin dalla prima età); 
e col nome concreto a puero, invece dell’astralto a pue- 
ritia: Diodotum stoicum a puero audivi (udii da fanciullo lo 
stoico Diodoto), propriamente, a me puero, a mea pueritia. 

Alexander a tergo et a fronte hostem habebat (Alessandro 
aveva il nemico atergo ed a fronte), dietro le spalle ed în faccia. 

Stare ab senatu, a bonorum causa (stare pel senato, dalla 
parte de’ buoni). 

Nihil est ab omni parte beatum, Or. (niuna cosa è per 
ogni parle felice; non v'è perfetta felicità). 

Ab hoste otium fuit, T. Liv. (si ebbe riposo per parte del 
nemico). 


S 394. A manu. Ab epistolis. 


Dopo il secolo d'Augusto s° introdusse l’uso d’indicare 
certi titoli e impieghi con a seguìta da un sostantivo: @ 
manu, ab epistolis, a secretis (segretario); a libellis (refe- 
rendario); a ralionibus (ragioniere, tesoriere); Claudins li- 
bertorum maxine susperit Narcissum ab epistolis et Pallantem, 
a ralionibus, Svet. (fra liberi Claudio distinse più d'ogni 
altro il segretario Narciso, ed il tesoriere Pallante). Gli an- 
tichi sottintendevano servus 0 libertus, e queste parole qual- 
che volta si trovano espresse: A manu servus, Svet. 


8 395. E 0 ex. De. 


Ex è d'uso frequente al pari di ab. Noi citeremo soia- 
mente alcune espressioni italiane, nella traduzione delle 
quali entra questa preposizione: 


19 Grammatica Latina. 
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DA VICINO, DA LONTANO: ex propinquo, ex longinquo. 

Di FRONTE, DI FACCIA: ex adverso, e regione. 

NeLL'uscir da pranzo, da dormire: statim e coena, e somno. 

ALL'IMPROVVISO, ALL'IMPENSATA: ex improviso, ex inopinato, 

Parlare all'improvviso, improvvisare: er tempore dicere. 

A cavaLto, combattere a cavallo: er equo pugnare. 

Seconpo le leggi, secondo il decreto: ex legibus, ex decreto. 

Dr: è del mio.interesse, è dell'interesse pubblico: E re 
mea est, e re publica est. 

Di povero divenuto ricco, di schiavo libero: E paupere 
dives, e servo liber. > 

À MIO TALENTO, Secondo che io desiderava: Ex animi 
sententia. 

Di; uno del popolo, del comune. Unus e plebe, e multis: 
Dicesi anche de plebe, de mullis. 

La pratica insegnerà gli altri significati della preposi- 
zione ex. 


$ 396. Prae. 


Prae e pro non si adoperano indistintamente: « Mandare . 
avanti a sè un armento » si tradurrà: Prae se armentum 
agere, T. Liv.; nè potrebbe dirsi pro se. 

In senso figurato prae se dicesi dei sentimenti, che si 
dimostrano: Fiduciam orator prae se ferat, Quintil. (l'oratore 
mostri confidenza). Se il sentimento è finto, prae se ferre 
si renderà con affettare; se è cattivo con millantare, osten- 
tare: Contemptum religionum prae se ferre pusilli animi est, 
Cic. (è proprio d’un animo meschino il millantar disprezzo 
della religione). 

Prae significa anche IN PARAGONE. 

Nelle proposizioni negative indica la causa, che impe- 
disce di fare un'azione: Prae dolore, prae lacrimis loqui 
non possum (per il dolore e le lacrime non posso par- 
lare). Qualche volta, ma raramente, indica il perchè un’a- 
zione si faccia: Manantibus prae gaudio lacrimis consalutant 
eum, Q. C. (il salutano versando lacrime di gioia). 
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8 397. Pro. 


Pro, applicato ai luoghi, vuol dire DAVANTI, senza mo- 
 vimento: Caesar legiones pro castris constituit, Ces. (Cesare 
collocò le legioni davanti al campo); Pro aede Castoris, 
(davanti al tempio di Castore). 

Ma, parlando d’un magistrato, o d'un oratore, Pro tribu- 
nali sedere vuol dire: Esser seduto sul tribunale (e non 
davanti al tribunale); Pro suggestu, peo rostris dicere, Par- 
lar dalla tribuna, dai rostri. 

Nel senso figurato, pro ha tutti i sensi dell'italiano PER: 
Dimicare pro patria, pro legibus (combattere per la patria, 
per le leggi); Aliquid pro certo habere (tener per certa al- 
cuna cosa); Pro nililo ducere (contar per nulla). 

Unito ad esse, o haberi, significa TENER LUOGO DI: Esse 
alicui pro patre (tener ad alcuno il luogo di padre, fargli 
da padre); In proeliis audacia pro muro haberur, Sall. 
(nelle battaglie l'ardire tien luogo di muro). 

Pro significa ancora SECONDO, A MISURA DI, A PROPOR- 
ZIONE DI: Quidquid agas, agere decet pro viribus, Cic. (checchè 
si faccia, bisogna farlo secondo le proprie forze, a seconda, 
a proporzione delle proprie forze). 

Di qui l’espressione Pro se quisque, che rende bene la 
locuzione italiana A GARA, A_ PROVA: Pro se quisque, quod 
ceperat, afferebat, Cic. (portava ciascuno a gara ciò, che 
aveva preso). 

Di qui pure Pro virili parte; per es.: Quisque, pro virili 
parte, reipublicae consulere débet (ciascuno, quanto è da lui, 
dee servire lo stato). | 

All’idea di proporzione si riferisce la locuzione quam 
pro dopo un comparativo ($ 224). 

Si dica lo stesso delle locuzioni seguenti: Reliqu& pro 
tua prudentia considerabis, Cic. (il resto tu pondererai nella 
tua saviezza): propriamente, secondo la tua saviezza, a mi- 
sura della tua saviezza, ecc. 

Pro tua admirabili, ac singulari sapientia, Cic. (con la 
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tua maravigliosa e singolare sapienza = essendo tu for- 
nito di sì ammirabile, ecc. = tanto è mirabile, ecc.). 


Osservazione. — In quest'ultimo senso, invece di pro tua sa- 
pientia, puo dirsi quae est tua sapientia, e la traduzione sarà la 
stessa. La intera costruzione sarebbe Pro cà sapientia, quae tua 
sapientia est. Nell'esempio seguente si avrà un'idea di questo lati- 
nismo: Spero, quae tua prudentia et temperantia est, te iam, 
ut volumus, valere, Cic. (spero che, con la tua prudenza e sobrietà, 
tu ora stia bene, come desideriamo), essendo tu tanto sobrio e pru- 
dente=in forza della tua sobrietà e prudenza. 

Potrebbe dirsi ugualmente con l’ablativo di qualità, qua es pru- 
dentia et temperantia, e si tradurrebbe nella maniera medesima. 
Es: Qua mollitia sum animi et lenitate, nunquam Autronîi la- 
crimis et precibus restitissem, Cic. (con la tenerezza e la dolcezza 
d'animo che ho, non avrei mai resistito al pianto ed alle preghiere 
d’Autronio); tanta è la tenerezza e dolcezza dell'animo mio, che, 
ecc.; essendo io d'animo così tenero e dolce, ecc.; pro ea mollitia, 
qua mollilia sum. 


$ 398. Sine. Absque. 


Sine è l'opposto di cum, e non ofîre difficoltà. 

Absque, col verbo sum, ci presenta ne’ comici la locu- 
zione absque me -te, -illo, esset o foret (A), che significa 
senza di me, senza di te, senza di lui, 0 se nonera io, ecc. 
se non era per me, ecc., come nelle frasi: « Senza di me, 
tu eri perduto; senza di lui sarei felice » Ma questa lo- 
cuzione è del tutto famigliare, ed absque non appartiene 
alla lingua classica. 

Senza di me, senza di te, nello sille sostenulo si rende- 
ranno: sì ego non essem, nisi tu esses. Es.: Pons Sublicius 
iter paene hostibus dedit, ni unus vir fuissat, Horatius Cocles, 
T. Liv. ‘il ponte Sublicio avrebbe quasi fatto strada al ne- 
mico, se non era un uomo solo, Orazio Coclite). 


8 399. Tauro tenus. — Nomine tenus. 


Tenus si pone dopo il sostantivo, e significa FINO A, con 
l'idea accessoria d’un limite, che non si oltrepassa: An- 
tiochus Tauro tenus regnare iussus est, Cic. (ad Antioco fu 
intimato di regnare sino al Tauro) e non più in ld. 





(1) Costruzione piena: Si res absque me esset. 
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Così nel senso figurato: Nomine tenus (solamente di nome); 
Graeca doctrina ore tenus ezxercitus, Tac. (esercitato nella 
filosofia greca non più là della bocca); solo in teoria. 
In poesia, tenus trovasi col genitivo, specialmente plu- 
rale: Crurum tenus, laterum tenus (4). 


$ 400. Preposizioni che possono reggere due casi. 


AccusaTIvo ed ABLATIVO: quallro preposizioni, che sono: 
In, sub, super, subter. 


In, con l’accusalivo, indica: 

4° Movimento per entrare in un luogo. 

2° Dimensione ?n lunghezza, in larghezza, ecc. Decem 
pedes in longitudinem (dieci piedi di lunghezza; della lun- 
ghezza di dieci piedi). 

3° Destinazione relativa al tempo: /n multos menses sub- 
sidia vitae habere (aver mezzi di sussistenza per molli mesi); 
In diem vivere (vivere giorno per giorno, non aver di che 
vivere che per un giorno alla volta). 

4° Destinazione relativa alle cose: Pecunia data est in 
rem militarem (si diede danaro pe’ bisogni della guerra). 

5° Tendenza favorevole, o contraria d’un sentimento, o 
d’un'azione: Liberalis in amicos (generoso verso gli amici); 
Odium in malos cives (odio contro i cittadini malvagi). 

6° Modo di ‘divisione: Numa, ad cursum lunae, in duo- 
decim menses describit annum, T. Liv. (Numa divide l’anno 
in dodici mesi, secondo il corso della luna). 

Noteremo ancora: In dies crescere (crescere di giorno in 
giorno); Mirum in modum (in modo maraviglioso); In Bruti 
locum consulatum petere (dimandare il consolato in luogo 
di Bruto), ed altre locuzioni, che saranno insegnate dall'uso. 

$ 404. In, con l’ablativo, indica il luogo, in cui uno è, 
e regge questo caso ogni qual volta non vi sia movimento, 
cioè passaggio da un luogo, o da uno stato in un altro. 





(1) Ciò mostra che primitivamente questa parola era un avverbio; poichè 
tra le preposizioni latine niuna ve n’è, che regga il genitivo. 


294 


Si usa talvolta invece d’inter: Dolor in maximis malis 
ducitur, Cic. (il dolore si pone tra’ mali più gravi). 

Applicato al tempo, non si usa che dopo gli avverbi 
numerali: Ter in anno, Cic. (tre volte l’anno): 0 co’ sostan- 
livi ch'esprimono il tempo, ma solo per estensione: In se- 
neclute, in bello, in vita; o finalmente co’ termini generali 
tempus, tempestas, aetas, dies, quando sono accompagnati 
da qualche determinativo, per es.: In tali tempore, Sall. e 
T. Liv. (in tal circostanza). Quando si volesse indicare 
solamente, e non qualificar l'epoca, si direbbe senza pre- 
posizione, Eo tempore. 

$ 402. Sub regge l'accusativo quando la frase indica 
movimento, o proprio, o figurato che sia: /s sub iugum mistt 
iuvenem, T. Liv. (ei fe' passare il giovane sotto il giogo); 
Res quaedam ita parvae sunt, ut sub sensum cadere non 
possint, Cic. (vi son cose tanto piccole, che non possono 
cader solto il senso). 

Quando non vi ha movimento, regge l’ablativo: Si essent, 
qui sub terra semper habitavissent, Cic. (se vi fossero uo- 
mini, che avessero sempre abitato satterra). 

Sub indica sovente una semplice prossimità: 

1° Con movimento: Milites Caesaris sub montem succedunt, 
Ces: (i soldali di Cesare s’appressano al monte). 

2° Senza movimento: \Ascanius aliam urbem sub Albano 
monte condidit, T. Liv. (Ascanio fondò un’altra ciltà a’ piè 
del monte Albano). 

Parlando del tempo, l’accusalivo indica il momento con 
minor esaltezza dell’ablativo: Sub ortum lucis, T. Liv. (al- 
l'avvicinarsi del giorno); Sub luce (sul far del giorno); 
Sub vesperum, Ces. (verso sera); Sub ipsa profectione (nel 
momento della partenza). 

$ 403. Subter è usato molto meno che sub, e per or- 
| dinario si unisce all'accusalivo, anche senza movimento: 
Grues dormiunt capite subter alam condito, Plin. (le grù 
dormono col capo nascosto sotto l'ala): con l’ablativo non 
trovasi quasi mai, fuorchè ne’ poeti. 
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$ 404. Super, vi sia, o no movimento, regge l'accusa- 
tivo: Multi Carthaginiensium, ruentes super alios aliî, în 
angustiis portarum obiriti sunt, ‘T. Liv. (molti Cartaginesi,. 
precipitandosi gli uni sugli altri, furono schiacciati nella 
strettezza delle porte); Aeneas super Numicium flumen situs 
est, T. Liv. (Enea è sepolto sulla sponda del fiume Numicio); 
super indica che la tomba era a una cerla distanza dal 
fiume, e che lo dominava. 

Super regge anche l’ablativo, quando non vi è movi- 
mento, ma ciò principalmente in poesia: Fronde super vi- 
ridi requiescere, Virg. (riposare sul verde fogliame). 

Lo regge anche, ed in prosa ed in verso, nel senso dî 
de (circa, intorno, sopra): Hac super re ad te scribam Rhegio, 
Cic. (su questa cosa ti scriverò da Reggio). i 


ÀVVERBI USATI COME PREPOSIZIONI. 


$ 405. Clam, palam, procul, simul. 


Queste qualtro parole, usilatissime come avverbi, non 
trovansi come preposizioni, che ne’ poeti, e negli scrittori 
posteriori a Cicerone. 

Clam si trova ne' comici con l’accusativo, ‘e con Pabla- 
tivo: Clam filio, e clam filium (di nascosto dal figlio). Una 
sola volta leggesi in Cesare, Clam vobis. 

Palam è sinonimo di coram, e si costruisce come questo: 
Palam populo, T. Liv. (in presenza del popolo). 

Procul e simul ancora si uniscono all’ablativo: Procul 
urbe, mari, voluptatibus (lungi dalla città, dal mare, da' pia- 
ceri); Procul dubio (senza dubbio, fuor di dubbio); Simul hss, 
Or. (insiem con essi); Septemviris simul, Tac. (co’settemviri). 

In prosa però è meglio dire: filîo inscio; coram populo; 
procul ab urbe, a mari, a voluptatibus; sine dubio; simul 
cum his; cum septemviris. 

Osservazione. — Simul ac, simul atque, simul ut, ed anche simul 


solo formano locuzioni congiuntive, che significano subito che, tosto 
che: Simul atque natum animal est, voluptatem appetit , Cic. 
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(l'animale, appena è nato, ricerca il piacere); Simul/ aliquid au- 
diero, scribam ad te, Cic. (subito che udito avrò qualche cosa, ti 
scriverò). 


8 1406. Usque, circiter. 


A. Usque, alla domanda quo, prende l'accusativo con ad, 
o in: Usque ad Capitolium (fino al Campidoglio); Usque in 
Pamphyliàam (sino in Panfilia). 

La preposizione non si mette avanti ai nomi di città: 
Usque Romam. Anche avanti agli altri nomi qualche volta 
è sollointesa: Ab astris descendit vos usque fragor, Slaz. 
(fino a voi scende dagli astri il fragore); ma questa elissi 
non è da imilarsi in prosa. 

‘ Usque, alla domanda unde, prende l’ablativo con ab, o 
ex, e, se trattasi di tempo, preferisce l'uso di ab: Vetus 
opinio est, iam usque ab heroicis ducta temporibus, versari 
quamdam inter homines divinationem, Cic. (è antica opi- 
nione, venutaci fino dai tempi eroici, esistere tra gli uo- 
mini una certarte di divinazione). | 

Circiter (intorno, all’incirca, a un bel circa) co' nomi di 
tempo s'unisce talvolta all’accusativo: Nos circiter kalendas 
in Formiano erimus, Cic. (verso le calende saremo nella 
villa Formiana). Per altro questa parola è in generale 
adoperata come avverbio. 


DELLE NEGAZIONI. 
$ 407. Non, haud, ne. 


I principali avverbi negalivi sono non, haud, né. Haud 
ha più forza di non, e si usa sovraltulto quando si nega 
un solo termine della proposizione: Rem haud sane diffi- 
cilem admirari videmini, Cic. (sembra che voi vi maravigliate 
di una cosa no guari difficile). 

Quindi si congiunge bene agli avverbi e agli aggettivi: 
haud equidem, haud multum, haud raro, haud diu, haud 
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quisquam, haud mediocris, ecc. Ma più di rado coi verbi, 
quantunque spesso si adoperi nella locuzione haud scio an 
(non so se). | 


$ 408.0 Né patrem quidem. 


Ne si usa quando si proibisce, e nelle proposizioni su- 
bordinate, dove vale ut non. In entrambi i casi vuole, 
come vedremo, il soggiuntivo (4). 

Non si trova coll’indicalivo, o coll’infinito, che quando è 
seguito da quidem (ne... quidem, neppure, nemmeno), dal 
quale però debbe sempre venir separato per mezzo di un'al- 
tra parola: Iste ne palrem quidem venerabatur (costui non 
rispettava nemmeno suo padre). 


$ 409. DOPPIA NEGAZIONE. 


Due negazioni si distruggono a vicenda, e valgono una 
affermazione; o meglio la prima negazione distrugge la 
seconda; donde una gran differenza di senso, secondo che 
il non è posto prima, o dopo la parola che accompagna: 


Non nemo, alcuno; Nemo non, ognuno. 
Non nulli, alcunt; Nullus non, ognuno, tutti. 
Non nihil, alcuna cosa; ‘.Nibil non, ogni cosa. 


Non nunquam, alcuna volta; Nunquam non, sempre. 


Annibal tantis bellis districtus, non nihil temporis tribuit 
litteris, C. Nep. (Annibale, in mezzo a così grandi guerre, 
diede qualche tempo alle lettere). Nihil non aggressuri 
sunt homines, si magna conatis magna praemia proponantur, 
T. Liv. (non v'è cosa che gli uomini non intraprendano, se 
grandi premi vengano proposti a chi grandi cose imprende;. 
Nemo est qui non liberos suos incolumes et beatos esse cu- 
piat, Cic.; oppure: nemo non liberos suos incolumes et beatos 
esse cupit (non v'è nessuno, che non desideri a’ suoi figli 
la sanità e la felicità). 





(1) Il ne coll’imperativo ‘non sì trova guari che nei poeti (Tu ne cede 
malis), e nel testo delle leggi. 
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S 410. Non possum non. — Non possum quin. 


1. La locuzione non possum non seguita da un infinito 
risponde all'italiano: non posso far a meno di: « Chi no- 
«vera tra i mali la morte, non può far a meno di temerla » 
Qui mortem in malis ponit, non potest eam non timere, Cic. 

2. La stessa locuzione ilaliana sì può tradurre quasi 
letteralmente per facere non possum quin col soggiuntivo: 
Facere non potui quin tibi sententiam declararem' meam, Cic. 
(non potei fare a meno di dichiararti il mio pensiero). 

Facere alcuna volta è sottinteso: Non possum quin ex- 
clamem (non posso a meno di esclamare). 


$ HI. Neque ... non. — Nec ... non. 


All’uso della doppia negazione si riferiscono neque ... 
non, nec ... non: Nemo Attico minus fuit aedificator, neque 
tamen non imprimis bene habitavit, C. Nep. (niuno fu meno 
propenso al fabbricare che Attico, nè tuttavia lasciò di 
avere bellissime case). 

Tale è anche il senso di nec non: nec è sempre separato 
da non per mezzo di un’altra parola, e dà alla proposizione 
un significato negalivo, che si dee procurare sali manle- 
nere in italiano. 

Necnon unito in una sola parola non si trova che nei 
poeti, e negli scrittori posteriori al secolo d'Augusto: ed 
anche in questi non è affallo sinonimo di et. 


. 


$ 4412. Nemo, neque poéta, neque orator. 


Se una negazione è seguita da neque o da neve ripe- 
tuti, Ja frase resta negativa: Nemo unquam, neque poèta, 
neque orator fuit, qui quemquam meliorem ‘quam se arbi- 
traretur, Cic. (non vi è stato mai nè poela, nè oratore, 
che reputasse un altro migliore di se stesso). 

Starebbe pur bene una sola negazione : nemo unquam, 
aut poéta, aut orator fuit. 
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_ & 443. NEGAZIONE NELLE PROPOSIZIONI SUBORDINATE. 


In una proposizione subordinata la negazione si traduce 
per ne, quin, quominus, e il verbo si mette ‘al soggiuntivo. 


Ne. 

Ne equivale ad ut non, e si mette là, dove si porrebbe 
l’ut, se non ci fosse negazione. Quindi, come si dice, Rogo 
te, ut bonum animum habeas, si dirà eziandio: Hoc te pri- 
mum rogo, ne animum demittas, Cic. (ti dimando anzi tutto 
che tu non ti seoraggisca). 

Quindi ne serve a tradurre in latino le locuzioni per tema 
che, affine ds non, affinchè non, per non, perché non, ecc.: 
Gallinae pennis fovent pullos, ne frigore laedantur, Cic. (le 
galline riscaldano i loro pulcini sotto le proprie ali, perché 
non siano molestati dal freddo) - per tema che non siano, 
ecc. Angustias Themistocles quaerebat, ne mullitudine cir- 
cumiretur, C. Nep. (Temistocle cercava un luogo angusto 
per non essere preso in mezzo dalla moltitudine). 


S HA. Cavere ne. 


Dopo i verbi cavere, videre, providere, e simili, che signi- 
ficano guardarsi, provvedere che una cosa non accada, la 
proposizione subordinala prende pure il ne col soggiuntivo: 
Cave, ne quid temere dicas, aut facias, Cic. (guardati dal dire 
o fare cosa alcuna avventalamente). Provide, ne sermo tuus 
vittum aliquod indicet inesse in moribus, Cic. (vedi che il luo 
parlare non riveli qualche vizio ne’ tuoi costumi). 

Osservazione. — Dopo le seconde persone dell’imperativo, cave, 


cavete, si tralascia anche il ne: Cave existimes, Cic. (guardati di 
pensare). Cave ignoscas (guardati dal perdonare). 


$S HS. Timere ne. — Timere ut. 


A. Se la proposizione subordinata ad una principale, nella 
quale sia uno de’ verbi timere, metuere, vereri, pavere (\emere, 


» 
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aver paura), esprime una cosa, la quale si desidera che 
non avvenga, si tradurrà con ne, e col soggiuntlivo: « Io 
temo di accrescere la falica, volendo diminuirla » Vereor 
ne, dum minuere velim laborem, augeam, Cic. «Io temo che 
lu sia ingannato dalle astuzie dei malvagi » Metuo ne dolis 
malorum capiaris. « Io non temo che tu faccia qualche atto 
di debolezza » Non vereor ne quid timide facias, Cic. 

2. Se la proposizione subordinata esprime una cosa, che 
si desidera che avvenga, si traduce con ut, o coll'equiva - 
lente ne non, col soggiunlivo: « Io veggo che tu ti sob- 
barchi ad ogni peso: temo che tu non li sostenga » Omnes 
labores te excipere video; timeo ut sustineas, Cic. « Temo 
che la lellera non sia stala ricapitata » Vereor ne litterae 
redditae non sint. 


Osservazione. — Temere nel senso di dubitare, esitare, avere 
difficoltà di, ecc., ordinariamente si traduce per dubitare coll’infi- 
nito: «Ei non temè di entrare in senato » /n senatum intrare non 
dubitavit, Cic. 

Timere, metuere, vereri sono talora, in ispecie dai poeti, usati 
nel medesimo senso e colla stessa costruzione: Vil metuunt iurare, 
Catul. (non temono punto di giurare, sono pronti ad ogni giura- 
mento). 


$ Me. Prohibere ne, 0 quominus. 


Dopo i verbi che notano ostacolo, o impedimento, come 
“prohibére, recusare, impedire, obstare, deterrere, ed altri si- 
mili, il verbo della proposizione subordinata si mette al 
soggiunlivo con ne o quominus: Id prohibere debuisti ne 
fieret, Cic. (lu dovesti impedire, che ciò si facesse). Impedior 
verecundia, ne te pluribus verbis rogem, Cic. (la discretezza 
mì vieta di pregarti più lungamente). Parmenio regem de- 
terrere voluit, quominus medicamentum biberet, O. Cur. (Par- 
menione volle distogliere il re dal bere la medicina). 


Osservazione. — Prokibere spesso si trova coll'infinito: Hiems 
adhuc rem geri prokibuerat, Cic. (l'inverno aveva sino allora im- 
pedito d’intraprendere alcuna cosa). 

Vetare vuole sempre l'infinito , e raramente si trova col ne, e 
quasi solo in poesia. 
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S 47. Nihil obstat quin, 0 quominus. 


Se la proposizione principale è negativa, si mette innanzi 
al verbo della proposizione secondaria quin o quominus, 
invece di ne: «L'età non ci impedisce di serbare l’amore 
dell'agricoltura fino all'estrema vecchiaia » tas non impedit, 
quominus agri colendi studia teneamus ad ultimum tempus 
seneclutis, Cic, « Da me non istetle, che tra noi non ci fosse 
una salda amicizia » Non per me stetit, quominus firma inter 
nos amicitia esset. 


‘ Osservazione. — La frase interrogativa ha lo stesso reggimento 
che la negativa: «Qual cosa impedisce che tu sia felice?» Quid 
obstat, quin sis beatus? 


$ 418, Non multum abest quin. 


Poco manca che..... che non, ecc., si traduce per non 
multum, haud multum abest, quin: « Poco mancò che Ti- 
berio non fosse ucciso da un Bruttero » Non multum abfuit, 
quin a Bructero quodam Tiberius occideretur, Svet. 

Si dice ancora paulum abest, nilil abest: Paulum abfiut 
quin Varum interficeret, Ces. (poco mancò che non uccidesse 
Varo). Virgilit et Titi Livii scripta paulum abfuit quin ex 
omnibus bibliothecis amoveret Caligula, Svet. (poco mancò 
che Caligola non levasse da lulte le biblioteche gli scritti 
di Virgilio e di Tito Livio). Nihil abest quin sim miserri- 
mus, Cic. (nulla manca alla mia sventura). 

Osservazione. — Se il senso negativo scompare dal primo mem- 
- bro, e a poco manca si sostituisce fanto manca, tantovè lontano, 
i due che seguenti si traducono per uf col soggiuntivo: « Tanto 
manca, che queste cose siano state ordinate per le bestie, che 
le bestie stesse vediamo essere state fatte per l'uomo » Tantum 
abest ut haec bestiarum causa parata sint, ut ipsas bestias ho- 
minum gratia generatas esse videamus, Cic. 

De’due ut il primo si riferisce ad abdest, il secondo a tantum. 
Al secondo si aggiunge spesso etiam, e talvolta contra, e viene 
così a corrispondere a che anzi. 
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$ 149. Non dubitare quin. 


Quando il verbo dubitare è accompagnato da una nega- 
zione, o da una interrogazione, la proposizione subordinata 
prende il quin col soggiuntivo: « Non si dee dubitare che 
abbiano esistito poeti avanti Omero » Non debet dubitari 
quin fuerint ante Homerum poétae, Cic. « Chi può dubitare 
che la nostra vita non sia un dono degli Dei immortali? » 
Quis dubitare potest, quin Deorum immortalium munus sit 
quod vivimus (1)? Sen. 


$ 420. Altri usi del quin. 


Si notino ancora le costruzioni seguenti, dove il quin 
annunzia sempre una proposizione negativa subordinata: 

A. Nunquam tam male est Siculis, quin aliquid facete et 
commode dicant, Cic. (i Siciliani non istanno mai così male, 
che non dicano qualche opportuna facezia). Quin = ut non. 

2. Nemo tam ferus fuit, quin Alcibiadis casum lacrimaret, 
C. Nep. (niuno fu così crudo da non piangere la sorte di 
Alcibiade). Quin = qui non, ut non. 

3. Non temere fama nasci solet, quin subsit aliquid, Cic. 
(non sorge una diceria, senza che abbia - che non abbia - 
qualche fondamento). Quin = cui non. 


DELL’'INTERROGAZIONE. 


INTERROGAZIONE DIRETTA. 


$ 424. Le parole che servono ad interrogare furono in- 
dicate nella parte elementare. 

Ad una dimanda faita con uno dei casi di quis, ecquis, 
quisnam, si risponde con un nome nel medesimo caso: Quis 


(1) Non dubito..... ‘Haud dubium est si trovano anche coll’infinito : 
Pompeius non dubitat ea, quae de republica nunc sentiat, valde mihi 
probari, Cic. 
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mundum creavit? Deus (chi ha creato il mondo? Dio). Quem 
vocamus divitem? Eum qui nihil cupit (chi chiamiamo noi 
ricco? Quello che non desidera nulla). | 

La ragione sta in questo che la risposta forma sempre 
una proposizione elillica: Deus creavit mundum: Vocamus 
divitem eum qui nmilul cupit. 

Se la risposta è negaliva, per interrogare si adopera 
ecquis: Ecquae (1) seditio unquam fuit, in qua non ille prin- 
ceps? Cic. (qual sedizione vi fu, di cui egli non fosse capo?). 
La risposta sarebbe, nulla fuit. 


Osservazioni. — Il mome della risposta non è nel caso stesso 
che quello della dimanda dopo i verbi: 

1. Est, interest, refert:«A chi tocca parlare? a me» Cuius est 
loqui? meum. « A chi importa? a voi» Cuiusnam illud interest? 
vestra. « 

2. Dopo i verbi di gompra e vendita: «Quanto costò questo libro? 
venti assi » Quanti constitit hic liber? viginti assibus (Vedi 
ciò che si è detto a suo luogo di questi verbi). 


$ 422. Nè (enclitica), num, nonne. 


A. Nè riguarda solo la interrogazione, senza influire sulla 
risposta, che può essere affermativa, o negativa: Vidistiné 
regem? « Hai tu veduto il re? ». La risposta sarebbe affer- 
mativa ripetendo il verbo, negativa aggiungendovi il non: 
vidi: non vidi. | 

Nella risposta si sostituisce talora al verbo un avverbio 
affermativo: Visne sermoni reliquo demus operam sedentes? 
sane quidem, Cic. (vuoi che terminiamo il discorso sedendo? 
sì, 0 volentieri). — o negalivo: Praestatne utilitas honestati? 
minime vero (l'utile è forse miglior dell’onesto? no certa- 
mente). 

2. Num suppone una risposta negativa: Num cadit in 
virum bonum mentiri? Cic. (forsechè l’uomo onesto è capace 
di menzogna?). : 

3. Nonne suppone una risposta affermativa: Poétae nonne 
post mortem nobilitari volunt? Cic. (i poeti non vogliono forse 
cicli ei iL 

(1) Più spesso ecqua. 
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essere dopo morte celebrali?). Haec nonne est turpe dubi- 
tare philosophos, quae ne rustici quidem dubitent? Cic. (non 
è ella vergogna che un tilosofo dubiti di quello di cui non 
dubitano al .stessi villam?). 

Osservazioni. — 4. Alcune volte il pensiero manifesta diretta- 
mente la interrogazione, ed in tal caso si tralascia il ne, e il non 
tien luogo di nonne: /Infelix est Fabricius, quod rus suum fodit ? 
Sen. (è infelice Fabricio perchè coltiva il suo campo ?). Non in casis, 
ritu pastorum agrestiumque, habitare est satius, quam exsula- 
tum ire? T. Liv. (non è meglio abitare le capanne, a guisa dei pa- 
stori e de’contadini, che andare in esiglio?). 

2. Serve pure all’interrogazione ecquid preso avverbialmente: £c- 
quid sentitis, în quanto contempiu vivatis? T. Liv. (sentite voi 
in quanto disprezzo viviate ?). 


$ 423. Doppia interrogazione. - 
Utrum..... an. 


Quando due interrogazioni si oppongono l'una all'altra 
nella medesima frase, sipremette alla prima utrum, alla seconda 
an. Utrum defenditis, an impugnatis plebem, Tribuni? T. Liv. 
(siete voi, o Tribuni, difensori del popolo, oppure nemici? ). 

Nel primo membro ad utrum si può sosliluire né: Isne 
est, quem quaero, an non? Ter. (è costui quegli che cerco, 
o no?). 

L’utrum 0 il né possono essere sollintesi: Dicam huic , 
an non dicam? Ter. (gliel dirò io, 0 no?). Eloquar, an 
sileam? Virg. (parlo o laccio ?). 

Sarebbe errore sostituire aul ad an. - 


$ 424. Differenza di n° e di an: di nonne e di annon. 


Il vero segno dell’interrogazione ‘semplice e diretta è né. 
Quindi non si può mai cominciare con an, nè dire, per es.: 
An vidisti regem? (hai tu veduto il re?). 

An è una particella disgiuntiva che ha il valore di ov- 
vero, 0, ecc., e si premette alla seconda parte d'una inter- 
rogazione di due membri. Quando si trova a principio di 
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una frase bisogna attribuirlo a un'idea che precede, o che 
si può facilmente supplire. Così quando Cicerone dice: An 
ille mihi liber, cui mulier imperat? (crederò io libero colui 
che è governato da una donna?) si esprime così, perchè 
poco prima ha posto per principio, che l'obbedienza di 
un'anima senza forza e senza volontà è una schiavitù. 

An non, o annon si mette invece di nonne negli stessi 
casi in cui si melle -an per ne: An non est omnis metus 
servitus? (non è schiavitù ogni paura?). Poco innanzi 
Cicerone ha dello, che ogni colpevole è schiavo perchè 
teme della giustizia, ed aggiunge: « Or bene, non è ogni 
paura una schiavitù? » 

Ma se io dimando semplicemente a un viaggiatore: « Non 
hai tu veduto Roma? » dovrò dire: Nonne Romam vidisti? 
e non già annon, non continuandosi nessun’idea antecedente. 


$ 425. Modo del verbi nell’interrogazione diretta. 


A. L’interrogazione diretta generalmente si fa coll’indi- 
cativo: cionondimeno, per esprimere l’idea del futuro o del 
condizionale, si può usare il soggiuntivo: Utrum tandem 
pluris aestimemus pecuniam Pyrrhi, an continentiam Fa- 
bricit? Cic. (stimeremo noi di più il danaro di Pirro, o il 
disinteresse di Fabricio?). 

Aestimemus è al soggiuntivo, non per amore di utrum, 
ma perchè la proposizione esprime un dubbio, una delibe- 
razione. se 

2. Dopo le parole interrogative che, perché, come (quî - 
quomodo), in italiano talora vi è un elissi, che non si può 
mantenere in latino. Noi diciamo, per esempio : « Come 
concepire un Dio, che non sia eterno? » vale adire: « Come 
possiamo noi concepire? » Il latino deve necessariamente 
esprimere il verbo, che regge l'infinito: Deum nisi sempi- 
ternum, intelligere qui possumus? 

In virtù del medesimo principio, cHE FARE? si volgerà 
pel soggiuntivo preserìte , se si accenna all’avvenire (che 
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debbo io fare?), quid faciam? — per l' imperfetto, se si 
accenna al passato (che poteva io fare?), quid facerem? 


INTERROGAZIONE INDIRETTA. 
$ 426. I. Con quis, qualis, cur, quomodo, quam, ubi, ecc. 


L'interrogazione indiretta è quella che si fa con una pro- 
posizione subordinata, come quando, invece di dire «Chi siete 
voi? » diciamo « Ditemi chi voi siete ». 

Il verbo dell'inlerrogazione indiretta si mette sempre al 
soggiuntivo: Mori cupis; disce prius, quid sit vivere, Ter. 
(tu desideri morire; impara prima che sia vivere). Quaeritur 
cur doctissimi homines de maximis rebus dissentiant, Cic. 
(si domanda perchè uomini dottissimi discordino intorno a 
gravissimi soggetlli). 

Servono all'inlerrogazione indirelta tutte quelle parole, 
che servono alla diretta, specialmente quis, e i suoi derì- 
vati, come qualis, quantus, quot, quare, quam, quomodo, quando; 
l'aggellivo uter; gli avverbi di luogo ubi, unde, quo, qua; 
finalmente ne, num, nonne, utrum, an. 

. Osservazioni. — 1. Non bisogna confondere il relativo qui, quae 
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quod coll’interrogativo quis. Il verbo del primo si mette all'indi- 
cativo; al soggiuntivo quello del secondo: Amicus tuus scit, quae 
tu nescis, (l’amico tuo sa cose, le quali tu non sai); quae è rela- 
tivo, riferendosi ad ea sottinteso. Amicus scit quae tu nescias 
(l’amico tuo sa quali cose tu non sappia); quae è interrogativo, e 
non ha antecedente. 

2. Questa distinzione non è sempre mantenuta in italiano: per es.: 
« Dirò ciò che penso » può significare « Dirò quel che io penso » 
e allora si tradurrà: dicam quod sentio ; ovvero « Dirò che cosa 
io pensi » e si volgerà per: dicam quid sentiam. 

3. Si noti la locuzione Nescio quis: essa viene tenuta come sino- 
nima di aliquis epperciò non può esercitare influenza alcuna sul 
modo del verbo: /escio quis teneros oculus mihi fascinat agnos, 
Virg. (non so qual occhio mi ammalia i teneri agnelli). Nescio quid 
talora vale l’avverbio alquanto, ecc. Nescio quid conturbatus esse 
mihi videris, Cic. (tu mi sembri alquanto turbato). 


$ 427. | IT. Con ne, num, nonne. 


L'interrogazione indiretta è spesso in italiano espressa 
«dalla congiunzione dubitativa se posta tra due verbi. 
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Se l'interrogazione ha un membro solo, se tradurrassi per 
né, 0 num: « Si dimanda se l’oslinazione e la perseveranza 
siano la medesima cosa » Quaeritur idemne sit perlinacia 
et perseverantia, Cic. « Tu mi dimaadi se io li ordini di 
andare in esiglio » Zuterrogas me num in exsilium ire te 
iubeam, Cic. 

Se... non si traduce per nonne: « Tu mi avevi diman- 
dalo se io non credeva che in tanli secoli si fosse potuto 
ritrovare la verità » Quaesieras ex me nonne putarem tot 
saeculis inveniri verum potuisse, Cic. 


Osservazione. — An, nell’interrogazione indiretta di un sol mem- 
bro, non si usò al buon secolo: Quaeritur an siccari palus pom- 
ptina possit, (Quintil. (si dimanda se possano essere prosciugate le 
paludi pontine). Perciò è meglio usare ne 0 num: quaeritur num 
siccari, ecc. 


$ 428, III, Con utrum... an. 


Quando l'interrogazione indiretta è formata da due mem- 
bri l'uno opposto all’altro, il primo prende utrum, che si 
traduce per se, il secondo prende an, che significa 0: Nunc 
quaero ulrum vestras inturias, an reipublicae persequamini, 
Cic. (Or io vi dimando se le ingiurie vostre o quelle della 
repubblica voi cerchiate vendicare). 

Utrum può essere sotlinteso: Stellarum numerus par, an 
impar sit, incertum est, Cic. (non si sa se il numero delle 
stelle sia pari o dispari). 

Si può adoperare nel secondo membro ne per an: Iomi- 
nibus prodesse natura iubet: servi liberine sint, quid refert? 
(vuole natura che facciamo bene agli uomini: liberi o servi 
che siano, che cosa importa?). 

O non si traduce per nec ne: Dii utrum sint, nec ne sint, 
quaeritur, Cic. (si domanda se vi siano Dei, o no). Il verbo 
del secondo membro si può omettere: Utrum sint Dii, nec 
ne, quaeritur (se vi siano Dei, o no). 


_ Osservazione. — Ad u/rum, nella prima parte dell’interrogazione, 
SI può sostituire ne o num; ma non an: Quis scire potest unusne 
mundus sit an plures? Cic.(chi può sapere se vi abbia un mondo 
solo, o più?). 
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$ 429. Haud scio an, nescio an. 


All’interrogazione indiretta si riferisce la formola nescio 
an, haud scio an, che servono ad esprimere un'opinione 
sotto forma di dubbio. Si noti qui una forte differenza tra 
l'italiano ed il latino. Tito Livio, p. es., volendo esprimere 
l'opinione, che forse i Romani abbiano ecceduto nello sta- 
bilire le difese della libertà, dice: Nescio an modum ezxces- 
serint: in italiano diciamo, aggiungendo una negazione: 
« Non so se non abbiano varcato la misura ». 

Ricomparisce la conformità tra le due lingue, tradu- 

cendo l’haud sciam an per forse: Haud sciam an acerrimus 
longe omnium sit motus invidiae, Cic. (la passione dell’invidia 
è forse la più pungente di tutte). 
‘ Del resto neppure in italiano non ha luogo la seconda 
negazione quando chi parla propende per la negativa: (€. 
Graccus, si diutius vixisset , eloquentia nescio an habuisset 
parem neminem, Cic. (se Caio Gracco avesse avuto più 
lunga vita non so se avrebbe avuto un uguale nella elo- 
quenza); credo che non lo avrebbe avuto. 

Osservazione. — Mescio seguito da né, indica che noi staremmo 


per la negativa: /aec nescio rectene sint litteris commissa, Cic. 
(non so se queste cose sia stato bene affidarle ad una lettera). 


DELLE CONGIUNZIONI. 


$ 430. Le congiunzioni per sè non reggono alcun modo, 
ma sono seguite dall’indicativo o dal soggiuntivo, secondo 
la natura delle proposizioni, che esse uniscono. 

Quelle che congiungono proposizioni coordinate, e che 
corrispondono alle italiane e, 0, né, ma, ora, dunque, 
giacchè, tultavia, perciò, e simili, hanno in latino lo stesso 
modo che in italiano. Ne abbiamo parlato ai $$ 173-180. 
Aggiungeremo qui alcune maniere di legare tra loro queste 
proposizioni. | 
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CONGIUNZIONI DI- COORDINAZIONE, 


$ 431. Non r.2do, sed etiam. 


Gli avverbi non modo, non solum, non tantum, al primo 
membro, sed etiam, verum etiam al secondo, tengono luogo 
di congiunzioni, e significano non solamente, ma ancora: 
Tu}lus Hostilius non solum prorimo regi dissimilis, sed fe- 
rocior etiam Romulo fuit, T. Liv. (Tullo Ostilio non solo 
fu differente dal re suo predecessore, ma fu anche. più 
fiero di Romolo). 

Se le due proposizioni sono negalive, si dice al primo 
membro non modo non, al secondo sedne.... quidem: Ego 
non modo tibi non irascor, sed ne reprehendo quidem fac- 
tum tuum, Cic. (non solamente io non mi sdegno con te, 
ma neppure biasimo la tua azione). 

Quando le due proposizioni negative hanno un solo verbo, 
si può nella prima ommeltere il secondo non: Assentatio 
non modo amico, sed ne libero quidem digna est, Cic. (l'a- 
«dulazione non solo non è degna di un amico, ma nè anche 
di un uomo libero). 

Non modo si trova talora nel secondo membro, ne... 
quidem nel primo: Apollinis ‘oracula nunquam ne mediocri 
quidem cuiquam, non modo prudenti, probata sunt, Cic. (gli 
oracoli d'Apollo non furono creduli mai neppur dagli uo- 
mini di mezzano senno, non che dai saggi). 

Osservazione. — 4 non modo si può sostituire nedum: Assen- 
tatio ne libero quidem, nedum amico, est digna. 

Nedum si mette sempre nel secondo membro, e col modo sog- 
giuntivo, se il verbo è espresso: Zix în ipsis tectis frigus vitatur, 
nedum in mari sit facile abesse ab iniuria temporis, Cic. (ap- 


pena si può riparare dal freddo entro le case, non che sottrarsi in 
mare alle ingiurie del tempo). 


$ 432. Quum, tum. 


Quum nel primo, tum nel secondo membro tengono a 
un di presso il luogo di non modo, sed etiam, e i due 
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verbi si meltono all’indicalivo: Quum te semper amavi di- 
lexique, tum mei amantissimum cognovi, Cic. (non solo ti 
ho sempre amato e tenulo caro, ma ti ho conosciuto an- 
cora tenero singolarmente di me). 

Siccome la seconda proposizione ordinariamente è più 
forte, il tum viene’ anche a valere ma soprattutto: « L’in-. 
fluenza della fortuna è grande in tutte le cose, ma spe- 
cialmente nella guerra » Multum, quum in omnibus rebus, 
tum ga re militari fortuna potest, Ces. 

Vale eziandio ad esprimere la forma comparativa così... 
come, quanto .,. tanto: « La pace, come è piacevole, così 
è salutare » Pax quum iucunda, tum salutaris est, Cic. 

L'uso di quum e tum si fonda sulla simultaneità del 
tempo espressa dalle due parole: « La pace è salutare nel 
medesimo tempo che è piacevole » Invece di tum si dice 
anche tum vero, lum etiam, tum praesertim, lum marime, 
lum imprimis. 


$ 433. Tum... tum, modo... modo, nunc... nunc. 


Non si confondano quum. .. tum, che notano simultaneità, 
con tum... tum che notano successione, e significano ora. . . 
ora: Dissero in utramque partem, tum graece, tum latine, 
Cic. (discuto il pro e il contro ora in greco, ora in lalino). 

‘Modo ripetuto ha il medesimo senso, del pari che nunc: 
Dic mihi quare luna modo rubeat,; modo palleat, Sen. (dimmi 
perchè la luna ora è rossa, or pallida); Nunc huc, nunc 
illuc curro, Ov. (corro or qua, or là). 


$ 134. Ut... ita. 


Ut e ita pongono due proposizioni a confronto: ut è re- 
lativo, e si metle nel primo membro; ita è l'antecedente, 
e si pone nel secondo: Ut magistratibus leges, ita populo” 
praesuni magistratus, Cic. (come ai magistrati comandano 
le leggi, così al popolo i magistrali). 

Alcuna volta questo paragone viene in italiano espresso 
in altra guisa: Haec omnia ut invitis, ila non adversantibus 
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patriciis transacta sunt, T. Liv. (lulte queste cose furono 
fatte malgrado i patrizi bensì, ma senza loro opposizione). 

« Se è bello cercare la gloria, è vergognoso volerla 
conseguire con callivi mezzi » Ut pulchrum est gloriam. 
quaerere, ita malis artibus ad eam niti, indecorum. 

Invece di ut... ita si può usare quemadmodum. .. sic. 


$ 435. Tam... quam, aeque... et. 


Tam (tanto) nel primo membro, quam (quanto) nel se- 
condo, notano l'uguaglianza tra due proposizioni: « Nulla 
è tanto popolare, quanto la bontà » Nihil est tam popu- 
lare, quam bonitas, Cic. 

Quando si paragonano due qualità diverse del mede- 
simo soggetto, è più elegante servirsi di aeque... et 0 ac: 
« Ei non era tanto prudente, quanto era valoroso » Non 
aeque prudens, ac fortis erat. 


Osservazione. — Tanto—quanto, così — come, non indicano sem- 
pre un paragone. Quando si dice, per es.: « Essendo tanto prudente, 
quanto voi siete (così prudente, come voi siete) vedrete facilmente... 
‘oppure: « Un uomo prudente, come voi, vedrà facilmente che v’ab- 
bia di meglio a farsi » non ha luogo alcun paragone, traitandosi 
di un sol soggetto (voi) e d'una sola qualità (la prudenza). In tal 
caso si ricorrerà alla - maniera insegnata al $ 397, e si tradurrà : 
Tu, pro tua prudentia , oppure quae tua prudentia est, quid 
optimum factu sit, facile videbis. 

La stessa osservazione si applica all'espressione: Un uomo, quale 
voî siete. Non essendovi due persone da paragonare, si dirà: Tx, 
talis vir. « Queste cose non convengono ad un uomo, quale voi 
siete » Zaec te, talem virum, non decent. 


$ 436. Stve. .. sive, seu... seu. 


Le proposizioni congiunte da sive ripetuta, o da seu 
contrazione di sive, hanno i loro verbi all’indicalivo, sebbene 
in italiano le equivalenti sîa che, sia che reggano il sog- 
giuntivo: Illo loco libentissime soleo uti, sive quid mecum 
ipse cogito, sive quid aut scribo, aut lego, Cic. (con sommo 
mio piacere io frequento quel luogo, sia che meco mediti, 
sia che io scriva o legga). 
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Ma se le proposizioni precedute da sive dipendono da 
una proposizione infinitiva, avranno: i loro verbi al sog- 
giuntivo: Cicero narrabat illo loco se libentissime uti solere, 
sive quid secum ipse cogitaret, sive quid aut scriberet, aut legeret. 


CONGIUNZIONI DI SUBORDINAZIONE. 
$ 437. Quasi, perinde ac si, tamquam, velut, ceu. 


Le locuzioni congiuntive quasi, perinde ac si, tamquam 
si, velut si, o semplicemente tamquam e velut valgono l’ita- 
liano come se, ed hanno in entrambe le lingue il verbo 
della loro proposizione al soggiuntivo. 

Però, se il modo è lo stesso in italiano ed in latino, 
non è lo stesso il tempo del verbo subordinato, ma di- 
pende dal verbo principale. 

Se il verbo principale è al presente ed al futuro del- 
l’indicativo, il verbo subordinato si mette al presente sog- 
giuntivo, quantunque in italiano sia all'imperfelto: Sic co- 
gitandum est, tamquam aliquis in pectus intimum inspicere 
possit, Sen. (bisogna governare i nostri pensieri, come se 
alcuno potesse vedere nell’intimo del cuore); possit, non posset. 

Se poi la supposizione riguarda il passato, il verbo dal 
piuccheperfetto italiano si volge nel perfetto latino: An- 
gimur tamquam Ilortensio acerbitatis aliquid acciderit, Cic. 
(noi ci affliggiamo come se fosse capitata ad Orlensio una 
qualche disgrazia). | 

Per gli altri tempi non c’è differenza tra l'italiano e il 
latino: Tamquam de regno dimicaretur, ita concurrerunt, T. 
Liv. (si affrontarono, come se si disputasse del regno). 


Osservazione. -— Ce, parola poetica, si trova neì prosatori po- 
steriori al secolo d'Augusto. Quando significa come se, si costruisce 
nello stesso modo che le congiunzioni precedenti. 


$ 438. Etamsi, etsi, tametsi (antiquato tamenetsi). 


A. Etiamsi, etsi, tametsi (quantunque) hanno l’indicativo, 
se la proposizione esprime un fatto reale, o considerato 
come tale da chi parla. | 
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Quod quis crebro videt, non miratur, etiamsi, cur fiat, 
nescit, Cic. (ciò che spesso si vede, quantunque se ne ignori 
la cagione, più non fa maraviglia). L'ignoranza della ca- 
gione è un fatto reale. 

Etsi natura duce congregabantur homines, tamen, spe cu- 
stodiae rerum suarum, urbium praesidia quaerebant, Cic. 
(quantunque per naturale istinto si riunissero gli uomini, 
tuttavia, nella speranza di viemmeglio guardare le cose loro, 
sì procacciavano lo schermo delle ciltà). 

2. Le stesse congiunzioni vogliono il soggiuntivo quando 
annunziano una semplice supposizione: Utilitas efflorescit ex 
amicitia, etiamsi tu eam minus secutus sis, Cic. (l'utile sca- 
turisce dall’amicizia, quand’anche tu non l’abbia cercato). 

Possono in alcuni casi ricevere il futuro dell'indicativo: 
Bonos viros sequar, etiamsi ruent, Cic. (seguirò i buoni, 
quanch'anche precipitassero, anche se precipiteranno). 

Etiamsi, notando il dubbio e la supposizione con più forza 
di efsi e tametsi, si trova più spesso col soggiunlivo. 


$ 439. Quamwvis, licet, quanquam. 


Benchè , quantunque , sebbene si traducono eziandio per 
quamvis, licet, quamquam. 

A. Quamvis e licet hanno sempre il soggiunlivo: Licet 
strenuum metum putes esse, velocior tamen spes est, (). Cur. 
(quantunque attivo tu creda il timore, è tuttavia più ve- 
loce la speranza). 

2. Quamvis talvolta non fa che modificare un aggettivo: 
Divitias quum quivis, per quanto indignus, habere posstt, in 
bonis non numero, Cic. (potendo ciascuno, quantunque in- 
degno, posseder le ricchezze, non le conto tra i beni). 

3. Quanquam generalmente ha l’indicativo: Quanquam 
excellebat Aristides abstinentia, tamen exsilio multatus est, 
C. Nep. (quantunque Aristide fosse di singolare astinenza, 
tuttavia fu condannato all'esiglio). 

- Si trova anche col soggiunlivo: Haec, quanquam sint 
gravia atque acerba, fortuna vestra vobis suadet, T. Liv. 
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(queste cose, quantunque gravi ed acerbe, vi consiglia la 
vostra forluna). 

Questo modo è necessario allorchè quanquam dipende 
da una proposizione subordinata: Ita nobis accidit, ut, quan- 
quam essent multo magis alia lugenda, tamen hoc doleremus, 
quod ete., Cic. (così ci avvenne, che, quantunque vi fossero 
altre cose molto più deplorabili, ci rattristassimo tuttavia 
di questo, che ecc.). Però in cosiffalte frasi è meglio usare 
quamvis, eliamsi, etsi, col soggiunlivo. | 

Osservazioni. — 1. Quanquam talora è una semplice transi- 
zione senza forza sul verbo che segue, e si traduce anche per seb- 
bene, ma, del resto. Quanquam, quid loquor? Gic. (sebbene, che, 
dico io ?). 

2. Per quanto con un aggettivo si può tradurre per quantumvis; 
ma questa locuzione è rara: Animi mala, quantumvis exigua sint, 
in maius excedunt, Sen. (le malattie dell'anima, per quanto sieno 
piccole, vanno sempre aggravandosi). 

‘Per quanto grande si traduce per quantuscumque; per quanto 
piccolo per quantuluscunque; questi aggettivi concordano col nome. 
ed il verbo è all’indicativo, se esprime un fatto dato come reale 
al soggiuntivo se il fatto è ipotetico, o il verbo appartiene a 
una proposizione subordinata: Totum hoc, quantumcumque est, 


totum est, inquam, tuum, Cic. (questo, per grande che sia, questo, 
io dico, è intieramente tuo). 


$S 440. Quum, quantunque, ut, supposto che, quantunque. 


Quum ed ut sono talvolta sinonimi di ettamsi, ed allora 
vogliono il soggiuntivo. | 
Druentia, quum aquae vim vehat ingentem, non tamen na- 
vium patiens est, T. Liv. (la Duranza, quantunque trasporti 
un'immensa quantità d’acqua, tuttavia non è navigabile). 
Ut desint vires, tamen est laudanda voluntas, Ov. (quando 
anche le forze manchino, l'intenzione tuttavia si merita 
lode). i 
Quum non dee usarsi mai per quand’anche. 


$ 441. Dum, dummodo, modo. 


Purchè si traduce per dum, dummodo, modo, col sog- 
giuntivo: Oderint, dum metuant (odiino, purchè temano). 
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Modo aggiunge forza a du e si usa anche solo: 

Manent ingenia senibus; modo permaneat studium et industria, 

Cic. (dura l'ingegno nei vecchi, purchè duri in essi lo studio 
e l’operosità). 


$ 442. Quod, quia, quoniam, coll'indicativo. 


Queste tre congiunzioni spiegano il motivo di quello, 
che si è enunciato nella proposizione principale. 

Hanno l’indicalivo, se si tratta di un fatto reale. 

4. Quod, che è propriamente il neutro del relativo, si- 
gnifica che, da che, perchè: In eo hominis dignitas posita 
est, quod ratione utitur (la dignità dell'uomo è posta in ciò, 
ch'egli si serve della ragione). 

Questa congiunzione differisce da ut per ciò che essa 
enunzia un fatto, mentre ut dice lo scopo, o la necessità: 
In eo hominis dignitas posita est, ut ratione utatur (la di- 
gnità dell'uomo è posta in ciò, che egli si serva della 
ragione). 

Quod si traduce spesso per ad, o di, coll'infinito: Bene 
facis quod me adiuvas, Cic. (fai bene ad aiutarmi) = perchè 
mi aiuti. 

Si usa dopo i verbi dolere, gaudere, mirari, laudare, 
queri, e simili, per esprimere il motivo del dolore, della 
gioia, della maraviglia, ecc.: Dolebam quod consortem la- 
boris amiseram, Cic. (io mi affliggeva di aver perduto il 
compagno delle mie fatiche). | 

Tuttavia questi verbi reggono spesso una proposizione 
infinitiva, che nota l'oggetto del sentimento in luogo del 
motivo: Gaudeo te valere (godo che tu stia bene); quod vales 
(perchè tu stai bene). 

Miror inoltre si costruisce elegantemente col si: Miror, 
illa superbià et importunitate, si quemquam.amicum habere 
potuit, Cic. (mi meraviglio, se, con MAISTO orgoglio, 
ha poluto trovare un amico). 

Quià significa perché: Res est mirabilis propterea, quia 
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non saepe fit, Cic. (la cosa è maravigliosa perciò che non 
accade sovente). = | 
Quoniam (composto di quum iam) ha per lo più il senso 
di poichè, ed unisce il significato di tempo a quello di 
cagione: Nunc, quoniam ita accidit, ut, etc. (ora, poichè av- 
venne che, ecc.). 
Nel medesimo senso si dice quando, quandoquidem, si- 
quidem, coll’indicalivo, eccetto il caso accennato nel para- 
grafo seguente. 


8 443. Quod, quia, quoniam, col soggiuntivo. 


Queste stesse congiunzioni vogliono il soggiuntivo, se 
la proposizione non esprime il pensiero di chi parla, o è 
dipendente da una già subordinata: Aristides nonne ob eam 
causam expulsus est patria, quod praeter modum iustus esset? 
Cic. (non fu egli Aristide cacciato dalla patria sua per 
essere troppo giusto ?). Cicerone esprime qui il pensiero 
degli Ateniesi, che esigliarono il loro citiadino; se avesse 
detto, quod praeter modum iustus erat, avrebbe espresso il 
suo proprio parere. | 

Così, coi verbi di accusare e condannare, il motivo dell’ac- 
cusa 0 della condanna si esprime per quod col soggiuntivo: 
‘ Socrates accusatus est quod corrumperet iuventutem, Quintil. 
(Socrate fu accusato di corrompere la gioventù). Il sog- 
giuntivo dice il pretesto degli accusatori, l'indicativo direbbe 
che Socrate corrompeva effettivamente la gioventù. 


Osservazione. — Arguere però ed insimulare si costruiscono 
coll’infinito: Occidisse patrem Sextus Roscius arguitur, Cic. (Sesto 
Roscio è accusato di avere ucciso suo padre). 


$ Abb. Est quod. Causa est cur. 


Mettesi anche il soggiuntivo dopo le locuzioni est quod, 
non est quod: c'è molivo di — c'è da; non c'è motivo di 
— non c'è da, ecc.: Non est quod te pudeat sapienti assentiri, 
Cic. (non hai da vergognarti di essere dell'avviso di un 
saggio). 
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Il soggiuntivo si mette ancora dopo tulle le congiun- 
zioni e tutti gli avverbi congiuntivi, che, essendo posti tra 
due verbi, si possono ridurre all'inlerrogazione indiretta 
(vedi $ 426). 

Non fuit causa cur tantum laborem caperes, Cic. (non vi 
era motivo di prenderti tanla pena). 

Miror cur me accuses, Cic. (mi meraviglio che tu mi 
accusi). 

Incredibile est quam ego îsta non curem, Cic. (è incredi- 
bile quanto io punto non mì curi di siffatte cose). 

Videmus ut luna solis lumen accipiat, Cic. (noi vediamo 
come la luna riceve la luce dal sole). | 

Antonius, quo se verteret, non habebat, Cic. (Antonio non 
sapeva dove volgersi). 


$ 445. Dum, donec, quoad. 


Dum (mentre, nel tempo che) prende l'indicativo, se non 
dipende da una proposizione subordinata: Dum haec in A- 
pulia gerebantur, T. Liv. (mentre queste cose si facevano 
nell’Apulia); Dum Sylla in aliis rebus erat occupatus, Cic. 
(nel tempo che Silla era in altre cose occupato). 

Si trova tuttavia coll'imperfetto soggiuntivo ne’ poeti, e 
negli scriltori posteriori ad Augusto: Canis per flumen, dum 
carnem ferret, natans, Fed. 

2. Dum spesso non si traduce, e il verbo, che ne di- 
| pende, si volge pel gerundio o participio presente: Homit- 
nes, dum docent, discunt, Sen. (gli uomini insegnando 
imparano). 

3. Dum, donec, quoad nel senso di sintantochè (quandiu) 
vogliono parimenti l’indicativo: 

Catilina erat timendus, sed tandiu dum moenibus urbis 
continebatur, Cic. (Catilina era formidabile, ma solo sin- 
tanto che si trovava dentro le mura di Roma). 

Donec eris felix, multos numerabis amicos, Ovid.. (tanto 
che sarai felice, conterai molti amici). 
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Cato quoad vizit, virtutum laude crevit, C. Nep. (sintan- 
tochè visse Catone, si accrebbe la gloria delle sue virtù). 

S 446. Dum, donec, quoad significano anche finché, ed 
allora, siccome notano uno scopo, un’'intenzione, vogliono 
il soggiuntivo in latino come in italiano: JIrati differant 
ultionem, donec defervescat ira, Cic. (l'irato differisca la sua 
vendetta finchè il suo sdegno non sia calmato). 

Dopo exspectare, e gli altri verbi del medesimo senso, 
dum si traduce per che: Exspecta dum Atticum conveniam, Cic. 
(aspetta che io trovi Allico). 


8 AAT. Antequam, priusquam. 


Prima di, prima che si traducono per aniequam, priusquam 
col soggiunlivo presente, se il primo verbo è al presente, 
o al futuro: « La tempesta prima di scoppiare minaccia » 
Tempestas minatur antequam surgat, Sen.; col soggiuntivo 
imperfetto, o piuccheperfetto, se il verbo principale è in 
tempo passato: « La tempesta minacciò lungo tempo prima 
di scoppiare » diu minata est antequam surgeret. « Spesso il 
germe di grandi virlù, prima di potere giovare alla repub- 
blica, fu soffocato » Saepe magna indoles virtutis, antequam 
reipublicae prodesse potuisset, exstincta fuit, Cic. 


Osservazione. — Se la cosa è enunziata come positiva e sicura, 
sì può adoperare l’indicative, o al perfetto: Membris utimur prius 
quam didicimus cuius ea utililatis causa habeamus, Cic. (ci ser- 
viamo delle membra prima di aver imparato a qual uso ci siano 
state date); o al futuro anteriore: Antequam aliquo loco consedero, 
non longas a me litteras easpectabis, Cic. (non aspettarti lunghe 
lettere, prima che io mi sia fissato in qualche luogo). 

Si trova pure usato il presente indicativo, ma non, mai l’imper- 
fetto e il piucche perfetto. Il perfetto soggiuntivo è usato più rara- 
mente da Cicerone che da’suoi successori. 


$ 448. Postquam, posteaquam, ubi, ut, ut primum. 


Le congiunzioni postquam, posteaquam (dopochè, poichè), 
quando (quando), ubi, ut, ut primum (dove, come, tostochè) 
prendono l’indicalivo, e si uniscono specialmente aì tempi 
del passato. 
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PerFETTO: Éo postquam Caesar pervenit, obsides arma po- 
poscit, Ces. (Cesare, poichè vi fu arrivato, dimandò ostaggi 
ed armi). 

PiuccHRPERFETTO: Aristides, sexto fere anno postquam erat 
expulsus, in patriam restitutus est, C. Nep. (Aristide, sei anni 
dopo che n'era stato sbandito, fu richiamato in patria). 

Trattandosi di un'azione prolungata, o ripetuta, si può 
usare l'imperfetto indicativo: Eros comoedus, posteaquam e 
scena sibilis explodebatur, confugit in domum Roscii, Cic. (il 
commediante Erote, venendo cacciato dalla scena a fischiate, 
si rifugiò in casa di Roscio). 

Osservazione. — Tutte queste congiunzioni prendono il soggiun- 
tivo quando dipendono da una proposizione subordinata; così direb- 


besi: Narrat Cicero, Erotem, comoedum, postquam e scena sibilis 
exploderetur, în domum Roscii confugisse. 


8 449. Quum, poiché. 


Quum nota la cagione, o il tempo; quando nota la ca- 
gione, è rappresentato da poiché, siccome, conciossiachè, 0 
dal gerundio, e vuole sempre il soggiuntivo: Quum solitudo 
et vita sine amicis insidiarum et metus plena sit, ratio ipsa 
monet amicitias comparare, Cic. (la vita solitaria e senza 
amici essendo piena di agguati e timori, la ragione stessa 
ci avvisa di trovarci amicizie). | 


Osservazione. — Abbiam veduto nel $ 202, che alla congiun- 
zione quum può supplire il relativo qui, quae, quod. Spesso 
trovasi, invece del relativo solo, quippe qui, utpote qui, ut qui, 
locuzioni tutte che significano poiché, essendochè. come quello 
che, ecc: Mihi quidem tribunorum potestas pestifera esse videtur, 

uippe quae in seditione et ad seditionem sit nata, Cic. (a me 
davrero sembra funesto il potere de’ tribuni, essendo nato (come 
quello che è nato) nella sedizione, e per la sedizione). 

Queste tre locuzioni vogliono il soggiuntivb, e si debbono riporre 
‘tra le eccezioni i pochi esempi coll’indicativo. 


$ 450. Quum, quando, allorché. 


Quum, nel senso di QUANDO, ALLORCRÈ, esprimendo un 
semplice rapporio di tempo, prende l’indicativo: 
PRESENTE: Qui non propulsat iniuriam a suis, quum potest, 
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iniuste facit, Cic. (colui che, quando può, non difende i suoi 
dall’ingiustizia, è ingiusto egli stesso). 

Fururo: Dabo operam ut te videam, quum id satis com- 
mode facere potero, Cic. (procurerò di vederti, quando il 
potrò senza troppo disagio). 

Fururo ANTERIORE: Morati melius erimus, quum didice- 
rimus quae natura desideret, Cic. (saremo meglio costumati, 
quando avremo imparato ciò che la natura richiede). 

PERFETTO: Quum Caesar in Galliam venit, alterius factionis 
principes erant Aedui, alterius Sequani, Cic. (quando Cesare 
venne nella Gallia, erano capi di una fazione gli Edui, del- 
l'altra i Sequani). 

Anche l’imperfetto e il piuccheperfetto si possono met- 
tere all’indicativo, quando si vuol notare la simultaneità di 
due fatti senza mostrarne l'uno come causa dell'altro: Ful- 
gentes gladios hostium videbant Decii, quum in aciem eorum 
irruebant, Cic. (vedevano i Decii scintillare le spade nemiche, 
quando si scagliavano in mezzo alle loro schiere). 

Prendono specialmente questo modo quando il relativo 
quum è preceduto da'suoi antecedenti nalurali tum, eo tem- 
pore, ecc. (allora, in quel tempo): Dionysius tyrannus ea ipsa 
quae concupierat, ne lum quidem, quum omnia se posse cen- 
sebat, consequebatur, Cic. (Dionigi il tiranno, neppure allora, 
ch'ei si credeva di poter tutto, raggiungeva ciò che aveva 
fortemente desiderato). 


$ 454. Quum coll'imperfetto e piuccheperfetto del soggiuntivo. 


Tuttavia, essendo raro che due fatti simultanei, o conse- 
cutivi, non esercitino l’uno sull'altro una qualche influenza, 
l’idea di causa viene a confondersi con quella di tempo. 
Quindi, ne’ racconti, l’imperfetto e il piuccheperfetto prece- 
duti da quum si mettono generalmente al soggiuntivo: Ze- 
nonem, quum Athenis essem, audiebam frequenter, Cic. (quand’io 
era in Atene, ascoltava spesso Zenone). 

Questo modo serve soprattutto a rendere il gerundio: 
« Clodio, sapendo che Milone doveva necessariamente andare 
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a Lanuvio, partì di subito esso pure da Roma » Quum sciret 
Clodius iter necessarium Miloni esse Lanuvium, Roma subito 
ipse profectus est, Cic. 


$ 452. Fuit tempus quum — vir quum. 


A. Fu un tempo che sì traduce per fuit tempus quum, col 
soggiuntivo: Fuit tempus, quum Germanos Galli virtute supe- 
rarent, Ces. (fu un tempo, che i Galli vincevano in fortezza 
i Germani). 

2. Appena:.. che sì traduce per vir 0 virdum al primo 
membro, e quum al secondo: « Appena io avea letta la tua 
lettera, che Postumo Curzio venne da me » Vixdum epistolam 
fuam legeram, quum ad me Postumus Curtius venit, Cic. 


$ 453. Multi anni sunt quum. 


Il che, quando si riferisce ad un tempo passato, sì tra- 
duce per quum: «Eran già molti anni, che non era sorta 
contesa di sorta tra i magistrati patrizi ed i tribuni » Per- 
multi anni tam erant, quum inter patricios magistratus tri- 
. bunosque nulla certamina fuerant, T. Liv. Quum in questo 
luogo è un semplice relativo: « Erano scorsi molti anni, 
durante i quali, ecc. ». Secondo questa analogia la frase 
citata altrove « Ille abhinc duos et viginii annos mortuus est » 
sì potrebbe cambiare con questa: « Duo et viginti anni sunt, 
quum mortuus est, o anche ex quo mortuus est» da che è 
morto. 

Diu est quum, per è lungo tempo che, appartiene al lin- 
guaggio famigliare: Ml haud sane diu est, quum dentes 
exciderunt, Plaut. (non è gran tempo che gli cascarono i 
denti). 


Ut, che, affinchè, di quisa che. 


La congiunzione w essendoci già occorsa in molti esempi , 
limiteremo qui a poche osservazioni particolari. 


21 Grammatica Latina. 
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$ 454. Ut (che) spesso si soltintende coi verbi che espri- 


mono desiderio, volontà, consiglio ; il soggiuntivo basta in 


tal caso ad indicare il rapporto delle due proposizioni: 
Malo te sapiens hostis meluat, quam stulti cives laudent, T. Liv. 
(amo meglio che tu sia temuto da un saggio nemico, che 
lodato da stolti cittadini). 

Ut col soggiuntivo si traduce anche con per e l'infinito: 
Esse oportet ut vivas, non vivere ut edas, Cic. (bisogna man- 
giare per vivere, non vivere per mangiare). 

$ 455. Gli antecedenti nalurali di ut sono ita, sic, adeo, 
tam, tantum, tantopere (così, talmente, tanto), e i determi- 
nativi îs, talis, tantus, ecc. Tutti questi si trovano nel primo 
membro, ut nel secondo col soggiunlivo: Aristides in tanta 
paupertate decessit, ut, qui efferretur, vix reliquerit, GC. Nep. 
(Aristide morì in tanta povertà, che lasciò appena da essere 
sepolto); si sarebbe potuto dire: ita, tam 0 adeo pauper 
decessit ut, ecc. (morì così povero, che, ecc.). 

Da coll’infinito, dopo uno degli accennati avverbi o ag- 
gettivi, si volge per ut col soggiuntivo: « Niuno è tanto 
malvagio, da voler comparire tale » Nemo tam malus est, 
ul videri velit, Quintil. 

Osservazioni. — 4. Zta.... «? ha talora un senso restrittivo : 
Equites: Romani vobis ita summam ordinis consiliique concedunt, 
ut vobiscum de amore reipublicae certent, Cic. (i cavalieri romani 
a voi cedono il primato in dignità ed autorità, a patto di gareg- 
giare con voi nell'amore Mela paia): Questo modo è delicato, ma 
lecito solo quando non è possibile un equivoco. 

2. Ul esprime spesso, non già uno scopo, ma un risultato , e 
corrisponde all'italiano în guisa che, dimodoché, ecc., quasi abbiasi 
a sottointendervi ita: Arboribus consita Italia est, ut tota poma- 


rium videatur, Varr. (l'Italia è piantata di alberi in guisa, che 
tutta sembra un giardino). 


$ 456. Ut, sostitutto da quo. 


Quo sì mette in luogo di ut dinanzi ad un comparativo: 
 Ager novatur et iteratur, quo meliores fetus possit edere, 
Cic. (un campo si ara una e due volle, affinchè possa pro- 
durre migliori frutti). 
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S 457. Ut, sostituito da qui, quae, quod. 


Il relativo qui, quae, quod si sostituisce ad ut dopo gli 
aggettivi is, falis, tantus, e l'avverbio tam unito ad un ag- 
gettivo: Innocentia est affectio talis animi, quae noceat ne- 
mint, Cic. (l'innocenza consiste in una tale disposizione di 
animo da non voler nuocere ad alcuno).. 

Si usa specialmente dopo gli aggettivi dignus, indignus, 
idoneus: Volupias non digna est, ad quam sapiens respiciat, 
Sen. (la voluttà non è degna di attrarre lo sguardo del 
sapiente) digna, ul ad eam... 


DELLE FIGURE. 


8 458. Ci occorse diggià accennare alcune figure di sin- 
tassi ; ora, siccome la conoscenza di queste giova assai alla 
intelligenza di alcune locuzioni latine, così noi toccheremo 
qua delle principali, che si possono ridurre a quattro, e sono 
l'Ellissi, il Pleonasmo, l’Iperbato e la Sillessi. 

A. L’ellissi è la mancanza di una o più parole neces- 
sarie a compiere la costruzione, ma facili a sottintendersi. 

Essa può cadere su qualsiasi parola: Nos în castra pro- 
perabamus, quae aberant bidui (supplisci spatio), Cic. (noi ci 
affrettavamo al campo, che era lontano due giornate). Inde 
in Pompeianum statim cogito (supp. îre), Cic. (di là penso 
recarmi tosto a Pompeiano). Dii meliora! (supp. faciant), Virg. 
(ciò volgano in meglio gli Deil). A te bis ferve summum 
literas, et eas perbreves, accepi (supp. ad summum), Cic. (da 
te ho ricevuto due o tre lettere al più, e brevissime). Decies 
centena dedisses huic parco; quinque diebus mil erat in loculis 
(supp. sé dedisses), Or. (se tu dalo avessi a questo buon 
massaio un milione di sesterzii (200,000 lire), in cinque dì 
non gli sarebbe più rimasto nulla dentro lo scrigno). 

2. Il pleonasmo mette una parola che è di soperchio , 
sebbene qualcosa aggiunga alla chiarezza del pensiero, o 
alla vivezza dell'espressione. 
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Se ab omnibus desertos potius, quam abs te defensos esse 
malunt (potius è superfluo), Cic. (amano meglio essere abban- 
donari da tutti, che difesi da te). /ustiliae primum munus 
est ut ne cui noceat (ut è superfluo), Cic. (primo debito di 
giustizia è che l’uomo non danneggi alcuno). Epistolam cum 
a te avide expectarem, ecce tibi nuncius (tibi è superfluo), Cic. 
(aspettando io ansiosamente una tua letlera, ecco un mes- 
saggiere). 

3. L'iperbato è una trasposizione di parole affatto lon- 
tana dal naturale ordine della costruzione. His accensa super 
‘costruisci: accensa super his), Virg. (a tai pensieri irata). 
Quo me cumque rapil tempestas... (quocumque), Or. (dovunque 
mi trasporta la tempesta...). Sara vocanit Itali, mediis quae 
in fluctibus aras (costruisci: Itali vocant aras ea sara quae 
sunt in mediis fluctibus), Virg. (gl’Italiani danno il nome di 
are a quei sassi che sono in mezzo ai flulli). 

4. La sillessi è una figura, per cui si forma la costru- 
zione secondo il senso, e non secondo le parole, le quali, 
se differiscono nella sintassi, concordano nell’idea. 

Capita coniurationis virgis caesi (intendi homines, capita 
coniurationis, virgis caesi), T. Liv. (i capi della congiura 
furono flagellati). Ubi illic (antiq. per ille) scelus est, qua me 
perdidit? (scelus per vir scelestus), Ter. (dov'è quelto scel- 
lerato che mi perdette ?). | 


DELLO STILE INDIRETTO. 


$ 459. Si confrontino le due frasi seguenti: Apud Hy- 
‘ panim fluvium, inquit Aristoteles, bestiolae quaedam nastuntur, 
quae unum diem vivuni (vicino al fiume Ipani nascono, 
dice Aristotile, cerli insetti, che vivono un giorno solo), 
e Apud Hypanim fluvium Aristoteles ait bestiolas quasdam 
nasci, quae unum diem vivant, Cic. (Aristotile dice, che ecc.). 

Nella prima gliè Aristotile stesso che parla: lo stile è diretto, 
e i due verbi nascuniur e vivunt sono all’indicalivo. Nella 


325 
seconda sono io (1), che riferisco il pensiero di Aristolile, 
e la proposizione, che esprime questo pensiero, è il com- 
piemento di Aristoteles ait; lo slile è indiretto. 

Nello stile indiretto il verbo, che esprime ciò che un 
altro disse, o quel che dissi io stesso in altro (tempo, si 
pone all'infinito col soggetto all'accusativo (bestiolas nasci), 
e tutti i verbi subordinali a quello sì mettono al soggiun- 
livo (quae... vivanti. 

$ 460. Di qui procede chè il relativo qui, quae, quod 
e i suoi derivati, come qualis, quantus, quicumque, ece., 
verranno seguiti dal soggiuntivo ogniqualvolta dipenderanno 
da una proposizione infiniliva: Plintus perire omne tempus 
arbitrabatur, quod studiis non impertiretur, Plin, il Giovine . 
(Plinio riputava perduto tutto il tempo, che non dava allo 
studio). — Hoc est apud Platonem scripium divinilus, quales 
in republica principes esseni, tales reliquos solere esse cives, 
Cic. (Platone lasciò scritto divinamente, che nella repub- 
blica, quali erano i capi, tali solevano essere i cittadini). 

La ragione del soggiunlivo in queste frasi sta in ciò, 
che colui, il quale parla, riferisce non il suo, ma l'altrui 
pensiero. 

La medesima ragione ha luogo quando la proposizione 
relativa è preceduta, nell'ordine della costruzione, da un 
allro soggiuntivo: Hoc non concedo, ut, quibus rebus glo- 
riemini în vobis, casdem in aliis reprehendalis (costruzione: 
hoc non concedo, ut reprehendatis în aliis easdem res, quibus 
gioriemini in vobis — gloriemini è al soggiuntivo per a- 
more di reprehendatis). 

8 461. Tuttavia può nel discorso indiretto innestarsi una 
proposizione relativa coll’indicativo per esprimere un fatto, 
che l'autore affermi in suo proprio nome: Themistocles 
certiorem Xerxem fecit, id agi ut pons, quem ille in Iel- 
lesponto fecerat, dissolveretur, C. N. (Temistocle avverlì 
Serse, che si trattava di distruggere il ponte, ch'egli aveva 
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(1) Dicendo io. intendo la persona che parla attualmente. 


é 
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fabbricato sull'Ellesponto). Quem ille fecerat è un’asserzione 
dell'istorico, un fatto che esso menziona quasi tra paren- 
tesi. Avrebbe potuto dire ugualmente quem ille fecisset, 
mettendo queste parole in bocca a Temistocle, come le 
altre id agi ut dissolveretur. Questa differenza non esiste 
in italiano. 

$ 462. Si può trasformare il discofso diretto in indi- 
relto cangiando i modi dei verbi. Così noi abbiamo in 
Cicerone de Orat. II, 7, il seguente passo: Ars earum re- 
rum est, quae sciuntur; oratoris autem omnis actio opinio- 
nibus, non scientia conlinelur; nam et apud eos dicimus, 
qui nesciunt, et ea dicimus, quae nescimus ipsi (un’arte 
si compone di cose che si sanno; ora lutta l’argomenta- 
zione dell’oratore è fondata sopra opinioni e non su certa 
scienza, perocchè noi parliamo dinanzi a persone che 
non sanno, e diciamo cose, che non sappiamo noi mede- 
simi); — il quale passo viene da Quintiliano riprodotto 
con slle indiretto nel seguente modo: Artem earum rerum 
esse, quae scianlur; oratoris omnem aclionem opinione, non 
scientia, contineri; quia et apud eos dicat, qui nesciant, et 
ipse dicat aliquando quod nesciat. 

. Avvertasi che, da contineri in poi, avrebbe poluto, con 
forse maggior esattezza, dire così: nam ei apud eos nos di- 
cere, qui nesciant, et ea dicere, quae nesciamus .ipsi. 

S 463. Nello stile indiretto una proposizione infinitiva 
può aver luogo anche dopo un relativo, una congiunzione 
di subordinazione, o una parola interrogativa: Unumquemque 
nostrum censent Stoici mundi esse partem; exrquo illud na- 
lura consequi, ut communem utilitatem nosirae anteponamus, 


Cic. (gli Stoici pensano, che ciascuno di noi è una parte 


dell'universo, donde segue, che noi dobbiamo preferire la 
utilità generale alla nostra). Ex quo vale et ex eo, e la 
proposizione illud consequi viene perciò ad essere coordi- 
nata coll’altra esse partem (V, il $ 201). Si potrebbe ugual- 
mente dire: ex quo illud consequatur, ed in tal caso la pro- 
posizione sarebbe subordinata. 
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IDIOTISMI ITALIANI. 


$ 464. Nel tradurre dall'italiano al latino, più che le parole, 
si deve procacciare di rendere il pensiero; or egli avviene 
sovente, che certe locuzioni italiane non possano venir vol- 
tate in lalino alla lettera, ma sol per mezzo di locuzioni 
equivalenti. Molte cosiffatte già vennero segnalate nel corso 
di questa grgmmatica: ne aggiungeremo qui alcune poche, 
che servano d'esempio: 


— « Non istare a logorarti collo studio (non logorarti) n Ne fe 
studio conteras. 

— « Fatti fare una casa al più abile architetto » Zude tibi ades 
fieri a peritissimo architecto. 

— « Farsi ascoltare (=-ottenere attenzione) » La parola del vecchio 
si fa ascoltare » Facit sibi audientiam senis oratio, Cic. - 

— « Egli non fa che leggere » Assidue legit. 

— « Ei mi tarda, ei mi sa mill’anni un’ora di vederti, io sono 
impaziente di vederti » Gestio fe visere. 

—- Per coll’infinito, invece di benché col soggiuntivo: « Una cosa 
vergognosa Pai occultarla non diventa punto onesta » Quod 
turpe est, id, quamvis occultetur, tamen honestum fieri nullo 
modo potest, Cic. 

— «Farsi addosso, farsi sopra, per assalire » /nvadere, aggredi. 

— «Sul far del giorno, sul far della notte » Il/ucescente die, vespe- 
rascente die. 

— «Tre mesi fa, tre anni fa» 7ribus abhinc mensibus, tribus 
abhinc annis. 

— «Ne va il collo» Capitalis res est — agitur de capite, Cic. 

— «Andare a male (guastarsi) » Corrumpi. 

— «Tener a bada qualcuno » Remorari aliquem. 

— «Far tacere alcuno a forza di danari » Pecunia alicui linguam 
praecludere, Plaut. 

— « Tagliar le legna addosso ad alcuno (dirne male)» Obrectare. 

— *Venir trovato, per incontrare — mi venne trovato l’amico - 
Amicum nactus sum. . 

— «Trovarsi per essere: Trovarsi bene a salute, bene a denari» 
Bene valere, nummis abundare. 


Ed a queste se ne aggiungano cento e cento altre, che 
l’uso ed il vocabolario possono agevolmente suggerire. Il 
piccolo saggio, che qui ne abbiamo recato, non ha, ripe- 
tiamo, altro scopo che di chiarire per via d'esempi al 
giovane scolaro l’avvertimento che gli viene dato intorno 
al tradurre in latino gli idiotismi italiani. 
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INTERROGAZIONI SUL LIBRO SECONDO DELLA PARTE SECONDA 


-—— —__—_——_ 


SINTASSI PARTICOLARE. 
ECCEZIONI ALLA CONCORDANZA DEL SOGGETTO E DELL’ATTRIBUTO. 
($$ 204-206). 


1. Che cosa si è notato intorno alla concordanza del soggetto 
col verbo e coll’attributo quando quello è un nome collettivo? 

2. Non avviene mai che un attributo neutro si riferisca ad uno 
o più soggetti di altro genere? — e come siespiega questa 
sconcordanza ? 

3. Quand'è che l'aggettivo di più sostantivi può accordarsi ad 
uno solo di questi? 


Verbo ESSE considerato come attributivo 
e verbi attributivi assimilati ad ESSE. 


(88 207-209). 


4. Il verbo esse non viene egli talvolia adoperato come attri- 
butivo? 

5. Non ci sono verbi attributivi, i quali servono a congiungere 
un attributo, preso fuori di loro, col soggetto, come fa il 
verbo esse? 

‘ 6.In qual caso si mette l'attributo con questi verbi quando sono 
accompagnati dall'infinito esse ? 

“7. Quali altri verbi danno luogo alla medesima costruzione? — 

A quale condizione questi ultimi possono ammettere l'ac- 
cusativo ? 


Supplemento alle regole dell'apposizione. 
($8 240, 241). 


8.Il sostantivo di apposizione non si riferisce talvolta ad un 
soggetto sottinteso ? 

9. Quand'è che il verbo e l'attributo possono accordarsi alle 
parole urbs , civitas, oppidum apposte ad un nome di nu- 
mero plurale ! : 

10. Che cosa si è osservato intorno agli aggettivi primus, ulti 
mus, ecc.? 


GRADI DI PARAGONE. 
COMPARATIVO. 
( $$ 242 - 227). 
11. Come sì traduce in latino îl che o il di dopo un comparativo? 
12. Come si traduce îl che seguito da un verbo? — Che osser- 
vazione si è fatto intorno alla negativa che l’accompagna 
| in italiano? 

13. Che regola si seque quando i due termini del paragone sono 
sostantivi o pronomi? -- facenti uffizio di soogetto? — di 
| oggetto? — quando il verbo del primo termine non può sot- 
tintendersi col secondo? — quando il primo termine non è 

né al nominativo, né all'accusativo? 

44. Qual’ è la regola, se i due termini del paragone sono due 

| aggettivi qualificativi del medesimo soggetto? — o due av- 
verbii? — Non si potrebbero anche volgere pel posto 

15. Come. si traduce il che dopo malo e praestat? 

16. Quand'è che il secondo termine del paragone si può espri- 
mere coll'ablativo? — Che osservazioni si sono fatte a questo 
proposito ? 

17. Che regola si deve seguire quando il secondo termine del 
paragone è il pronome relativo ? 

48. Che senso prende sovente il comparativo quando manca tl 
secondo termine del paragone? 

19. Come si traduce il comparativo latino seguito da quam ut col 
soggiuntivo? — Che cosa si può sostituire all'ut în questo caso? 

20. Spiegatemi la locuzione formata dal comparativo con quam 
pro ed un ablativo. 

21. Con che caso si esprime la parola che indica in che o di 
quanto un oggetto è maggiore, o minare di un altro? -— e 

«quando questa parola è un avverbio di quantità? 

22. Quand'è che il superlativo italiano si volge pel comparativo 
latino? — e che sì deve adoperare prior e prius, invece di 
primus € primum? 

23. Come si traduce più di, meno di secondo la natura del sostan- 
tivo che li segue? — Come si volgono più e meno posti di- 
nanzi ad un sostantivo plurale per indicare numero? 

24. Accennatemi i varii modi di tradurre più di, meno di seguiti 
da un nome numerale. 


SUPERLATIVO. 
( $$ 228 - 235). 


© 25. Quante maniere di superlativi abbiamo in italiano? — e în 
latino? — Qual'è la natura del superlativo assoluto? 
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26. Qual’ è la forza del superlativo relativo? — Quale dev'essere 
il caso degli oggetti paragonati? — Quale il genere del su- 
perlativo? — Quali le eccezioni a quest'ultima regola? -- 
Come si costruisce il superlativo degli avverbii? 

27. II nome degli oggetti comparati non si può esprimere in altro 
modo, che col genitivo? 

28. Come si può accrescere la forza del superlativo? 

29. Accennatemi dell'idiotismo formato dal superlativo costruito 
con quam e posse, e delle locuzioni, che ne nascono? 

30. Accennatemi delle locuzioni formate col superlativo prece- 
"duto da quam qui, ut qui, ut quum. 

34. Accennatemi di quelle, che nascono dal superlativo con quis- 
que, quaeque, quidque. 


NOMI NUMERALI. 
($$ 236-238). 


32. Come si adoperano mille e millia? 
33. Sì usa anche in latino un numero determinato în senso in- 
determinato ? ; 
34. In quali casì aì numeri cardinali in italiano si sostituiscono 
" numeri ordinali in latino? 


AGGETTIVI DIMOSTRATIVI. 
(88 239 - 246). 


3$. Accennatemi i varii usi di hic ed ille. 

36. Qual è il valore di iste? 

37. Dichiaratemi le due costruzioni di ipse col pronome personale. 

38. Quale il valore diis? — Quali i suoi diversi significati, quando 
è seguito da qui, o da ut col soggiuntivo? — coll'indicativo? 

39. Come sì traduce il cHE italiano dopo LO STESSO, LA STESSA? 

40. Quand' è che gli aggettivi quello, quella, ecc., non possono 
venir espressi în latino ? 


AGGETTIVO INTERROGATIVO. 
(88 247, 248). 


44. Qual è il valore di quid e di quod? — di quis e di qui? 

42. Quando sì adopera uter invece di quis? — Quale dei due si 
aggiunge al comparativo? — quale al superlativo? — Come 
si traduce L’ALTRO dopo QUALE DEI DUE? — Uter non è qualche 
volta relativo? 


334 
ALCUNI AGGETTIVI DETERMINATIVI. 
($8 249- 255). 

43. Come si traduce il cHE dopo ALTRO? — Quando lo si traduce 
per quam, o nisi? 

44. Recatemi esempi di alius ripetuto in due 0 più proposizioni 
— o nella stessa proposizione. 

45. Come si volge in latino L'UNO, L'ALTRO parlandosi di due? 

46. Dichiaratemi il valore ed î varii usì di uterque, neuter ed 
alteruter. 

47. Quando si adopera quis per aliquis? — Non v'ha eccezione 
a questa regola? — Non ha luogo questa regola anche con 
avverbi di tempo e di luogo formati da aliquis? 

48. Dichiaratemi il valore di quisquis e quicumque. -- Che os- 
servazione sì è fatta intorno all’elissi dell’antecedente? 


PRONOMI PERSONALI. 
($$ 256-260). 

49. Esponetemi la differenza tra i genitivi mei, tui, sui e gli ag- 
gettivi meus, tuus, suus. 

50. Dichiaratemi con esempi la differenza tra nostri, vestri e 
nostrum, vestrum. 

51.4 proposito del pronome riflesso di persona 3*, ditemi quando 
il sI vuol essere tradotto, e quando no. 

52. Esponetemi i varii casì in cui egli, ella, lui, ecc., si volgono 
per sui, sibi, ecc. 

53. Come si provvede all'ambiguità , che nasce talora dall uso 
di sui, sibi, se? 


AGGETTIVI PRONOMINALI POSSESSIVI. 
( $$ 261 - 263). 

54. In quali condizioni suus, sua, suum traduce l'aggettivo ita- 
liano suo, sua, suoi, loro? — Dove lo si colloca quando îl 
possessore è indicato dal pronome quisque? 

55. Ditemi quando si volge il possessivo italiano pel genitivo di 
is (o diille e di iste), non dimenticando le tre osservazioni, 
che si fecero a questo proposito. 

56. Come si evita l'ambiguità, cui potrebbe dar luogo l’uso di suus? 


USI PARTICOLARI DEI CASI. 
Vocativo. 
(8 264). 
57. Ditemi del vocativo, quale sia il suo valore — se non costi- 


tuisca talvolta una proposizione da se solo — e qual luogo 
tenga ordinariamente nella frase. 
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GRNITIVO. 


(88 255 - 281). 


58. Qual è l'uffizio del genitivo ? 

59. Come si esprime în latino l'idea di possesso, proprietà, ap- 
partenenza? — Accennatemi le locuzioni latine, che si ri- 
feriscono all'idea di appartenenza. — Che cosa si sostituisce 
în queste locuzioni al genitivo dei pronomi personali? 

60. Il genitivo non serve eziandio a determinare un sostantivo 
di persona coll’idea di qualità? — Questo genitivo di qua- 
lità può egli star da se selo in latino? — Che caso sì può 
sostituire a questo genitivo ? 

64. Non vale eziandio ad esprimere la qualità delle cose? 

62. Enumeratemi î genitivi che sogliono adoperarsi avverbial- 
mente coi verbi di stima e di prezzo. — Ditemi da chè sono 
retti. — Dichiaratemene l'uso con esempi. 

63. Quali fra questi genitivi si costruiscono con esse, stare, con- 
stare? — con emere, vendere, venire ? — In che caso si pone 
il prezzo quand'è espresso da un nome? — Indicatemi i sei 
‘aggettivi di prezzo che si possono usare anche all'ablativo. 

64. Come si spiega il fatto di molti aggettivi, che si costruiscono 
col genitivo , e quali sono î più notevoli fra questi? — I 
participii presenti non ammettono talora questa costruzione? 
— Saprestemi indicare altri aggettivi, che l'ammettano 
anch'essi ? 

65. Come si applicano questi principii ai verbi, che indicano 
ricordanza e dimenticanza? ($ 274 - Osserv. 1°). — Questi 
verbi si costruiscono soltanto cot genitivo? — Quali altri 
verbi si costruiscono, al pari dei precedenti, col genitivo? 
e che altro caso ammettono essi? — Come si costruisce cer- 
tiorem facere ? 

66. Come si applicano î medesimi principii ai verbi che indicano 
accusa, condanna, assoluzione? — Qual'altra costruzione 
ammettono questi? —- In che caso si mette la parola crimen? 
— In quale il nome della pena? — In quale caput /pena 
capitale)?;— I che caso sî usò anche il nome della pena, 
dopo il secolo d' Auqusto? 

67. Ditemi del genitivo complemento di partizione, e delle varie 
maniere di locuzioni, che vi si riferiscono ($$ 276, 277, 278, 
279). 

68. Quanti sensì può avere il genitivo possessivo, e come si distin- 
guono? — Che senso ha il genitivo del pronome personale? 
— Gli aggettivi possessivi possono ricevere talora il senso 
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\ passivo? — Come si spiega la locuzione mea ipsius manu, ed 

altre simili? — Come si evita l'ambiguità, che può nascere 
dall'uso dì suus - a - um? 


ABLATIVO; 
($$ 282 - 299). 


69. Qual è il primitivo significato dell'ablativo? — Quale quindi 
la prima classe de’ verbi, cuì serve di complemento con, 0 
senza preposizione? — Quali verbi richiedono la preposi- 
zione a? — Che cosa si è notato intorno ad alienus? 

70.1 verbi che significano domandare, ricevere, ecc., a che caso 
vogliono il complemento indiretto se è nome di persona? — 
ese è nome di cosa? — Come si traduce comprar da alcuno? 

, attinger acqua dal pozzo? 

71. Iverbi audire, quaerere, e simili, come si costruiscono? e perché? 
— Con quale avvertenza intorno all'uso delle prepustaioni 
a ode? 

72. Per qual ragione l'origine e la causa si esprimono anch'esse 
coll'ablativo? — Esempi. 

73. Perché ricevono il medesimo caso î verbi dolere, gaudere, ecc.? 
-— Che osservazioni si sono fatte intorno a fidere e confidere? 
— intorno a gloriari? 

74. Come si esprime il complemento indiretto dei verbi passivi? 
e perché? — Con, o senza preposizione? — Quali verbi 
neutri, e quali participii ammettono il medesimo uso? 

78. Con quale caso si esprime lo strumento ed il mezzo? — Come 
si costruisce utor, e perché?—Non ha altro senso che di usare? 
— Come sì costruiscono fruor, vescor, fungor € potior ? — 
Quand'è che quest'ultimo prende il genitivo? 

76. Perché il prezzo ed il valore si esprimono anch'essi per l’abla- 
tivo? — Perché dignus e dignor vogliono il medesimo caso? 
— Dignus e indignus non ne ammettono anche un altro? 

188 290, 291). 

"77. Per che caso si esprime il complemento di maniera e perché? 
Esempi. 

78. Per quali casi si esprime îl complemento di qualità, e quando 
si preferisce l'ablativo? — Non serve eziandio a distinguere 
le cose per mezzo dletle loro circostanze ? 

79. Quali sono quelli, che diciamo verbi di eccellenza? — A quale 
dimanda risponde il loro complemento, ed in che modo lo 
si esprime? — Con quali avverbi si accoppiano questi me- 
desimi ablativi? 

80. In che caso si pone il complemento di parte? — in quale 
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quello di materia? — Quand’ è che la materia si esprime 

pel genitivo? — Con che caso si esprimono gli elementi, 

onde sono composte le persone e le cose? 
84. Che caso reggono î verbi di abbondanza e di privazione? 
— Qual altro caso ammettono egere ed indigere? — Che 
caso reggono gli aggettivi di abbondanza e privazione ? — 
Non ammettono altro caso? — Qual caso preferiscono expers 
e plenus? — quale refertus? — Come si costruisce opus est? 
— Qual'altra costruzione ammette? — In entrambe le co- 
struzioni qual caso richiede il nome della persona, che ha 
bisogno? — Come si esprime il verbo dipendente da opus est? 


DATIVO. 
(8$ 300 - 310). 


82. Qual è il valore del dativo? — Accennatemi le varie classi 
di verbi, a cui si-congiunge questo caso, dichiarando la cosa 
con esempi. — Che osservazione si è fatta intorno ai verbi 
composti delle preposizioni ad, cum ed in? 

83. In che caso si mette il complemento indiretto pei verbi che 
significano togliere, secondochè è nome di persona, ovvero 
di cosa? 

84. Come si esprime il complemento d’intenzione, e gli altri af- 

. fini a questo? 

85.4 quali locuzioni dà luogo îl dativo col verbo esse? — Non 
prende questo verbo talora due dativi? Esempi. — Quali 
verbi ammettono la medesima costruzione col medesimo 
valore ? 

86. Che valore ha questa locuzione est mihi nomen, ed în che 
caso si mette îl nome proprio? | 

87. Quando il verbo licet dà luogo alla medesima attrazione? — 
L'aggettivo o attributo non si può mettere anche all'accu- 
sativo? — e quando questa costruzione è meglio usata? — 
Non vi sono altri verbi adoperati col dativo di attrazione? 

88. Con quali verbi passivi si può il complemento di persona 
mettere al dativo invece dell'ablativo? — e come si spiega 
questo dativo? 

89. Indicatemi le quattro categorie di aggettivi che si costruiscono 
col dativo. -- Che cosa si è osservato intorno ad utilis ed 
inutilis? — intorno ad amicus ed inimicus? 

90. Quali altri aggettivi ammettono la medesima costruzione? — 
Che cosa si è notato intorno a proprius? — intorno a par, 
similis, ed ai loro contrarii? 
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9. Quali sono gli aggettivi, che agceltano il dativo, sebbene pre- 
ferisgano l'accusativo con ad? — Come si usa propensus? 

92. Gli avverbi derivati da aggettivi, che reggono il dativo, reg- 

“gono anch'essi il medesimo caso? — Qual altro caso am- 
mettono propius e proxime ? : 


ACCUSATIVO. 
($$ 341-321). | 
93. Come si spiega che è verbi transitivi reggano l'accusativo? 
| — In che modo i verbi intransitivi possono diventar tran- 
sitivi? — Ridiventando intransitivi conservano l'accusativo? 
— Che cosa si è notato intorno ad alcuni verbi composti 
da circum, praeter e trans? — Questi verbî ritengono al pas- 
‘siro uno dei due accusativi? 
94. Qual’ è la costruzione di docere e di celare, e come la si 
spiega? — Non ne ammettono anchesun'altra? — e che senso 
ha docere in questo secondo caso? — Quali altri verbi si 
costruiscono con due accusativi? — L'accusativo dì cosa 
con questi verbi da quali parole è per lo più rappresentato? 
— Queste parole non si usano nel medesimo caso con- un 
altro verbo? — Qual è il solo sostantivo di cosa che i verbi 
rogare ed interrogare ammettono all'accusativo? — in che 
caso vogliono tutti gli altri? — Come sì esprime per lo più 
il complemento di persona coi verbi che significano do- 
mandare? i 
95. In quante classi si dividono i verbi latini? — in quante classi 
si suddividono gl'intransitivi? — Ditemi le due maniere di 
complemento direito di cui sono capaci gl’'intransitivi asso- 
luti. — Che avvertenza si deve fare nell'uso di queste locu- 
zioni? — Quali sono gli accusativi ammessi da quasi tutti 
i verbi intransitivi? — Che cosa si è notato întorno a dolere, 
lugere, moereré, lacrimari ? — Che cosa intorno a flere? hor- 
rere? queri? 
96. Sì trova talvolta, e presso quali scrittori, l’accusativo colla 
voce passiva ($$ 348, 319)? — e cogli aggettivi ($$ 320, 321)? 
97. Citatemi esempi di locuzioni, nelle quali l'accusativo viene 
usato avverbialmente. : 


DIMANDE DI LUOGO. 
($$ 322 - 328). 
98. Quand'è che il luogo, nel quale una si trova, si esprime col- 


l'ablativo e la preposizione in? — Quando si suole tacere 
con questi nomi la preposizione ? 
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99. In che caso si pongono i nomi di città della 1°, o 2° decli- 
nazione? — în quale quelli della 3°, o di numero plurale? 
— Come si esprime l'apposizione al nome di città ? — Qual 
caso domandano i nomi delle isole? 

100. Ditemî delle espressioni domi, humi, ruri. 

101. Quand'è che îl nome del luogo, onde si parte, prende o ri- 
fiuta la preposizione coll'ablativo? 

102. Quand'è che il nome del luogo, a cui si va, prende la pre- 
posizione coll’accusativo , e qual preposizione? — Quando 
la rifiuta? — Come si esprimono le parole apposte ai nomi 
di città? — Come si costruisce petere nel senso di andare? 

103. Come si esprime il nome del luogo, per cui si passa? 

104. Ripetetemi le osservazioni generali, che si sono fatte sulle 
dimande di luogo. 


ESTENSIONE DI SPAZIO. -— DISTANZA. 
* ($$ 329, 330). 
105. Come si esprime l'estensione di spazio cogli aggettivi? — coi 
sostantivi? 
106. Accennatemi le varie maniere, con cui si esprime la distanza? 


DIMANDE DI TEMPO. 
($$ 331 - 334). 

107. Con che caso si esprime il termine, che risponde alla do- 
manda quando? — Ripetetemi le osservazioni che riguar- 
dano l’uso di ante e di post in queste locuzioni (Osserv. 1°, 
2°, 3°). — Ripetetemi quella che riguarda le locuzioni espri- 
menti ritorno periodico di un'azione — quella che concerne 
pridie e postridie. 

108. In quali modi si esprime il nome, che risponde alla do- 
manda da quanto tempo? 

109, £ quello che risponde alla domanda per quanto tempo ? — 
Come si esprime l'età? 

110. £ quello che risponde alla dimanda in quanto tempo? — 
Qual è il proprio valore di intra? — Come si traducono 
queste locuzioni: per qual tempo, per quanto tempo? .-- e 
quelle che rispondono ad esse? 


USO PARTICOLARE DEI CASI CON CERTI VERBI 
E COLLE INTERIEZIONI. 
(88 335 - 347). 
111. Come si costruisce pluit? 
112. Come si costruiscono poenitet, pudet, ecc.? Come si costrui- 
scono soleo , debeo, possum, ecc., cogli infiniti dei verbi 
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precedenti? — Che verbo si può sostituire a miseret, e con 
: qual costruzione? — Che differenza tra misereri e miserari ? 

1413. In che caso si mette la persona con interest e refert? — £ 
se è rappresentata dai pronomi personali? — Come tra- 
durreste Importa a voi, che siete padri? — Come Importa a 
noi due? — Che differenza corre tra interest e refert, quanto 
alla costruzione? — Come sì traducono le parole che espri- 
mono quanta sia l'importanza di una cosa? — Qual è il 
soggetto di refert ed interest? — 2 nome che esprime A cHE 
una cosa importa come si esprime? 

4414. Come si costruiscono decet, dedecet, iuvat ? 

115. Qual è îl valore e la costruzione di fallit, fugit, praeterit? — 
Che cosa si è notato di latet? 

116. Qual è îl senso e l’uso di attinet, pertinet, spectat? — Non si 
possono sottintendere? — Che cosa sì è notato întorno a 
quod ad me? (7. la nota). — Qual è il senso e l'uso di 
spectat ? 

117. Qual è l’uso di manet e di deficit secondo il senso che pren- 
dono, e la natura del soggetto? 

118. Che significato hanno, e come sì adoperano imminet, im- 

‘— pendet, instat? 

119. Qual è il senso e l’uso di minari e gratulari? 

120. Come si costruiscono interdicere ed intercludere ? 

424. Citatemiì per via d'’esempì alcuni fra è verbi che, in signi- 
ficazioni identiche od analoghe, hanno reggimenti diversi. 

122. Le interiezioni sono capaci di reggimento ? — Con quali casi 
sì trovano congiunte per ellissi? — Che cosa si è osservato 
di en ed ecce? 


DEI VERBI IN GENERALE. 


123. Quando più verbi, che hanno in italiano un medesimo 0g- 
getto, reggonoin latino casì diversi, che regola si segue? ($ 348). 
424. Può il verbo attivo mutarsi în passivo? — e come? — In che 
caso questo mutamento diventa ind@spensabile? ($8 349, 350). 
. 125. Quando divien necessario il cangiamento del passivo in at- 
tivo, e în che modo ha luogo? ($ 351). 


VALORE ED USO DEI TEMLI. 
($$ 352 - 355). 


126. Non si adopera talvolta îl presente pel passato?—e perche? 
427. Datemi un'idea del futuro perifrastico. — Qual' è la locu- 
zione che equivale ad esso? (Osserv. 2°). 


4 . . 
229° Grammatica Latina. 
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128. Non esiste mai alcuna differenza nell'uso degli ausiliari sum 
e fui, eram e fueram? 

129. Che osservazione si è fatta per ciò che concerne lo stile epi- 
stolare ? 


VALORE ED USO DEI MODI. 
($$ 356 - 365). 


130./ Latini non adoprano talvolta l'indicativo dove noi ado- 
preremmo il condizionale? Esempi. 

134. Ditemi i varii casì, in cui il soggiuntivo latino non dipende 
da un verbo precedente. — Non lo si adopera anche invece 
del futuro indicativo? 

132. Non c’è differenza fra le due forme dell'imperativo? — Dove 
si usa specialmente la seconda forma? — Nel discorso ordi- 
nario come si esprime il comando alla 2° persona? — come 
alla 3*? — come alla 41? del plurale? — Quando si usa il sog- 
giuntivo anche alla persona 2°? — Che perifrasi si può usare 
invece dell'imperativo? — Come si esprime il divieto? 

133. Che cosa si è notato intorno all'infinito in quanto serve di 
soggetto o di complemento ad un verbo? — Intorno alla 
locuzione consilium capere seguito da un infinito ? — Intorno 
agli aggettivi aptus, peritus, ecc., seguiti da un infinito? — 
Intorno a paratus colla medesima costruzione? . 

134. Che cosa è l'infinito di narrazione? — l'infinito di stupore, 
o di sdegno? 

135. Come si esprime il futuro infinito passivo? — come il con- 
dizionale tanto attivo, quanto passivo? — come îl futuro 
anteriore? i 

136. Che perifrasi si può usare invece del futuro infinito tanto 
semplice, quanto anteriore? — e quando questa perifrasi è 
più usata? — o al tuttò necessaria? 

137. Che cosù si può sostituire all'infinito coi verbi volo, nolo , 
cupio ? . 
138. Quando, dopo il verbo memini, si usa l'infinito presente, e 

‘quando il passato? 


GERUNDIO. 


($8 366 - 369). 


139. Che cosa sî é detto intorno al valore ed all'uso del gerundio 
genitivo? — dativo? — accusativo? — ablativo ? — ed alla 
convenienza, o necessità di sostituirgli il participio in dus, 
da, dum? 


339 
PARTICIPIO PUTURO PASSIVO. 
($$ 370-371). 

140. Il participio futuro passivo non equivale talvolta ad un par- 
ticipio presente? /V. la nota). — Quando aggiunge l'idea di 
dovere a quella di futuro? — I verbi transitivi senza com- 
plemento, e i verbi intransitivi ammettono questo participio? 
— In che caso si mette con questo participio îl nome della 
persona, che deve compiere l'azione? — Il participio in dus 
non esprime talvolta una semplice convenienza? Esempi. —. 
Non può convertirsi în un cero aggettivo? — Non serve a 
tradurre un infinito preceduto dalle preposizioni a, o da, 
ovvero dal verbo fare? Esempi. 


DEI PARTICIPII IN GENERALE. 
($$ 372 - 375). 

441. Qual' è la costruzione del participio, quanto a concordanza. 
e quanto a reggimento? — Che differenza corre tra il ge- 
rundio in do e îl participio presente per ciò che spetta ai 
significato? — Indicatemi le diverse locuzioni italiane cor- 

| rispondenti ai participii latini. 

142. Ditemi quando il gerundio semplice italiano vuol essere tra- 
dotto pel gerundio ablativo — e quando pel participio pre- 
sente. — Come si traduce in latino il gerundio composto, e 
con quali avvertenze? — E il gerundio tanto semplice, quanto 
composto del verbo essere e dei verbi passivi? + In quali 
casi non è necessario ricorrere a tale circonlocuzione? 


ABLATIVO ASSOLUTO. 
(88 376, 377). 

148. Che cosa è l'ablativo assoluto? — Recatemi esempi di abla- 
tivo assoluto col participio presente attivo — col participio 
passato passivo — senza participio. — Accennatemi i due 
casì in cui non può aver luogo l'ablativo assotuto. 


SUPINO. 
{$$ 378, 379). 

144. Ditemi del valore ed uso del supino în um. — Quali locu- 
zioni gli si possono sostituire? — Rispondete alle stesse do- 
mande per quello in u. 

DELLE PREPOSIZIONI. 
PREPOSIZIONI CON UN'SOLO CASO. 
($8 380 - 399). 

14%. Qual è l'uffizio delle preposizioni, e come si dividono? — 

Quali sono quelle che reggono un solo caso? 
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146. Accennatemi le osservazioni fatte intorno al valore ed uso 
di ad — di per — di ob — di cis, citra — di trans, ultra — di 
apud — di inter — di praeter — di adversus, contra ed erga 
— di versus — di post, pone — di secundum — di a od ab 
($$ 393, 394) — di e od ex, de — di prae — di pro -- di sine, 
absque — di tenus. 


PREPOSIZIONI CHE REGGONO DUE CASI. 
($$ 400 - 404). 


147. Quali sono le preposizioni che reggono due casi? — Che cosa 
significa in coll'accusativo? — coll'ablativo? — Quando si 
usa sub coll’accusatico? — coll’ablativo? — Che altro senso 
prende sub coi nomi di tempo e di luogo? -- Qual è l'uso 
di subter? — Quale l'uso ordinario di super? — Quando am- 
mette l'ablativo? 


AVVERBI USATI COME PREPOSIZIONI. 
($$ 405, 406). 


448. Presso quali scriltori, e con qual reggimento si trovano usati 
come preposizioni clam, palam, procul e simul? — Qual é 
l’uso migliore în prosa? Che cosa si è notato intorno a 
simul ac, atque, od ut? — Come sì costruisce usque? -- come 
circiter? 


DELLE NFEGAZIONI. 
(8$ 407-420). 


149. Quali sono i principali avverbi negativi? — Quale la forza e 
l’uso di haud?—Quale il valore e l'uso di ne?— Quale il valore 
di due negazioni nella medesima frase? — Quale il valore 
di non possum non, non possum quin? — Ditemi îl valore e 
l’uso di neque. ..non, nec... non. — Che cosa avviene quando 
una negazione è seguita da neque o neve ripetuti? 

450. Come si esprime la negazione in una proposizione subor- 
dinata? — Quale vi è il valore e l’uso di ne? — Quando si 
usa îl ne, e quando l'ut coi verbi che indicano timore? — 
Che senso prendono talora timere, metuere, vereri? — Come 
si costruisce il verbo della proposizione subordinata dopo 
i verbi che notano ostacolo od impedimento? — Che osser- 
vazione si è fatta intorno a probibere? — a vetare? — e se 
la proposizione principale è negativa? — Come si traduce 
Poco manca che...? — Tanto manca che...?-- Come si co- 
struisce il verbo dubitare accompagnato da una negazione 
o da un'interrogazione? — Accennatemi altri usi del quin. 


€ 
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DELL' INTERROGAZIONE, 
INTERROGAZIONE DIRETTA. 
($$ 4214 - 425). 

451. Come si risponde ad una dimanda fatta con quis, ecquis, 
quisnam? — e perché? — Quale di queste tre parole si ado- 
pera quando la risposta è negativa? — Con quali verbi la 
risposta non è nello stesso caso della domanda? 

152. Qual è il valore dell’enclitica ne nell'interrogazione? — e 
come vi si risponde? — Quale il valore di num? — e di nonne? 
— Non si può talora intralasciare il ne nell’interrogazione? 
— Che cosa si è osservato di ecquid? 

153. Due interrogazioni opposte in una medesima frase come si 
esprimono? — Che cosa si può sostituire ad utrum? — Non 
lo si può anche tacere? — Si può adoperare aut invece di an? 

154. Qual è il valore e l'uso di ne e dian, di nonne e di annon? 

155. Qual è il modo del verbo coll’interrogazione diretta? — Il 
latino ammette ellissi, come l'italiano, dopo le parole inter- 
rogative che, perchè, come? 


INTERROGAZIONE INDIRETTA. 
($$ 426 - 429). 

156. Qual' è l'interrogazione indiretta, e che modo del verbo ri- 
chiede? — Quali parole servono a questa maniera d'inter- 
rogazione? — Che distinzione. si deve fare tra qui e quis? — 
In italiano la sì osserva sempre? — Che cosa si è osservato 
intorna alle locuzioni nescio quis, nescio quid? 

157. Quando l'interrogazione indiretta viene espressa în italiano 
colla particella se posta fra due verbi , come sì deve tra- 
durre questa particella, secondoché l'interrogazione ha un 
membro solo? — o due membri? 

158. Che cosa sì è notato intorno al valore od all'uso di haud 
scio an, nescio an, e delle locuzioni corrispondenti în italiano? 


DELLE CONGIUNZIONI. 
. CONGIUNZIONI DI COORDINAZIONE. 
($$ 430 - 436). 

159. Ze congiunzioni reggono esse un modo per se slesse? — Quali 
sono quelle che vanno seguite dal medesimo modo in latino 
ed in italiano? 

160. Qual è il valore e l'uso di non modo, sed etiam quando le 
due proposizioni sono affermative? — e quando sono nega- 
tive? — Che cosa si può sostituire a non modo? 

161. Qual è il valore e l'uso di quum, tum ? — Quale quello di 
tum, tum, e delle due altre maniere equivalenti? 
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462. Quale il calore e l’uso di ut, ita? — Che locuzioni corris- 
pondono in italiano ? 

163. Qual è l'ufficio di tam, quam? — di aeque et, 0 ac? — Come 
si traducono tanto...quanto, così... come, quando non indi- 
cano paragone? — e l'espressione: Un uomo, quale voi siete? 

164. Che modo vogliono le proposizioni congiunte da sive o seu 
ripetuta? — e se dipendono da una proposizione iînfinitiva? 


CONGIUNZIONI DI SUBORDINAZIONE. 
($$ 437 - 457). 

165. Qual è il valore e l'uso di quamvis, perinde ac si, tamquam, 
velut, ceu? — di etiamsi, etsì, tametsi? — di quamvis, licet, 
quanguam? — Che altro senso prende talora quanquam? — 
Quando si può iIracurre per quantumvi- /a locuzione ita- 
liana per quanto? — Come sì traduce per quanto grande, per 
quanto piccolo? — Che senso prendono talvolta quum ed ut? 

166. Ditemi del valore ed uso dì dum, dummodo, modo — di quod, 
quia, quoniam coll'indicativo — col soggiuntivo — delle lo- 
cuzioni est quod, causa est cur. — Qual è la condizione ge- 
nerale, che manda il verbo al soggiuntivo dopo le congiun- 
zioni € ghi avverbi cile (È 444). 

167. Qual è il senso e l'uso di dum, donec, quoad? — di antequam, 
priusquam? — di postquam, posteaquam, ubi, ut, ut primum? 

168. Come si costruisce, e come si traduce quum quando nata la 
ragione? — e quali locuzioni gli si possono sostituire? — Come 
si costruisce quando indica tempo? Esempi di quum coi varii 
ten. pi dell’indicativo. — In generale però con qual modo, e 
con quali tempi si trota, ed a qual maniera italiana risponde 
sovrattutto? — Come si traduce fu un tempo che? — appena... 
che? — Come si esprime il che quando si riferisce a tempo 
passato ? 

169, Quali osservazioni si sono fatte intorno ad ut? — Quando gli 
si sostituisce quo? — quando il relativo qui, quae, quod? 


DELLE FIGURE. 


170. Che cosa è l'ellissi? — Che cosa il pleonasmo? — Che cosa 
l'iperbato? — Che cosa la sillessi? ($ 458). 


DELLO STILE INDIRETTO. 


174. Che cosa intendete per stile indiretto? — Che osservazioni si 
sono fatte in ordine ad esso? ($ 459 - 463). 


IDIOTISMI ITALIANI. 


172. Quale avvertenza generale si deve usare nel tradurre dal- 
l'italiano în latino? — Citatemi alcuni esempi di idiotismi 
italiani colla loro traduzione latina. — Donde si apprenderà 
la conoscenza degli altri, e del modo di voltarli în latino? 
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DELLA PROSODIA 


S 1. La prosodia tratta della quantità delle sillabe e della 
versificazione. 

Si dice quantità e valore di una sillaba il tempo che 
si mette nel pronunziarla, il quale non essendo uguale 
per tutte le sillabe (1), fa sì che queste si dividano in 
brevi (v) ed in lunghe (-). 

Alcune però, o per l'uso, o per ragione delle parole 
susseguenti, possono essere brevi o lunghe, epperò si di- 
cono comuni, e si notano -col segno della breve (uv). 

Ogni sillaba ha il suo proprio valore. — Alcune sono brevi 
o lunghe per natura e si conoscono dall’uso e dai lessici; 
,-— Altre ubbidiscono a diverse regole, che noi verremo bre- 
vemente accennando. 


$2 UNA VOCALE AVANTI UN'ALTRA. 


Nelle parole d'origine latina la ‘vocale avanti ad un’altra 
vocale o ad un dittongo è breve: Deus — pier — déae. 

L’h notando una semplice aspirazione non nuoce alla 
regola: tràho, mihi, nihil. 

Osservazione. — Nelle parole d’origine greca non si può stabi- 


lire regola certa, alcune essendo brevi: Dande, idéa; altre lunghe: 
Lycaon, Cytherea. L'uso servirà di maestro. 


‘Eccezioni. 


A. La prima sillaba di dhe, Diana, Io (nome proprio) è 
comune. 

2. L'è di fio è lunga nelle forme dove non ci è la r; 
breve nelle altre: fierem, fer. 





(4) Questa differenza, che esisteva nella pronunzia degli antichi, andò 
smarrita presso i moderni, 
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3. Nella desinenza ei della quinta declinazione l'e è 
lunga: breve in réi, fidéi e spéi. 

4. L'ius del genitivo è lungo in prosa: ipsius, solius; co- 
mune nel verso, tranne alterius, che è sempre breve; e 
alius che è sempre lungo. 

5. Nei nomi proprii in eius ed aius (Pompeius, Caius) 
l'é e l'a sono lunghe. 

6. Nella desinenza arcaica del genitivo e dativo della 1° 
declinazione (at), l'a è lunga (terrai): lunga è pure la prima 
vocale in «er, dius, éheu. 


$ 3. -_ Dirroncni E ConrRrazIONI. 


A. I dittonghi sono lunghi: aurum, eurus, praeda, poena, 
Caesar. 

2. La sillaba che risulta dalla contrazione di due, è 
lunga: cogo da codgo, 0 condgo; mi da mihi; vemens dal 
véhémens. 


Eccezione. 


Nelle parole composte prae seguita da una vocale è breve: 
praeest, praeire, praeustus. 


$ 4. VOCALE SEGUITA DA DUE CONSONANTI 
O DA UNA DOPPIA. 


La vocale seguita da due consonanti o da una doppia 
è lunga: carmen, sapiens, aper. 


Osservazione. — Se delle due consonanti la prima è muta, la 
seconda liquida /Z, 7), la vocale breve per natura resta breve in 
prosa, comune nel verso: voltcris, tenébrae. Pòples: ma se la vo- 
cale è lunga per natura o per contrazione, rimane sempre lunga: 
matris, aratrum. 

In alcune parole greche la za e la 7 sono considerate come liquide: 
cycnus, técmessa. 

È necessario che la muta e la liquida facciano parte della stessa 
sillaba, altrimenti la vocale che loro precede resta lunga: abluo, 
Gbruo. 
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$ 5. | PAROLE DERIVATE. 


Le parole derivate serbano generalmente il valore delle 
primitive: Amicus, amor, amicitia da dmo: pavidus, pavor 
da paveo: maternus da meter: lejgam da lego: legeram, da 
légi: virgineus da virginis, ecc. 


Eccezione. 


Eccettua i seguenti vocaboli: 

Suspicio da suspicor ; regula da régo; sedes da sédeo ; himanus 
da homo; humor da himus; izgerum da itgum ; laterna da lateo; 
macero da màacer, ecc. 

arista da areo; vadum da vado; sopor da sopio; licerna da 
liceo; dicis da dico; stàbilis da statum; fides da fido; mòlestus 
da mòles; nòta e nòlo da notus; perfidus da fidus, ecc. 


$ 6. PAROLE COMPOSTE. 


4. I composti mantengono per lo più la quantità dei 
semplici dai quali si formano: adscribo da scribo; impròbus 
da pròbus; perlégo da légo; perlegi da legi; advénio e ad- 
véna da vénio. 

Se nel composto si muta la vocale del semplice, il 
suo valore rimane lo stesso : eligo, religo da légo ; occido 
da cido, occido da caedo; allido da laedo; iniquus da aequus. 


é ; 
Eccezione. 


4.I composti seguenti cangiano in breve la lunga del semplice : 
nihilum da nilum; peiero, deiéro da itro; cognitum ed agnitum 
da nòtum; inniba e proniba da nizbo; connubium però ha la 
seconda sillaba (nu) comune; 

2.1 composti da dico, terminati in dicus, come veridicus, causi- 
dicus, ecc.; semisòpitus da sopio, 

Lunga invece la fanno imbecillus da baculus, e cia (2gg.) 
da ambitus (sost.). 


$ 7. PARTICELLE E PREPOSIZIONI. 


Le particelle e preposizioni unite ad altra parola non 
cangiano la loro quantità: amitto, deduco, érumpo, séparo, 
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diripio, transfero, traduco, proveho dalle lunghe d, dé, é, sé, 
di, trans, prà. 

Fra le particelle noverate qua sopra, quelle che finiscono 
per vocale diventano brevi innanzi ad un'altra vocale: dehine, 
déosculor; pròhibet, ecc. 

Le altre preposizioni seguite da una vocale, o private 
della loro consonante sono brevi: «dimo, abest, aperto, d- 
mitto, inhelat, inoffensus, sùperesse, pèrago, ecc. 


Eccezione. 


4. Di è breve nelle due parole dirimo e disertus: se in séditio. 

2. La re è lunga nel solo verbe refert (giova): in ogni altro caso 
è breve.. 

Qualche volta i poeti hanno raddoppiato la consonante, che se- 
guita re, per averla lunga: relligio per religio, rettulit per rétulit. 
Ma ciò non si può fare nè con tutte le consonanti, nè senza il con- 
forto di un esempio. 

3. Pro è breve nelle parole greche: Prometheus, pròlogus, prò- 
pheta; talora si piega all’analogia latina, e diventa lunga. È breve 
ancora nelle seguenti parole latine : pròfanus, pròfari , pròfecto, 
pròfestus, pròficiscor, pròfiteor, pròfugio , pròfugus, profundus 
pròcella, prònepos, pròtervus. 

4. Pro è comune nelle seguenti procuro, propello, pròpulso , 
pròcumbo, pròfundo, pròpîno, propago, as, verbo, pròpago, ubi 
nome. 

5. Si è breve in siquidem. 


QUANTITÀ NEI VERBI. 
$ 8. PERFETTI E SUPINI DI DUE SILLABE. 
1 perfetti e i supini di due sillabe, come pure i tempi 
che ne derivano, hanno la prima sillaba lunga: veni, vidi, 
ivi, veneram, ecc.; visum, casum, molum, visus, ecc. 


Eccezione. 


Sono bivani sei perfetti: didi, scidi, fidi (da findo), tùli, 
dèdi, steti o stili. 

I seguenti supini hanno anch'essi breve la| prima: salum da sero, 
citum da cieo, litum da lino, sttum da sino, stàtum da sisto, itum 
da eo, datum da do, ritum ne' composti di ruo, r4ium da reor. 

Questa sillaba resta breve ne' loro composti. 
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89. PERFETTI E SUPINI DI PIÙ SILLABE. 


Tutti gti altri perfetti e supini hanno la prima sillaba 
breve o lunga secondo che breve o lunga è la corrispon- 
dente sillaba nel presente: vòco, vòcavi, vòcatum; clamo, 
‘ clamavi, climatum; mòneo, mònui, mònitum. 


Eccezione. 


I seguenti cangiano in breve la lunga del presente: pòsui, pò- 
situm da pono; gènui, génitum da gigno; sòlutum e vòlutum da 
solo e volvo. 

I perfetti che raddoppiano la prima sillaba, hanno le due prime 
brevi: pépéri, tétigi, cèécidi, fuorchè cecidi da caedo, e pépedi da 
pèdo, ai quali si aggiungono quelli, in cui la seconda sillaba di- 
venta lunga per posizione, come in fefelli. 

I supini che escono in 4tum, ztum, ztum, ed hanno più di due 
sillabe, hanno la penultima lunga, amatum, deletum, minitum. 
Tutti i supini”in îtum l'hanno breve, come pure i derivati dal verbo 
eo: quelli però che derivano dai perfetti in zvî sono lunghi. 

I participii in rus hanno sempre lunga la penultima: amatzrus. 


DEGLI AUMENTI. 
$ 10. AUMENTO DEI NOMI. 


4. Le declinazioni ci hanno mostrato come in molti casi 
ì nomi abbiano più sillabe che al nominativo. Questo mag- 
gior numero di sillabe si dice aumento. 

2. La prima declinazione ha l'aumento solo al genitivo 
plurale: musà, plurale genitivo musarum, e quest'aumento 
in a è lungo. 

3. Nelle altre declinazioni il valore dell'aumento è sem- 
pre regolato dal genitivo singolare : sermo, sermonis, ser- 
minibus, ecc. 

4. I nomi della seconda declinazione hanno l’aumento 
breve: gener, genéri; vir, viri; satur, saturi. | 

I soli due nomi di popoli: Iber e Celtiber hanno l'au- 
mento lungo: Zberi, Celtiberi, 

5. I nomi neutri terminati in al hanno lungo l'aumento 
«ilis: tribunal, tribunalis. 
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I maschili lo fanno breve: Annibal, Annibalis. 

6. I nomi finiti in i e ul hanno l'aumento breve: pugil, 
pugilis; exsùl, exsùlis. 

7. L'aumento de’ nomi in el e ol è lungo: Daniel, Da- 
niélis; sol, solis. . 
8. L'aumento in anis, énis, onis è lungo: Paean, Paeanis; 

ren, rénis; Cicero, Cicerònis. 

9. L'aumento in inis è breve: ordo, ordinis; ma se il 
nominativo esce in in, è lungo: delphin, delphinis. 

40. L'aumento in ris, se di un nome maschile, è breve: 
lar, làris. Se di un nome neutro, è lungo: laquear, laquearis. 

Eccetlua i neutri seguenti: nectar, iubar, bacchar. 

44.I nomi in er crescenti in éris hanno l'aumento 
breve: aether, aethéris. 

Eccettua /ber, crater, Ser, ver, Recimer, e i nomi greci. 

42. L'aumento in òris dei nomi neutri, o greci, insieme 
con memor, memòris, arbor, arbòris, è breve: ador, adòris; 
Nestor, Nestoris: dei maschili è lungo: lepor, leporis. 

413. L'aumento in ris e yris è breve, tranne fur, fieris. 

44. Se l'aumento dei nomi terminati al nominativo in 
us è uno di questi: #ris, dis, ùtis, è lungo, tranne pecus, 
pecùdis, e intercus, intercitis: ogni altro aumento è breve: 
munus, munéris; decus, decòris; tripus, iripòdis. 

15. L'aumento «dis è breve: lampas, lampddis. 

16. L'aumento in dtis è breve, se il nominativo non 
esce im as: aenigma, aenigmàtis: hepar, hepatis: altrimenti 
è sempre lungo, fuorchè in anas, andtis. 

47. Coi nomi che hanno il nominativo in es, qualunque 
aumento abbiano, questo è breve: miles, mililis; Ceres, Ce- 
rèris; interpres, interprétis, ecc. Sue 

Eccettua soltanto i seguenti nomi latini: haeres, hae- 
rédis; locuples, locuplétis; merces, inerbédis; quies, quiétis; 
e i nomi greci che hanno l'aumento in etis. 

18. E anche breve l’aumento dei nomi uscenti al no- 
minalivo in is: eccelluane i seguenti: dis, ditis; glis, gliris; 
lis, lilis; Quiris, Quiritis, Samnis, Samnitis. 
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49. I nomi uscenti al nominativo. in os hanno lungo: 
l'aumento, salvo bos, dovis; compos, compòlis; impos, impòtis. 
20. I nomi che finiscono per s preceduto da una con- 
sonante hanno l’aumento breve, tranne i seguenti: cyclops, 
cyelopis; gryps, gryphis; plebs, plebis; hydrops, hydropis; 
Cercops, Cercopis. 
24. I nomi in @, i quali crescono in gis, hanno l’au- 
mento breve: lex e rex sono eccettuali. 

Anche i nomi in x preceduta da un'e hanno l'aumento 
breve, tranne vibex. 

Se l’x è preceduta da una delle vocali a, î, 0, u, l’au- 
mento è lungo, fuorchè ne’ seguenti nomi: abax, smilax, 
Atrax, dropax, anthrax, fax, Atax, climax, panax, styrax, 
colax, phylax, corax, nex (vicis, preci che non haino il 
nominativo), corendia, fornia, chaenix, Cilix, calix, pix, onye, 
illix, histrix, mastrix, varia, eryae, salix, silix, laria, nix, 
Cappddox, calya, praecor, dux, redux, crux, nux, trux. 

E comune il valore dell'aumento in Siphax, Bebryz, 
Sandix. 

22. L'aumento del genitivo plurale in arum, orum, erum 
è lungo. 

L'aumento del genitivo plurale in ?um, ed um, del 

dativo ed ablativo plurale in ibus ed «bus è breve. 


$ 11 AUMENTO DEI VERBI. 


1 verbi posseggono tanti aumenti quante sono le sillabe 
eccedenti il numero di quelle, che’ hanno alla seconda per- 
sona singolare del presente indicativo allivo. Così amabam 
ha un incremento, amabamus due, amaverimus tre. Si av- 
‘verla però che l’ultima sillaba non conta mai come incre- 
mento; così l'incremento di amabam è la sillaba ma; i due 
incrementi di amabamus sono le sillabe ma-ba; i tre di 
amaverimus le sillabe ma-ve-ri. 

Se il verbo è deponente, bisogna fingere la seconda 
persona dell'attivo. 
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4. L'aumento in a è lungo: stibam da stas. Però il verbo 
do e i suoi composti hanno Li primo aumento breve: das, 
daebam, dabimus, 

2. L'aumento in e è li amemus, docérent, legélanit, 

Ma è breve in tutti i tempi che esconò in éfam, éro, 
érim: amavèéram, menuéro, legérim; nella seconda persona 
in bérîs, o bére futuro della 4° e 2° coniugazione: amabéris, 
monebére; nel primo aumento della coniugazione 3° seguito 
da un r, al presente indicativo e imperativo passivi: legére 
(sei letto - sii tu letto); all'infinito attivo: legére (leggere); 
all'imperfelto soggiumtivo attivo e passivi: legérer - legérer. 
Gli altri aumenti in e della 3" ricadono nella regola, e sotto 
langhi: legéreris (tu fossi letto), legeris (sarai letto), legere 
(per legerunt - hanno letto). 

‘Osservazione. — L'aumento e nelià terza persona plurale del per- 


fetto si trova breve tatvolta in sietàrunt e dedérunti, ed anche in 
altri, che però non è saggio imitar facilmente. 


# 


3. L'aumento in è è breve: amabilis. 

Ma il primo aumento della quarta è lungo: audimus, 
venimus ; aggiungi velimus, malimus, nolimus e le altre 
persone velitis, ecc. 

Lungo è pure il primo aumento dei perfetti in ivî: 
audivi, petivi: il secondo è breve: audivimus, petivimus. 


Osservazione. — Zenimus da venio è presente: venimus è per- 
fetto. 
$ 42. VOCALI FINALI. 


A. L'a finale nei nomi e negli aggettivi è breve; si 
eccettui l'ablativo singolare ed il vocativo dei nomi della 
prima declinazione che escono al nominativo in as: mensa 
(abl.) Aenea (voc.) da Aeneas. 

In tutte le altre parole è lengo, come: ami, da, po- 


sieà, quadraginta: ma è breve nei quattro avverbi, ità, esù, 
quid, posted. 
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2. La e finale è lunga: 

4. Nell’ablativo della quinta declinazione: die. 

2. Negli avverbi derivati dagli aggettivi in us ed er: 
recté, pulchré; eccettua bene, malé, e, con Lucrezio, superné, 
infernè. 

3. Nelle parole ferme, fere, ché, mé, té, sé, né, è. 

4. Nelle parole derivate dal greco, che terminano in 
eta (n): Circe, Tempe. 

5. Negli imperativi della seconda: vide, docé, ecc. In 
ogni altro caso l'e finaie è breve. 

3. La i finale è lunga: patri, fili, audi. 

È breve soltanto nelle parole nisi, quasi, nel vocativo 
singolare, nel dativo singolare e nel plurale in si dei nomi 
greci: Alexi, Amarylli (voc.), heroisi (dat.). 

È comune in mihi, tibi, sibi, ibi, ubi, sicubì e cii 
quando è dissillabo. | 

4. La o finale è lunga, salvo che nel presente dei verbi 
e nel nominativo, dov'è talora. breve: puerò, amò, ordò (di 
rado: amò, ordò). 

E breve nelle seguenti parole: modò e i suoi com- 
posti, citò, illicò, immò egò, duò,. octò. 

5. La « finale è sempre lunga, la y sempre breve. 


$ 13. CONSONANTI FINALI. 


Quando si dice che una sillaba finale, la quale termini 
per consonante, è breve, si suppone che la parola, che 
segue, cominci per una vocale; in caso diverso essa avrebbe 
il valore di una Junga (V. il $ 4). 

A. B finale è breve: db, db, quid, audit, ecc. 

Nelle parole straniere è lungo: Job, Jacob. 

2. C finale è lunga: de, sic, ile, dic. 

_Née e donée sono brevi. Comuni sono feic e hic. (pronome). 

3. D finale è breve: dd, apùd. 

4. L finale è breve nei polissillabi: vigil, consél: lunga 
nei monosillabi e nelle parole ebraiche: sol, sal, Daniel. 
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5. M si elide colla vocale che le succede. 

6. N finale è lunga: Dan, én, quin. 

Ma è breve nei nomi in en che fanno inis al geni- 
tivo; nelle seguenti particelle «n, in, forsàn, forsitàn, proin, 
tamén, attamén ; nell’ accusativo singolare dei nomi greci, 
che hanno l’ultima del nominativo breve, come Maicn, Or- 
pheòn; e nella terminazione greca del dativo plurale sin: 
come Arcasin, Troasin. 

7. R finale è breve, fuorchè nei nomi greci in er che 
crescono al genilivo in eris, come arr. aether, cratéer. Ag- 
giungi le seguenti parole latine: nar, cur, far, ver, fur, hir, 
ir, par, e 1 suoi composti, compr, suppar, ecc. 

8. As finale è sempre lunga: aetis, nefas, cantas. 

Ma è breve nel nome ands, andtis; nel nominativo 
dei nomi’ greci che fanno «dis 0 «dos al genitivo, Arcds, 
Arcadis; Ilids, Iliddos; negli accusativi greci della terza de- — 
clinazione, come 7rods, Phalangds ; nei nomi latini che imi- 
tano ì patronimici greci: Appids, Adrivîs. 

9. Es finale è lunga: patres, ames, Circes. 

È breve solo nel nominativo dei nomi della terza, che 
hanno l'aumento breve: p. e. miles, militis; segés, segétis, 
ecc. (eccettuati abies, paries, ariés, Ceres, pes co’ suoi 
composti): in penés, in és da sum co suoi composti: nei 
nomi greci di genere neutro, Hippomanés, Cacocthés ecc.: 
nel nominativo e vocativo plurale dei nomi greci che se- 
guono la terza declinazione latina: Amazonés, Erynnidés, 
Naiadés. 

10. Is finale è breve: patrìs, tegis, Iovis. Però sì fa lunga 
in tutti i casi del plurale: aris, focîs, vobis, omnis (per 
omnes), gratis, foris: nella seconda persona singolare, ogni- 
qualvolta la seconda del plurale esce in itis coll’aumento 
lungo: audis (auditis), sis, possis, velis, nolis: in vis e ne suoi 
composti mavis, quamvîs, ecc.: nei nomi che hanno lungo 
l'aumento, come Simois, Simoentis; lis, litis; glis, gliris, ecc. 

AA. Os finaie è sempre lunga: flòs, honòs, pueròs, ecc. 

È breve soltanto in 0s, ossis, e nel composto exds: 
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in compòs ed impòs, e nei nomi greci che hanno l'o breve 
(omicron): Arelòs, melòs, ecc. 

42. Us finale è breve: clarés, tempis, omnibis, funditis: 
ma è lunga nel genilivo singolare e nel nominativo, voca- 
livo ed accusalivo plurale dei nomi della quarta declina- 
zione: ed eziaridio nel nominativo singolare della (erza, 
quando il genilivo è in #ris, wdis, lis (penullima lunga): 
virtus, virlùlis; palas, paladis: breve invece in pecùs, pecù dis, 
ecc.: lunga nel nominativo dei nomi che fanno il vocalivo 
in i: Panthiis (voc. Panthi): e nei monosillabi, come gres, sis. 

43. Ys finale è breve: Capys, Cheljs, Chlamys, ecc. Si Uro- 
vano eccezioni, ma in piccolissimo numero. 

- A4. La t finale è sempre breve: legil, capùt. Se talora si 
trova lunga, ciò deriva dalla cesura, o dalla sincope: abit 
per abit; amara per amaverat. 

45. L'’allima sillaba del verso è o breve, o lunga, come 
più torna acconcio al poeta. 


DEL VERSO. 


SAA. Il verso è una disposizione di parole falla con leggi 
tali, che dalla loro unione nasca l'armonia. 

Questa unione si fa secondo la brevità o lunghezza delle 
sillabe, che, variamente accoppiate, formano i piedi, dei 
quali si compone il verso. 

Riconoscere i varii piedi che compongono un verso, si 
dice scandere il verso. 

Rispelto al numero delle sillabe e dei piedi, i versi sì 
dicono: acatalettici, se hanno il voluto numero di sillabe; 
calaleltici, se mancano di una; brachicatalellici, se mancano 
di un piede; ipercafalelticìi, se abbondano di una sillaba, 0 
di un piede. 


$ 45. Der Piepi. 


Il piede è una parle del verso composta di due o più 
sillabe. 


23 Grammatica Latina. 
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I piedi più comunemente usati nei versi lalini sono i 
seguenti: 


4° il Pirricchio, di due brevi: bEné. 

2° lo Spondeo, di due lunghe: nobis. 

3° il Giambo, di una breve ed una lunga: rèquni. 
40 il Trocheo (o coreo), di una lunga ed una breve: matré. 
5° il Dattilo, di una lunga e due brevi: ponère. 
60° l'Anapesto, di due brevi ed una lunga: bonitas. 
7° il Tribraco, di tre brevi: lègèrè. 


8° il Coriambo, di una lunga, due brevi ed una lunga: commèémbras. 


g 46. DeLLa Cesura. 


. La cesura è una sillaba che sopravanza nel fine d'una 
parola, dopo compito un piede; come: 


IUS là - tus nivè - im mòbi- li fal- tis hà - cintho. Virg. 


dove (us, um, li, tus, sono esempi di cesure. 

La cesura è, per lo più, una sillaba lunga: ma quando 
cade sur una sillaba di natura breve, questa diventa alcuna 
volta lunga per cesura, come: 

Omnià - vincit è - mor et - nos ce - damiis è - mori. Ovid. 


8417. FIGURE NEL VERSO. 


Nello scandere il verso occorre osservare alcune modi- 
ficazioni di sillabe e di quantità che sì dicono figure, di 
‘cui sono principali le seguenti: 

4° La sinalefe, per cui la vocale finale di una parola si 
strugge incontrandosi colla vocale iniziale della seguente: 


Contichere omnes, ttentique ord tènebant. Virg. 


‘ Osservazione. — Le interiezioni 0, Rew, af non vanno soggette 
a sinalefe. n 


2° L'ectipsi, o elisione, per cui la sillaba finale di parola 
terminanie per m resta ingoiata dalla vocale seguente: 


O ciras hominum; 6 quantum ést in rebus inane! Pers. 
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. Osservazione. — Negli antichi poeti trovi talora ommessa que- 
sta elisione, e allora la sillaba 7 si fa breve; il che non imiterai: 


Infinità fére tane millià militim bclò. Enn. 
Invece essi elidevano la s, anche seguita da consonante, e ne fa- 
ceano breve la vocale: 
Aspicile 6 cices, sénis Enni immaginis formam. 
Dalle elisioni prodotte da queste due figure i poeli trag- 
gono singolari bellezze di armonia. 
3° La sineresi è la riunione in una sillaba di due vocali: 
Seu len-t0 fhè-rint al-vearià - viminé - tixtà. Virg. 
dove la seconda e la terza vocale in alvearia, che fareb- 
bero due sillabe, sono contralte in una. 
4° La dieresi divide il dittongo in due sillabe: vitai 
per vitae: 
Aula-r'in médi-6 lib-abant - pochlà - Bacchi. Virg. 
Jewvsicangiano talvolla in i ed u, e formano due sil- 
labe separale, come subiecia per subjecta; siluaé per silvae. 
Osservazione. — Si aggiungono due figure.-da non pralicarsi, e 


raramente praticate dai buoni poeti, la sistole che fa breve la sil- 
laba lunga, e la diastole che fa lunga la sillaba breve. 


S 18. —_—"VARIR SPECIE DI VERSI. 
Esametro. I 
4° L’esametro (I), o eroico, consta di sei piedi dallili 


o spondei a piacimento , tranne il quinto che vuol essere 
dattilo, e il sesto che deve essere spondeo: 
Regtà - credè mi-hi res - est sùc-cirrèréè - lapsis. 
Inlon - st crin es lon-ga cer-vicè fli-ebant. Tib. 
Si dice spondaico, quando nella quinta sede ci è uno 
spondeo. Lo spondaico finisce per lo più con una parola 
quadrisillaba preceduta da un dallilo. 


Constilit, - 2lque òcùlis Frigi-a agminà- circim - spentit. 





(1) Esametro, di sei misure o piedi; così pentametro, di cinque; tetra- 
metro, di quattro; trimetro, di tre, ecc. 
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Osservazione. — Molti dattili danno al verso rapidità e vivacità, 
e molti spondei lo funno procedere lento e grave. 


Quadriùpè-dantè pù-trem soni-ti quatit - angilà - campim. 
Illi in - ter s&-sè ma-gnà vi - brachià- tollant. Virg. 
Perchè il verso riesca armonioso si richiede che i piedi 
taglino le parole per modo che l'una s'intrecci con l’altra: 
Non îg-narà mà-li misè-ris suc-cirrèrè - disco. Virg. 
Giova inoltre che le cesure principali cadano o dopo il 
secondo piede, o dopo il primo e il terzo. Un verso senza 


cesure è duro: 
Airèà - scribis - carminà, - Lili, - mzximè- vatim. Marz. 


Pentametro. 
2° Il pentametro consta di cinque piedi divisi però in 
due parti: la prima contiene due piedi dallili o spondei a 
piacimento e una cesura lunga; la seconda due dallli e 
una cesura: 
lam tèli-git sim-mos - verlicè - Romà Dè-os. 
Esso si accoppia alternatamenle coll'esametro, e questa 
combinazione cosutuisce il distico elegiaco: 
Principi-is ob-sta, ser-0 médi-cinà pà-ritur, 
Quim màlà - per lon-gas - invàli-erè mòras. - 


Asclepiadco. 


3° L’asclepiadeo è composto di uno spondeo, due coriambi 
ed un giambo: 
Muece-nas dldvis - editè re-gibus. Oraz. 


Gliconio. 


4° Il gliconio consta di uno spondeo, un coriambo ed 
un giambo: 
Sic te - Divà pòlens - Cijpri. Oraz. 
Osservazione. — Ordinariamente si combina coll’asclepiadea: 


Sic fe Dica potens Cypri.. 
Sic fra-tres Hèlenae - falgidà si-déra. 
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Saffico e Adonico. 
5° Il saffico consta di un trocheo, uno spondeo, un dattilo 
e due trochei: 
Tam sà-tis ter-ris nivis- afquè- dirac. Oraz. 
Ama la cesura dopo il secondo piede. 
L'adonico è composto di un dattilo ed uno spondeo: 
Terrùit- irbem. Oraz. : 
Osservazione. — Questi versi si combinano per modo che a tre 
saftici succeda un adonico. 
Ferecrazio. 
6° Il ferecrazio consta di uno spondeo, un dattilo ed 
uno spondeo: i 
Quaimvis- ponticà- pinus. Oraz. 
Orazio lo accoppia coll’asclepiadeo e col gliconio. 


Faleucio. 
7° Il faleucio consta di uno spondeo, un dattilo e tre 


trochei. 
Simmam- nec mèlùs-as di-em néc- optes. Marz. 


Alcaico. 


8° L'alcaico maggiore consta di uno spondeo (o giambo), 
d'un giambo, d'una cesura e di due dalttili: 
Audi-rè megn-0s- iam vidè-6r dices. Oraz. 
Vides- il al-ta- stel nive- candidum. Oraz. 
L'alcaico minore ha due daltili seguiti da due trochei: 
Praetèr d-trocem dni-miîm Ca-tonis. Oraz. 


| Osservazione. — Questi versi alcaici si comhinano con un giam- 
bico di quattro piedi e una sillaba, detto archilochio, e così com- 
posto generalmeate che alle sedi pari abbia i giambi, alle dispari 
gli spondei: 
Néc su-mit aut-poinit-seci-res. Oraz. 
La strofe alcaica consta di due alcaici maggiori, di un 


giambico, di un alcaico minore (1). 





(1) L’ode alcaica viene quindi ad essere tricola tetrastofe: tricola, per- 
chè ha tre spezie di versi; fetrastofa, perchè si compone di quattro versi. 
Quando i versi ‘sono di due spezie, l'ode si chiama dicola; monocola, 
quando di una sola. Così pure la si chiama fristrofe , quando la strofa 
si compone di tre versi, e distrofe, quando di due. 
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Giambico. 

9° Il giambico consta o di qualtrò piedi o di sei. A prin- 

cipio ogni suo piede era giambo: 
Inar-sit ‘ae-stiò-sius. Oraz. 
Stùis- èt ‘ip-sà Ro-mà vi-ribis- rilit. 

In seguito, altri piedi, come lo spondeo, il dattilo, l'ana- 
pesto e il tribraco vi s'inlrodussero nella prima, terza e 
quinta sede, e tal rara volla ancora nella seconda e quarta. 
L'ultimo seguitò ad essere invariabilmente giambo, come: 

Canidi - è ro - dens pol - licem. Oraz. 

Vidéè - rèépròpè - rantes - dlomim. Lo stesso. 

Quo quo - scèles - ti ri - tis ail - cùr dew-tèris. Lo stesso. 

Pàvidim - que lépò- rum ait ad - véenam - laqu*6 - griem. 
Lo stesso. 

Aliti - bis at- què cani - bis hòmi - cidam Hec - tòorem. 
Lo stesso. 

Anche maggiori libertà trovi in Fedro, e ne poeti comici 
che talora si servirono di un giambico telrametro od otto- 
nario. 


8 49. Di ALCUNI VERSI ORAZIANI. 


Oltre ai mentovati, Orazio adopera nelle sue liriche i 
seguenti gencri di versi: 
4° Il dattilico trocaico archilochio, che consta di sette piedi; 
i primi quattro dallili o spondei ad arbitrio, i tre ullimi 
trochei: 
Solcitir- aerìs hi-ems grat-a vicè- veris- dl fa-voni. 
2° Il giambico trimelro catalettico, che si accoppia al prece- 
- dente, e consta di cinque piedi, di cui il quinio dee essere 
un giambo con una cesura: 
Tràhunt-què sic-cas ma-chinue- càri-nas. 
3° Il trocaico dimetro cataleltico, che \alora si alterna col. 
precedente, e consta di tre trochei e di una cesura: 
Non è-biùr nè-que aurè-im. 
4° ll coriambo dimetro, che consta di un dattilo e due 
trochei: 
Lydié- dic- pîr- pmnes 
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e si congiunge al saffico maggiore, che consta di un tro- 
cheo, uno spondeo, un dattilo, una cesura, un altro dattilo 
e due trochei: 
Tè Dè-6s 6-rò sybà-rim- ciîr pròpè-res èà mando. 
5° L'asclepiadeo maggiore o coriambico pentametro, che si 
compone di uno spondeo, un dattilo, una cesura, di un altro 
dattilo, di un’altra cesura e di due dallili: 
Ti ne- quaesie-ris- scirè nè-fas- quem mihi- quem tibi. 
6° Il verso dattilico tetrametro acataletti:o composto degli 
ultimi quattro piedi dell'esametro: 
Aut èphè sum bimà-risvè Cò-rinihi. 
O for-tes pe-ioràquè- passi. 
Questo verso si accoppia all'esametro. 
7° Il ionico minore, che consta di ollo piedi, quattro pir- 
ricchii nelle sedi dispari, quattro spondei nelle pari: 
Misè-rariîm est- nèqu? à-mori- darè- ladim- néquè- dilci. 
8° L'archilochio minore è la seconda parte del penta- 
metro. 
Arbòri-bisqle cò-maé. 
Si alterna coll’esametro. , | 
9° L’epodo 14° di Orazio ha un giambico trimetro net 
primo verso, nel secondo verso un archilochio minore se- 
guìto da un giambico dimetro, che si chiama archilochio ele- 
giaco, come: | 
Scribèrè. versici-10s- dmb-rè per- cissum- gràvi. 
10° L’epodo 13° consta d'un giambico dimetro seguìto 
da un archilochio minore, e si chiama giambelegiaco: 
Nives-què de-dicunt- Iòvem- nine mdrè- nine sìli-ae. 


- ——____--.-— — ————r —— 
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INTERROGAZIONI SULLA PROSODIA E VERSIFICAZIONE 


—____ —___—___—€& 


1.Qual è l'oggeito della prosodia? — Che cosa intendete per 
quantità, c come si dividono le sillabe per rispello ad essa? 
— Donde si conoscono le sillabe lunghe o brevi per na- 
tura? ($ 41). 

2. Qual' è la quantità d'una vocale davanti ad un'altra? — e 
setramezza un’ h? — e nelle parole greche? — Accennatemi 
le sei eccezioni a quesia regola ($ 2). 

3. Qual' è la quantità dei diltonghi e delle sillabe contratte? — 
Quale l'eccezione alla regola? ($ 3). 

4. Qual è il valore di una vocale sequila da due consonanti? 
— da una multa e da una liquida? — e se queste non fan 
parte della medesima sillaba? ($ 4). 

5. Che legge sequono le parole derivate?—conqualieccezioni?($ 5). 

6. Qual’ è la regola per le parole composte? — e quando mu- 
tano la vocale del sempiice? — quali le eccezioni? ($ 6). 

7.Qual' è la legge per le particelle e le preposizioni? — Quali 
le eccezioni riguardanti le particelle di-re—pro—si? ($ 7). 

8. Qual è il valore della prima sillaba nei perfetti e supini dis- 
sillabi, e nei loro derivati? — Quali le eccezioni? ($ 8). 

9. Quale la regola, e quali le eccezioni pei perfetti e supini 
polisillabi? ($ 9). > 

40. Che cosa intendele per aumento? — Qual'è la quantità di 
esso nella 4* declinazione? -- Da che caso si regola la quan- 
tilà dell'aumento melle altre declinazioni? — Qual è la 
quantità di essi nella 2? declinazione? — Quale nei nomi 
della 3° terminati in al? — în il ed ul? — in cl cd dl? 
— Com'è l'aumento in anis, enis, onis? — L'aumento in 
inis quando è brere, e quando lungo? — e quello in aris? 
— e quello in eris dal nomin. er? — e quello in oris? — e 
quello in uris ed yris? — I nomi in us quando hanno l'au- 
mento lungo, e quando breve? — Com' è l'aumento in adis? 
— Quando è breve, e quando lungo l'aumento în atis? — 
Com’ è l'aumento dei nomi in es? Eccezioni -- e di quelli 
in is? Eccezioni — e di quelli in os? — Eccezioni — e di 
quelli in s preceduta da una consonante? Eccezioni — e di 
quelli în x, genil. sis? Eccezioni — di quelli in x preceduta 
da un e? Eccezione — di quelli in x preceduta da a, i, 0, 
u? Eccezioni. — Qual è l'aumento del genitivo plurale în 
arum, orum, erum? — Quale quello del genitivo plurale in 
ium ed uum, del dat. ed ablat. plur. în ibus ed ubus? ($ 40). 


Il. 


12. 


13. 


14. 
15. 


16. 
DU: 


18. 
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Che cosa intendete per aumento nei verbi ? — Qual è il valore - 


dell'aumento in a? Eccezioni. — Quale il valore dell au- 
mento în e? Eccezioni. — Quale dell'aumento in i? Ecce- 
zioni ($ 11). 


Ditemi quando è lunga, e quando breve l'a finale; — Ve 
finale. — Ditemi quand' è lunga, breve, 0 comune l'i finale; 
— e l'o finale? — e lu? ($ 12). 

Che cosa si suppone sempre quando si dice che una conso- 
nante finale è breve? — Qual'è la quantità del B finale? 
— del C? — del D? — dell’ L? — Che cosa avviene dell’ M 
finale quando s'incontra colla vecale iniziale della parola 
seguente? — Qual’ è la quantità dell’ N finale? — dell’R? 
di As finale? — di Es? — di Is? — di 0s? — di Us? — di 
Ys? -- del T? — dell'ultima sillaba del verso? ($ 43). 

Che cosa il verso?—Che cosa significa scandereun verso?(844). 

Che cosa sono i piedi? — Quali sono i piedi più comune- 
mente usati nel verso latino? ($ 15). 

Che cosa è la cesura, e quale osservazione si è fatta intorno 
ad essa? ($ 16). 

Che cosa sono le figure nel verso? — Che cosa è la sinalefe? 
— l'etclissi? — la sineresi? — la dieresi? ($ 17). 

Come si compone il verso esametro? — Quando sì dice spon- 
daico? — Che qualità assume dal prevalere dei dattili, o 
degli spondei? — Che cosa si richiede ad averlo armonioso? 
— Come si fa il pentametro? — Che cosa è il distico ele- 
giaco? — Come si compone l’asclepiadeo? — il gliconio? — 
ilsaffico e l'adonico? — îl ferecrazio? — il faleucio? — l'al- 
caîco maggiore e minore? — Come si costruisce la strofe 
alcaica? — Qual è il verso giambico? ($ 418). 


19. Accennatemi di alcune altre specie di versi, che s'incontrano 


in Orazio — del dattilico trocaico archilochio — del giam- 
bico trimetro catalettico — del trocaico dimetro catalettico 
— del coriambo dimetro — dell'asclepiadeo maggiore — del 
dattilico tetrametro acatalettico:-— del ionico minore — del- 
l'archilochio minore. —- Quali versi s'incontrano nell E- 
podo I° di Orazio? — e nel 13°? 


‘28 Grammatica Latina. 
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TAVOLA ALFABETICA 


DELLE FORME ED ESPRESSIONI LATINE. 


NoTA. — Questa tavola non comprende le lisle dei nomi, agget- 
tivi e verbi date nella parte elementare , e nella supple- 

* mentare, come neanche tutte le preposizioni, gli avverbi e 
le congiunzioni. Queste parole si possono ricercare ciascuna 


a suo luogo. 


A 


A, ab, abs, Pag. 9%, 289. 

Ab epistolis — a manu, 289. 

Abhinc, 256. 

Absque, 85, 292. 

abus /dat. pl. in), 109. 

Accusare col genit., 226. 
— col quod, 336. 

Actum est, 266. 

Ad Bellonae, 283. 

Ad unum, 283. 

Aeque et, o ac, 3II. 

Aequo arimo, 235. 

Aer, aether, 142. 

Aes, aeris, 14, 149. 

Aestimare, facere, 224. 

Age, apage, 105. 

Aio (coniugato), 83. 

Aiunt, dicunt, ecc., 164. 

Alienus /suo reggimento), 231. 

Alius, ‘alter, 27, 214, 212. 

Alteruter, 212. 

Amans virtutis, 228. 

Amasti, —arunt, 143. 

Ambio, ambire, 84. 

An, 101, 304, 307. 

Angusta viarum, 228. 

Anpibal peto pacem, 196. 

Ante (multo, paulo), 236. 

Ante, post /avverbdii), 255. 

Antecellere, 236. 

Antequam, 318. 

Arguere col genit., 226. 

ag, fi, p. ae fgenit. s.), 109. 

As, assis, 149. 

At, sed, verum, 172. 


Attinet, spectat, 260. 
Auribus teneo, 236. 
Ausim, 41454. 

Aut, vel, 171. 

Ave, aveo, 144. 

Avidus gloriae, 223. 
assére (inf. ant. in), A4&. 


Balneum, 123. 

Belli domique, 251. - 
Bifariam, 404. 

Binae litterae, 138. 
Bos, bovis, 17, 18, 112. 
Bundus /agg. în/, 249. 


Cc 


Caius (voc. Cai), 10. 

undus /part. f. p. în), 142. 
Capso, capsim, 143. 
Captam urbem hostisdiripuit, 280. 
Causa est cur, 316. 

Cavere (con o senza ne), 299. 
Cedo, cette, 144. 

Celare (2 accus.), 245. 

Cetos, cete, 143. 

Ceu, 342. 

Chaos, 144. 

Cicero consul, 164. 

Cicerone consule, 280. 

Cis, citra, 284. 

Coepi, 84. 

Cuius, a, um, 3. 

Cura ut, 179, 269. 

Curat faciendum, 277. 


Athenae, urbs celeberrima, 164. Curritur, 85. 


©b 


Decet, 87, 259. 

Decies, (1,000,000), 135, 438. 
Deterior, 133. 

Deus, 10. 

Deus mundum creavit, 166. 
Dicier /infin. pass.), 142. 
Dicis causa, 4120. 

Dido, Didus, 113. 

Dignus, dignari, 234. 
Dignus, indignus qui, 323. 
Ditior e divitior, 132. 

Dixti p. dixisti, 143. 
Docere (2 accus.), 245. 
Dolere /coll’abl.), 232. 

— [coll'acc.), 247. 

— (con quod), 315. 
Dolus (senza genit. pl.), 119. 
Domus, 115; domi, 254. 
Donare, 262. 

Dune dem, 142. 
Dum,don 


î» 


E o ex, 94, 289. 

Eampse, eapse, 139. 
Ecastor, mecastor, 102. 
Ecce, en, 102, 139, 263. 

© Eccum, ellum, 4139. 
Ecquis, 29, 302. 

Edim p. edam, 442. 

Edo, esse /conîugato), 78. 
Egere, indigere, 237. 

Ego nominor leo, 193. 
Emere, vendere, 223, 234. 
Emere, de, ab, 234. 
entior (comparato în), 24. 
Eo, ire (coniugato), 80. 
Eo (composti di), 80. 
Eo...quo, 200, 
errimus /superl. în), 24. 
Esse, sum aio) 41. 
Esse, constare, 222. 

Est mihi liber, 240. 

Est mihi nomen, 248. 

Est quod, 316. 

. Etiamsi, etsìi, 312. 
Exulare, 148. 

Exuvias indutus, 248. 


ec/mentre, finché),347. 
Dum, dummodo /purché), 344. 
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Fallit, 260. 

Fames, fame, 117. 

Fari (coniugato), 84. 
Faxo, faxint, 143, 144. 
Fero, ferre /coniugato/, 71. 
Fidere /suo reggim.), 232. 
Filius (voc. fili), 9. 

Fio, fieri /coniugato), 82. 
Fore, futurum esse ut, 272. 
Fractus membra, 248. 
Frugi, 119, 132. 

Fuam p. sim, 142. 

Fuit tempus quum, 324. 


G 


Gaudere /coll'abl.), 232. 
—  (conquodol'infin./,345: 

Genius (voc. geni), 9. 

Gravari, 147. 

Grus (sua declinaz.), 17. 


Haud scio an, 308. 
Hercule, mehercule, 102. 
Hic, ille, iste, 207, 208. 
Hoc mali, 227. | 

Hoc te rogo, 246. 

Hoc tibi est honori, 244. 
Homines /sottinteso), 164. 
Horreo, abhorreo, 248. 
Humi, humo, 254, 252. 


I 


ibam p. iebam (imperf.), Ab 
ibo p. iam /fut.), 142. 

id aetatis, id genus, 249. - 
Idem qui o ac, 209. 
Idoneus qui, 323. 

ier /all'infin pass.), 142. 
Hlic, illaec, illuc, 439. 
illimus /superl. in), 24. 
im /accus. în), 416, 1412. 
Imminet, instat, 264. 
Impatiens frigoris, 225. 

In diem, in dies, 293. 

In eo esse ut, 266. 

Infit, 145. 
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Infitias ire, 121. 
Inquam /coniugato/, 83. 
Inter coenam, 286. 
Inter ludendum, 286. 
Interdicere, 262. 
Interior, ecc., 133. 
Ipse, 208, 217, 219, 229. 
Is, ea, id, 208, 248. 
Ita... ut, 322. 

Is sum qui, 209. 

Iter, itineris, 412. 

Îtus /avverbi in), 98. 


>J 


Jecur, iecinoris, 142. 
Jesus, 19. 

Jocus, ioca e ioci, 122. 
Jove, ex Jove natus, 232. 
Jubeo, veto, 181, 300. 
Jupiter, Jovis, 142. 

Jus, juris, 14, 149. 
Jusiurandum, 116. 

Juvo, iuvat, 259. 


L 


Latere aliquem, 260. 
Liber magistri, 165. 
Licet /sebbene), 313. 
Licet esse otioso, 241. 
Licet (per me), 284. 
Loco movero, 166. 
Locus, loca e loci, 122. 


Ma (nomi greci in), 114. 

Maior, melior, minor, 432. 

Dio DIASILAI quam, 497, 322, 
) 


Manet, 261. 

Mea unius opera, 229. 
Medius fidius, 102. 
Meminisse, 85, 225. 
met (egomet, semet), 141. 
Mi p. mihi, 144. 

Mi (voc. di meus), 34. 
Mihi prohantur, 242. 
Mille, millia, 206. 
Minari, gratulari, 264. 
Miror si, 345. 


Modo. ..modo, 310. 

Moneo, admoneo, 226, 246. 
Multi anni sunt quum, 324. 
Suo | M00lo, tanto /coîcompar./, 


Multo [coi verbi d'eccell.), 236, 
— con ante, post, secus, 236. 


N 


Nam, enim, namque, 474. 
Natus ad arma, 243. 

Ne /enclilica), 401, 303, 304. 
— (negativa), 96, 102, 297. 
Ne — ut non, 104, 297, 299. 
Ne...quidem, 297, 309. 

Nec, neque, 172, 298. 

Nec non, 298. 

Nedum, 309. 

Nequam, nequior, 132. 
Nesciv quis, 306. 

Neuter, 28, 212. 

Nihil, 118, nihil boni, 228. 
SIR DRUCORIA quod scriberem , 


Nibil non, non nihil, 297. 

Nisi, 175, 211. 

Non modo, 309. 

Non nemo, nemo non, 297. 

Non possum non, 

Non possum quin, 298. 

Nostras, nostratis, 31. 

Nostrum, nostri /pr0x./, 30, 141, 
215, 274. 

Nuda pedes, 248. 

Nunc...nunc, 310. 


Ob oculos, 284. 

Obviam eundum, 276. 
Odi /coniugato), 85. 
Odio tuo — tui, 229. 
Olli p. rad. d'olim, 439. 
Opus est, 238. 

Ortus equestri loco, 232. 
0s, oris — ossis, 44, 15. 


P 


Par, impar, 243. 
Paratur audire, 270. 


PA 


Pars mei — mea, 215. 

Partem (maximam), 249. 
Paterfamilas, 109. 

Peior, pessimus, 132. 

Pelagus, 114. 
Penus—i--us—oris, 117. 

Per me licet, 284. — 

Per e prae (rendono super. il 

posit ), 132. \ 

Periude ac si, 312. ©» 
Persuadeo /sua cosiruz.), 180. 
Pessum ire—dare, 121. 
Petere ah aliquo, 231, 240. 
Petere alicui, 240. | 
Plures, 132. 

Plus, minus, 201, 227. 
Poenitet, piget, ecc., 86, 258. 
Pondo, 4124. 
Possum, prosum, 44. 
Postquam, 318. 

Postumus, 133. 

Pote, 44. l 

— (ut pote qui), 319. 
Potior, potissimus, 132. 
Potior, potiri (sua costruz.), 234. 
Prae, pro, 290, 291. 

Pridie, postridie, 228, 235. 
Priusquam, 318. i 
Propius, proxime, 244. 

Pro tua prudentia, 291, 311. 
Propior, proximus, 133. 

pte (menple, tuopte), 44f. 
Pudet dictu, 282. 


e 


Quae îua est prudentia, 314. 
Quaero, quaesumus, 144. 
Qualis, quantus, quot, 140, 485. 
Quam /col comparat.), 195. 
Quam maximas copias, 204. 
Quam qui maximo, 205. 
Quam ut—pro, 198, 199. 
Quamvis, 104, 313. 
Quamquam, 313. 
Quantumvis, 314. 
Quantuscumque, 140, 315. 
Queo, nequeo /coniug.), 81. 
Qui, quae, quod, 181, 198. 
Qui p. et is, 185. 

Qui p. ut is, 185, 323. 

Quid istud ad me? 260. 
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Quin, 298, 301, 302. 

Quippe qui, 319. 

Quis, qui, quid, quad, 2530. 
Quisque /cot supert.), 203. 
Quisquis, quicuu:que, 30, 214. 
Quo...eo, 200. 

Vuo p. ut, 322. 

Quoad, 260 /7. la nota), 317. 
Quod, quia, 316. 

Quominus, 300. 

Quoniam, 316. 

Quota hora est? 207. 

Quotus, a, um, 137, 440. 
Quotusquisque, 140. 

Quum maxnme, 203. 
Quum...tum, 309. 

Quum /quantunque), 314. 
Quum /poichè;, 349. 

Quum /quando), 319. 


R per S, 44, 142. 

Refert, interest, 87, 258. 

Respublica, 116. 

Ruri, rure, rus /colle domande 
di luogo), 251, 252. 

Rus, 14; rura 448. 


Salve, 144, 219." 
Secundum, 94, 288. 
Sexlertius, 138. 
Sexcenti/in senso indeterm.},207. 
Si (condizionale), 174. 
Sì quis, 29, 213. 

Siem p. sim, 142. 

Similis /daut. e genil.), 243. 
Simul, simul ac, 99, 295. 
Sis p. si vis, 145. 

Sive, seu /ripeluto), 314. 
Specus, 115. 

Stare ab senatu, 289. 
Suam vicem, 219. 

Sui, sibi, se, 31, 216. 
Sum /composti di), hk. 
(con due dat.], 244. 
Supellex, 112. 

Sus, suis, 17. 

Sus deque, 96. 

Suus, a, um, 31, 217. 
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T 


Talis, qualis, 185. 
Talis...qui, 323. 
Talis, tantus, tot, 140. 
Tam, quam, 311. 


Tam, tantum, tantopere...ut, 322. 


Tanquam /come se), 312. 

Tempe, 418. 

Tempus est /coll'inf /, 270. 

Tenus /nomine/, 292. 

ter (avverbii in/, 100. 

timus /supert. in), 133. 

Trans, ultra, 285. 

Triste lupus stabulis, 191. 

Tu rides, ego flen, 163. 

Tu, talis vir, 341. 

Tum...tum, 340. 

Tum...quum, 320. 

Turpe est mentiri, 179. 

tus, itus (avverbdii in), 98. 
U 

Ubi terrarum, 228. 

Ubi, ut (appena che), 348. 

ubus /dat. pl. in), 145. 

Ultor, ultrix, 131. 

Ultra fidem, 285. 

um p. orum, 4110. 

undum /gerund. în), 142. 

Unus omnium, 2084. 

Urbs Roma, 164. 

Ut, velut /come/, 197. 

Ut /col sogg /, 180. 

— (affinché), 321. 

— (sostit. da quo), 322. 


Ut (da qui, quae, quod), 185, 323. 
Ut...ita, 205, 310. 

Utpote qui, 319. 

Ut quisque, 206. 
Uter, utra, utrum, 28, 210. 
Uterque, 28, 212. 

Utilis reipublicae, 165. 
Utilis, inutilis ad, 243. 
Utinam, 268. 

Utor, vescor, fruor, 234. 
Utrum...an, 304, 307. 


\/ 


Validior manuum, 200. 

Vapulare, 148. 

Vas, vasa—orum, 44. 

Vax ex auro, aureum, 236. 

Vel /perfino), 204. 

Veneo, venire, 148. 

Venum ire, 421. 

Vere sapiens, 167. 

Versus, 94, 288. 

Vescor (sua costr.), 234. 

Vestri ad hortandi, 274. 

Vetare, 181, 300. 

Vetus, 129, 132. 

Vicem alic. dolere, 247. 

Victor, victrix, 131. 

Vincere scis, 178. 

Vis /declinato), 112. 

Vix...quum, 324. 

Volo, nolo, malo, 79. 

Volo esse gratus, 193. 

Volo, possum, debeo, soleo, 479, 
493. 

Vulgus, 4147. 


Deposttato il 25 ottobre 1864 
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Berrini 0. Brevi risposte ai quesiti di storia antica, media, 
moderna, e di geografia, contenute nei programmi per 

li esami d'ammissione alle facoltà universifffrie, al vo- 
ontariato nel Ministero di guerra, nell’ Intendenza mi- 
litare, ecc., adottate nei collegi militari dello Stato’ L. 
Gandino e 0. Berrini. Compendio di grammatica greca se- 
condo il metodo del BURNOUF, con versioni graduate, 
scelte dal corso di BEDEL, Antologia e Lessico greco- 
italiano ad uso dei ginnasii del regno; 42 edizione. » 
Gandino G. B. Anthologica latina, in quiagne libros digesta, 
in usum gymnasiorum concinnavit; vol. 2° per la quarta 

e quinta classe . . . . E ai 
Richetti C. Em. Grammatica latina, ad uso degli Allievi dei 
Ginnasii . i Lod e Le e o 
Bellardi Luigi. Principii di scienze naturali, proposti ad uso 
delle scuole speciali, e redatti secondo il programma 
ministeriale . . 4 ; alga” . 
-—— Nozioni elementari di storia naturale, proposte ad uso 
delle scuole speciali e magistrali e degli istituti di com- 
mercio e d’ industria, parte prima Corpi inorganici, 
Mineralogia . . . Da SI nic 
—— Id. parte prima Corpi organici; libro 1° Botanica 
—— Id. parte seconda Corpi organici; libro 2° Zoologia » 


E 


Sismonda Eugenio. Elementi di Storia naturale generale: , 
Mineralogia - ; «0» 
Fisica terrestre .. . ; »° 
Botanica . > » 


Vittone Luigi. Elementi di Algebra per le scuole liceali, 
tecniche; 22 edizione resa conforme ai programmi» 

——- Trattato di Aritmetica secondo il programma per le 
scuole ginnasiali e tecniche... . . .  » 
Luvini Gio. Compendio di Geometria piana e solida e tri- 
gonometria rettilinea e sferica, per le scuole liceali e 
tecniche; 32 edizione, con supplemento —.. . » 
—— Compendio di Algebra elementare, ad uso delle scuole 
.-- a liceali e tecniche; 32'edizione . . SISI. D 
3010 Giuseppe. Trattato di Aritmetica ad uso delle Scuole 
=s tecniche, normali e magistrati... . » 
Castrogiovangie£G. Trattato d’Aritmetica, secondo il pro- 
gramma, per le scuole ginnasiali e per le scuole tecniche, 

e per l'esame d’ammessione al corso universitario di 
matematica. Operetta approvata con Decreto ministeriale 

del 418 aprile 1864... . è» 


Garnier Gio. Giuseppe. Elementi di Contabilità, ad uso delle . 


scuole tecniche e degli istituti di commercio e d'industria 
conforme al programma ufficiale; 2* ediz. italiana » 
Selmi F. Chimica elementarissima, ossia nozioni facili e 
compendiose di chimica colle applicazioni all'igiene, 
all'economia domestica ed alle arti. Chimica inorganica » 
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Tommaseo Nicolò. Dell'educazione, desiderii e saggi pratici; 
edizione corretta, contenénte gli seritti di quelle di Lu- 
gano, Venfizia e Firenze, con altri muovi seritti; due 
volumi, Torino. . i i i ILE Jo 

Lambruschini Raffaello. Della Educazione, libro uno; se- 
conda edizione riveduta dall'Autore » ; i - 

Ferrero Francesco. Sunti di Pedagogia, ordinati secondo il 
Programma Ministeriale, per le scuole magistr.: 4? ediz. » 

-— Sunti di Didattica, in continuazione a quelli di Peda-. 
gogia, per l'uso delle scuole normali d' Îtalia, ordinati 
secondo i Programmi Ministeriali. Seconda Edizione » 

Vecchia Paolo. Corso di Pedagogia pei maestri di grado in- 
feriore secondo il programina per le ‘scuole normali e 
magistrali d’Italia .. } OI cu 

scarpa Vincenzo G. Lezioni di Storia nazionale per il terzo 
anno delle Scuole normali e magistrali dettate secondo 
il programma governativo  . ... 0.0 5 

__ Biografie e Racconti tratti dalla storia italiana per il 
secondo anno delle scuole normali e magistrali dettati 
secondo il programma governativo . e pat 2 E E 

Volentieri A. Sunti di morale raccolti ed ordinati secondo | _—“ 
il Programma 9 novembre 1861 per uso delle. E rn 
normali d'Italia. 24 ediz, accresciuta ed emendata — » 4 

—— La Religione studiata nella Storia, opera compilata per 
ammaestramento della gioventù; 48 edizione approvata . 
dal Consiglio superiore di pubblica istruzione, con de- 

@* + creto 29 ottobre 1849: . —. <.< . . + a AO 
#:\fino P. La Storia d’Italia dai primi tempi sino ai giorni —_ 
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dello Stato, conforme ui programmi ministeriali volume 

® primo, Parte prima : Storia antica Di a 

*. + Parte seconda:*Storia del Medio Evo. «.. ds 402 

+ Parte terza: Storia moderna . n e 
s Ctagliolo® Domenico. Nozioni elementari di Logica a norma. — 
"del programma liceale 29 ottobre 4863. Ng N 

Carelli V. Della logica 0 teorica della scienza, libri tre; © —— 

© terza edizione riveduta e correita. —_.- +. a ” | 

Ghiglione A. Saggio di filosofia morale, ad uso dei licei ; 
seconda édizione .° -. 0/0. Mr ei ea) 
Nozioni compendivse di Metafisica ad uso dei giova=  _ 

i vtnetti. Seconda Edizione .. . RA RE 
«arimi Antonio. Vocebolario usuale tascabile della lingua 
staliana; 4° ediz. piemontese nuovamente riveduta ed ne- °° 

‘“-— “eresciuta; un grosso vol. ig-18 di pag.1200 circa L.3.pera 2 

Katazi ©. Istradamento alla lingua latina, ove «con una |< 
distinta spiegazione del!e parli del discorso si preparano » —. 
i giovanetti e si fanno passare ‘alla Sintassi sì seraplice 
che figurata, con in fine un Trattatello sui versi latini ece., 
quettordecima edizione » ©. gene 3" 

—— Esercizio ragionato sulle. declinazioni» è coniugazioni 
conforme alle. nozicai dell'Istradamento «al quale va . 
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